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TRE DISCORSI 

SOPRA D'ALCVNI 

A B V S I, 

CHE REGNANO IN qVESTI TEMPI 
NELLA CHRISTI ANITA i 

Nclliquali chiaramente fi manifefta quanto contradichìno 
alla vera profesfione Chriftiana . 

Nel primo fi deteftano (conforme al Breue di Papa Pio V. ) le malitiofe cautele 

che s'eflercitano ne' Cambi . 
Usi fecondo (ì danna il corrotto vfo del Ballare. 

Mei terzo fi dimoftra la vanità delle fuperflue pompe del Veftire, Fabricare , 8t 
particolarmente del Bellettarfi . 

Tutti tre difpofti in forma di Prediche. 

ET APPRESSO, ALTRI RAGIONAMENTI 
di vari; foggetti, vtili alla Chriftiana 
perfettione. 

DI D. HILARIONE GENOVESE MONACO 
Benedittinojdella Congregatione Caifìnenfe. 

CON LA FACOLTÀ* DE SYPERIORI* 





IN BRESCIA, 



APPRESSO PIETRO MARIA MARCHETTI. 
M. O. L X X X I. 
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ALLO BITVTTA 

RIVERENZA DEGNO, ET 
PER OGNI CONTO 



ILLVSTRE 




MONSIGNORE CIPRIA.NO PAL- 
lauicino Arciuefcouo amoreuoIls^ìmo,fico:Ilepru•. 
dentis^^nlo della Città di Genoua commu- 
ne & amata patria. 

D. H I L ^ K.I O M OV^^ C 0 B E- 

nedettino della congregatione caft- 
tienfe . S. D. 

ji^ETEB^MESSE le affettate cirimonie, ecco, 
j{cuerendisfmo & llluftrifiimo mio , che appre- 
fentoui i trefeguenti trattatelli,& più tofioore 
diche, fcielte cileno tra altre appo di mecche fana 
il numero diventi e ma ; di cui tutto il commtt 
ne , e principal foggetto egli è , in quali attieni 
dMiaeffncitarfi asfiduamente chi credente i« Giesv Chr isrofta 
deliberato colla gratia di quello . diuemre m fatto vero clmjiiano, 
Horaattefo il particolar argomento di queUe tre; diedem: l ammo 
Sia buona pei^a darle compimento prima delle altre :& indi col 
lerrodelUnampafarlepaleMne.cheinglori^^^^^^^^^ co uo 
Zo^tio aiuto poteffero in qualche modo rccar vtilitaa qualcìm. 

10 f ondo U vero cLflianìfsmo . Et lafciando di dire qui più a lun 
Z a dei balli , come delt ornato eftcriore, &bc etti, [oggetti prò- 

11 delle due altre -.per toccare pur alquanto de la tery pojìape 
^rò Cper compiacere altrui) nel primo luogo- Sa{nonho duhbioyh 
le piti voftra Signoria Ulu/ìrisfima , non folameute altri d altre 
Ztioni ma ancora compatriotti no(iri bauere trattato de cambi . 
De nuàlizlifcritti in buona parte venutimi per le mani,&per 
LZàinÀzaconceffami da Dio hauendogU attentamente confuera 
t no coi hanno p;>omentato,come più tolìo inanmm,me ancora à 

'ra tare, 1 condiUgcntia difcutere della materia loro quali- 
t^Zor^L^oper quel che ne ba/lo (con ciò che per p^"tifuc. 
cintamTnte Leane difcorfo in rn trat:ato latino dell ampio do- 
^io dell'auariua)ejplicar al viuo quanto in riUretto lojcn aut. 



1/ /r \ 



il 



tórno d'esft . non per dtmoSiran^A di faperne anch'io fi come attrit 

ne meno con ofjpormiinfolentementeper dijfentireda chi altrimen 
te ne faccia giudicio . Ma fingularmente , conferuata à mio potere 
la ijtima, &' auttorità di quanti ne pano ; per honore , & chiarer 
:^a maggiore della pregiatìsfima verità: attefo etiandio tratantfi 
aaifporre abondeuolmente i pericoli , & danni-, ne quali fecondo lo 
fpirnoponno incorrere con ageuolc^a coloro chi incauti perla 
maluagia cupidità delle terrene rie chcTi^^e danno opra àcofi fatto 
maneggio . La onde doppo di hauere col diuino nume à tutti tre da, 
toil compimento, fui fine venuto qui à Brefcia, hammi ancor con 
cefa la gratta ejfo Signor Iddio , che .fecondo il lodeuolisftmo con 
ftitutoyperla fanta inquifitione approuati fi ftano fiampati:& 
iofen:^a lungamente penfarui , con certa fi comedimeHica. , cofi ri 
uerente fiducia gli ho prefentati prefento à Fofira Reueren^ 
disfima & lllujìrifima Signoria . Et perche doueuo per tal conto 
volgermi à chi chi fifie altri} vno vno voi amoreuolisfmo al tut- 
to mi ho eletto , à cui tal miafetura (per coft chiamarla) ancor che 
minima fen^a cirimonioft preambuli apprefentasfi dedicafi- 
come quello, ch'ero ficuro che vidouejfe ejjere caro & accetto l'ai 
nim 0 mio inchino , & fincero : col quale quella viene offerita per 
la cortefisfma& arrendeuole ad ogniunofe ben minimo natura di 
VonraKeuerendisfima Signoria . Ter rifpetto della quale via tan 
ti anni .prima , che le (offe fiato commejjo cotanto gouerno fornma 
mente amai-, &■ di gran lunga più poi conftituita in talfe^m fat- 
ta con incredibili fodisfaitione diogniuno , ^rciuelcouo\& pa- 
dre émoreuolifiimo , & pallore diligentisfmo della commune pa^ 
triaimerce delle pregiatisfìme & prima , poi aggiunte alla na- 
tura ,gratie,& virtù , de cui fi è compiacciuto il liberali sfimo Io 
D I o farla ricca ) & amai, ^ ho tenuta con cordiale ofTeruantia 
vegli Ultimi dell anima mia continuamente . Et perche riconofce 
ua non potere dimofirare ad effa tale interna mia difpofitione ver. 
fo di lei m altro qualunque graditole vfficio fuori via- di quel che 
era, (Diograti.)di mia facoltà non hoframejfo mai hauerVatzZ 
latamente partecipenàprieghi, tutto chepìr auenturadlff Zfv 
& in altri conformi effetti propi àperfone come ancora io , dìret 
giofo mfnuto . Del che quelle fiate , quando erami conceduto vifii 

:tf''T"'r f'^ ^iJ- > ^ ricordar asf non L 

tuo yi he per quella fua paterna benignità , & cortefia , Lpre Ce 
ne^odeua : & horapel medefimo affetto confido , che goder Jfil^ 
f<>^P^^cera.fidique/ìopiccioUttocfetto,è.vffìch 

efìmo 
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eflerhre di cuore nei tre qui trattategli . Iquali poi coli' appogio^ 
^ degnisfmo riguardo fuo ofaranno modeftamente comparerei 
non folo dauantià qualunque altri; ma ancora^ e con maggior fi^ 
dan*:^ alla prefentia degentili^ & cittadini noHri. per fermgio dei 
qualimasfmamenteauanti d'altri ha voluto IDD i o fecondo il 
talento fuOy che ft è degnato pormi nelle mani, fen'^a metter mente 
à mondani fumi, che mi fiain tali componimenti con lealtà a^ati-* 
cato.Chefe poi i foggetti d'esfi pojfoHo elftre ifiimati di bafjama^ 
teria: tuttauiaper^ mio auifo^fe con buon occhio difpirito al viuo 
feranno conftderati ;non temo di affermare y che ritruouarannofi 
importare grandemente nella chrifiiana poli'^^ia.Ladi cuigiufia. 
figura quanto à noflri giorni pel generale fta diformata oltre per 
altri a^ariyancor a per coteUi mali vc'i^y & inchriftiani dipor-- 
ramenti tra popoli fedeli', tegno ben io , che V. Signoria prudentif- 
fima al chiaro conofcendolo , ft come pel carico del gouerno di 
tanta dioceft, che porta fulle [palle , ne [ente Tirana doglia : cofi 
^lantisftmadelVhonor di D io y&fludioftsftma del folidobens 
delle pecorelle àfecommeffe, colVinuitto aiutorio della fua diui^ 
na MaeUà non ft firacca per la parte fua in adoprarft per rimedia^ 
re, & tuor via di me'^7:^o, quefii & altri nientedimeno, che la 
faccia in non lafciare , che vi fi fermino le peHifere herefte. Deh 
pìacciavn giorno al fommoVadre delle mifericoriie,& d Gihsv 
C H R I STO Vaflor de paflori concederci , che fmorbate le cotan- 
to inuecchiate ifcofiumate:^, & eftinte le cofi varie maneredi 
heretica contagione dalla fua gran greggia, per Vifmifurata bon^ 
tà, & clementiafu a,' tutto effo vero, ^fuo peculiare Ifraele,abo^ 
minato Mammona , ^fmodeo, & infomma il deteftando Baal con 
ogni altro portentofo & effecrando idolo ; few^a '^opigare ne quin^ 
di,ne quinci, con chrifiiana dritte'^aaltuttOytutti vnanimica^ 
dauno à viuo fuo potere, efapere amiamo,^ veneriamo colla pie- 
navbbidienT^a della fua legge, il folo vero Signore ìdd io, 
dre, Figliuolo , & Spirito Santo : ilquale in ampio feruigio,& ho 
nore di 5. M. degni ft longamente conferuarci V. S. I\euerendisft^ 
ma & Illufirisfima: & effa pel fuo &dolcisftmo , & paterno 
amore non cesft di bauermi quantunque minimo & indegno nel nu 
mero pure de fuoi affettionatisfimi figliuoli. DiS. FauHmo di 
Brefcia allii^^Ottoòre. 1581. 
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TAVOLA DI Q.V E L L Q 

SI CONTIENE NELLA PRESENTE 

OPERA 
^iELL\A T B^IM ^ T ^ K T E. 

A Camb. incolpato appo d*antiqui. 69 

Camb. diTuafi d'ogni buó docrore 41.^0 
Cambifla negocia la pecunia in propia 
.forma. 61 
Capi due de grandi errori. 
Catone % 
Cercare il regno di Dio come è ir 
Cibo vero del chrirtiano. 7 
Città in due parti de cittadini. i r 

Citta in guifa di vn corpo fenfitiuo. zj 
Communicare le ricchezze che fia. 
Communica della Palqua, & confesfio-i 
ne mal. 

Confideratione della morte vtilisfima i 
Contratti de dinari con fraudolentia.41 
Contro la fingular fcntentia di vendere 
i denari ^8. infino à 68. e più la. 



A Ccidentc leggiero di fatto non fi fli- 
•^ma fac, jrp 

Achitofele. 3 
Alelfandro magno. r 
Arti indegne del chriftiano zi 
Arti induftriofe ponno feruire à Dio.z^ 
Apparentia del bene non giultifica. > i 
Auaritia quanto fia nocieuole, & gene- 
rale. 19. il. 
Auaritia è fame di terra. 
Auatitia potentisfima. 1^.17, 
Auaritia fuori di natura. 
Auaritia figurata per Leuiatan. 
Auaro quale. ^. 10. 
Augufti 

Auuerfii-i ad incauti capo di errare 
Auuertimento intorno la prima lorte de 



zz 

^ 
z 



17' 



D 



cambi. 
J^er la feconda 



B 



T) Alli noccieuoli al chriftiano. 

Bandierine cambilH. 
Belletti fconueneuoli à chriftiano. 
Baratto. 

Boetio chriftiano filofofo. 



/^Ambio dinarefco iftrana fpeciedi 
^^negoc io. 34 
Cambio din. daogniuno effercitato & 

perche. 42.^0. 
Cambio din. di tre forti, prima 46. fe- 

cunda. 4^ 
Camb, terzo detto fecco, 4^ Ta aurea 

Camb. 5^4 69. -ti P/rr.f-r^r., 

Caoib, mutuo palliato 1^*53-^9 



Al TTNlIcretale pontificia intorno , de ' 
48 cambi 

Depofiti peruerfi. 4X 
Denari non hauere chi pigliano à cam- 
bio J2'.^4 

3 Denari perche introdotti. 44.55. 56". 
48 Denari Vendibili come. 5 5-^9 

5 Denari inuendibili. 57.58. 
33 Detto dei faui del mondo, erroneo del- 
19 rhuomo. 2g 
Dimanda fatta à cambifti. 
Dio creatore dell'ingeniofo intellet-' 
co. 

Diogene cinico. 

Difcorfo contro i mali negociatori 39 
Disfimulationc de Sigao.ne gU abufi. 7 ^ 



^1 



fiifortacione inftantc i diftorfi da 
cambi. 



73 



T A V 



P;TgliuoIi del feculo prudenti come.ji 
I lio lìcuro pel labirinto del nego- 
ciò. . 41 

Fondamento dei difordini ne' cambi. 74 
Forma della i'imofina. 13 
Forma compiuta dell^iniofteta. 5^ 
Forma incolpata de* terzi cambi. 77 



S'(^ lerolamo i. 5^ 
^Giobbe (pecch io de ricchi. 12- 
Gorgia Leontino primo folilb. $7 
Guardia dèi cuore- importantisfima, f 
Culto del ricco, ch'è Vero cliii Ulano. 13' 



H 



H Erode ^ 
Holoferne. . ^ 

Hiiomo v^éb chriftiano che fa dei be 

mccnhpòfali.. 10. 11.1i.137 

Hucmo mangiar huomo. ^7 
Huomo -per natura feciale. ^ 2.8 
H-Uomochnitiano, che è tenuto afa- 
pere, & oprare. 3^ 
Huomo chriitiano ben intendente. $0 



I Mposfibilità di remediare à difordi 
ni de cambi. 74 
Improbità de cangifij. ^ ^9 

Indiciodi iió efili e timorato di Dio.^i 
liitentione iu ^cofi lunga trattatione 
decambi.r 7^ 



LAberintoIa negociationé 4^ 
Linea tirata in mei.2Lo d'altra li- 
nea. ' fs 



M 



M 

Ariamaddalenarifofcitataà me 
glior vita ch'ei fratello Lazaro. 1 4 



O L A. 

Membra tendeno alla conrcruatione 

del corpo. 
Marcatantia , mercatante , & merca- 

tantare. St 
Mida re, & fuaiftoria ^ 
Midi alJaisfimi. ^ 7t 

Milturafpiaceuoleà Dio di ben con 

male. , Si 

Moltitudine nel male non ifcufà. f » 
Mondo con tut to in fe ha da difoluer 

fi. 

Monete finte* 



N 



XJ Abucdonofor. * 
J-^ Natura fta nella^ttiediocntii ii.ip 
Nccesfiridi mo^ftre ito'n^auuercita. 17 
Negligentia dellaÀdottrina di Chnfto 
• Signore. • Ji''--''-^ ■ 
Nègociatione (imile al buon cibo fala 

to& al giuoco. l ^l^ 

Negociarione mezzo a far fchiauo dell - 

auaritia. 3^*3^'3^* 
Negociacione come fi intenda. 35 
NegbciaripHein rolpata ^ 3^ 
Me'gociatione temprato pél guadagno 

c^uanto raro. ^ 3^* 37 

Negocio de puri danari brafimate3& 

perche poi tanto in vfo . 4J 
Negocio de cambi penculclìsfimo 73 
Negocio de cam: impeditiuo d'altri. 74 

Nerone. * 
Nomi s*impongono per rapprefenta- 

re la Verità delle cole quàto h può. $ 4 
Non è d*ogniuno imporre i nomi. 14 
Note communi de ferui deil'auaritia 3* 
Note più propie de non ricchi in tal 

feruitu l i & piuauanti. 
Note più propiedericchi,3o&piu 

ìnanzi 

o .. . 

)Bligo de principi chriftiani. 7^ 
Ogni cofa non s'ha in ogni pacfe. i5 
Otenione de cambiai S 9-^^- 

Opre virtuofe come fi fanno oro • 8 
Opre virtuofe a chi non giouano 
Originai peccato ci itringe alle necel 
fui ^9 



o 
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T A V 



J.pAolo profeta. ^ 
*- Penadichinonficonfefla,c com- 
rounica vna volta Tanno. 2^ 
Perche date le ricchezze i ricchi. i $ 
Perche tanto fi queftiona de cambi. 61 
Potenria di Dio ne' morti. 7^ 79 
roteici di taflare il valore delle mo- 
nete. 74 
Poueri, Se poucrtà differente. 15.14 
Prodighi. 

Pronomi Mio,e Tuo dalTauaruia. 45' 
Propio del vendere e comprare. 6 j 
Propio del venditore. 6V 
Proiperità capo di errore. x 
Prouerbio più pou^ro che codro. 1 1 
Prouerbio cauarfottiledal fottile. j j 
Prouerbio delToglio fu'l fuoco. $^ 
Prouerbio hauer Culle dita. 5-7 
Prouerbio groppo nel giunco. 3^7 
Prouidentia di Dio. 

a 

QVando & oue dece dire , prò , e 
^centra. ^7 
Quanto è più generale la confuetudi 
ne nel male, tanto è peggiore. 7 $ 

R 

Egula per difcernerc chi fie auaro 
-^òno, jp 
Reflitutionc delThauere d^altrui 1 1 
Ricchezze fono di Dio. 1 1 

Ricche2:zepropiedel chrifliano qua 
li. 

Ricchezze in che fi fpendeno 17 .7Ì 
Ricchi & non ricchi bifogna che s'ai 
tino infiemej& come di compagnia 
ferueno alia auaritia. xg.z^ 
Ricchi quanto è diffìcile che non pec 
chino. 

Ricchezze primo fangue, & amici- 
eia. 



OLA 

Saule Re | 
Senacherib. ^ 
Sententiacommune circa il denaro 
dedottori-& vna dVn fingulare.jj.j 
Sermone del noftro Saluatore nel 
monre,fommario del vero chriftia 
ne (imo. ^ 
Seruodeii'auarit/a. ao 
Simile dell'acque fangofe. f 
Simi le della pietra lidia. »o 
Simile dei fiumi ingrolFati 3S 
Simile del coruo. 

Stolto chi fia 1.17 
Scudiofo del vero chrifilanefimo.S. 5?. 

IO. & più. 
Superbia & vanagloria i che incalza, i S 
Superbia fegnalata. ig 
Superbia iftrana de cambifti. 



^Empo di tenebre. 
^ Terra cibo del ferpe antico, ip 
Tobia eifempio in difpenfare i beni 

temporali. 
Tribolationi e ffctti del peccato. az 
Trinità elFecranda X3 

V 

t7 Alor doppio delle monete. 
^ Vendere & comprare come ftia. 
33*.44. 

Vendita de dinari in propia forma 
non può flare: ne fi confi colla ven 
dita delle fcarpe. ìt^ 
Verbo di Dio. | 
Vertùfradue eflremi vitiofi. jf 
Vertu & il peccato nella effecutionc 

«a. ^ 
Vita vera del chriftiano. 7. y i.J a. 
Volontà fola di ricchire grandemente 
dannofa, j^-^ 

V[o doppio delle cofe. 



Z 



Antificatione del chriftiano prof* 17 Acche© e/Tempio & forma de tic 
Oiiaudagliauaamajiiaiamente. 31 ^chi. l-'^ « torma « rie- 



TAVOLA DEL SECON- 
DO TRATTATO. 



A Chi fia dannofp il fanto ragionamé- 
to. ^ . . 5^4 
A chi non è attribuito peccato , ne ver- 
tìi. 94 
S.Agoftino loi. io5 

S.Ambrogio. i^^ 
Amor di Dio, & amor propio,& loro 

proprietà. 101.105 
Amore pefo delTanima. 
A polirne menzognofo. 
Appetito (enfitiuo . 
Archifofifta diauolo. 
Atti humani come fi diflingueno. 
Atto del ballo quale. 85. 93 < 



104 
1 1 1 
100 

85 
114. 



Atto volontario come Ca bono, ò ma 

lo. 87 
Atto della pred ica. 89 
Atti due neceirarii per la vita dell' 

huomo. 10^ 
Auuerfjtà ì che conduce l'incauto 91 

B 

"D Abilonia^efuoi cittadini fpiritual 
^ mente. 102. 
Balli che fiano nel chriftianefimo . 84 

8j. 12.2. 115. 116, 133. 134.135. 140- 
Ballo deteftandoalmen per la morte 

del fantisfimo precuribre. ixi 
Ballerino qualefia. 12-1 
Benignità pronta del noliro Suluato- 

re. 81 
Bontà dell'atto che richi ede. 90 
S. Balilio. ic8 



CAutcla nell'amore delle creatu- 
re. 104.142- 
Chrillocheciè . MS 
Cieco nato contro farifei perChri- 
lìo. 

Cieco fi fa conofcere . 84 



S.Cipriano. iiz 
Circonftantie degli humani atti. 1 
Circonliantic delia predicatione . 
Circonftantie degli habiti ne balli. 11 j 
Circonltantia del prenderfi per ma- 
no. 114 
Circonftantia del tempo. 134 
Clrmente Alefiandrino . 1 1 j 

Collirio faluteuole per gli occhi men- 

tali. 83 
Contro di chi va a balli per fini mali 

manifelli. 5)7 
Copia de (anti trattenimenti . 131 
Creature da vfarejSc amare in Dio. 105 
Creature come fono bone. 104 
Creature Itromento di profitto. 138.139 
Crudeltà de padroni. 137 
Curati vitupereuoli. 133 
Curati tenuti diammaeftrare li loro 
fuditi . 1-9131 



D 

DEbito delPhuomo battezzato. 1 17 
135 

Detto de faui del mondo contro i bai 
li. izi 

Detto di S. Luca. 13 i 

Djletco ò dilettatione buona,e n^ala. 99 
10 i.io5. 

Diletto che è. 

Diletto nel ballo quale.100.101.r05'. 
io5. 

Diletto malo, come. 102,. 107 

Diletto nafce dall'amore. 103 
Diletto fenfuale per fé vietato nelle.S. , 

fcrirture io5 Se più la. 
Dilettose recreationc chrifliana.r37 

138. 

Dio folo da e/kre amato . e fruito. 103 
Dio ifttila bontà vltimo fine. 104. 105: 
Dio come c.iltigò Ad.iaio . 107 
Dio folo là li futuro peccare dell'huo- 

mo. 130 
Dio non lafcia che- fi Venga in necesfità 
: di peccare. 130 

* 3 
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r.. . , A V 

Djo vuole che fi ricrei il corpo . 157 
Difcorfo per le S. (critture de balli. 1 1 p 
Diiruafionedi balli. j^,, 
Dottrina paradolla i meno intenden- 
ti. 

Dottrina di Chrifìo non per foli re- 
ligio/;. 



E 



IH 



99 
99 



P Cccllente. carità del prosfimo. 

Epicuro capo della delettatione 
Errore d'antiqui. 

E/lcfnpio della predica per faper l*og 
getto ^circonlhntie,& fine de eli 

V^flempio nel furto per l'inefficacia 
delfine. ^o.pr 
^^ifeiTi pi di chi penfanoimali gradirci 
'T Dio pei buonj fini. ^2, 
feffempi di chi fantamente balforono. ^6 
Eirempjo di S. Vrfiuo, & di vn romi- 
to. 

E/Tempi con ifcorno contro ballari- 

. . Ili 

ElTempi per la circonfìantia della caii 

la agente, o pei fona. 116 
Elfortationc à itar da longi da balli. 141 



pEmmìna ancor irata commouei 

luHuria. j2i 
Femmina chriftiana non dè ornarfi. izj 
Ftmmina è fuoco. jz^ 
Feruor d* antiqui chriltiani. i li. 1 1 ; 
Fine importa per qualificar l'atto. 87. 88 
Fine buono inualido. SS.po 
Fini della predica. 85? 
Fine è vno fempre principale. p4 
Fine mira fempre nel bene. 104. 
Fruire, che fia. 105 
Fuga fa vittoriofo contro la lufTuria, i 

G 

^lerufalenicc fuoi cittadini fecon- 

^ do lo fpirito. 

S.Giob. 

Giorni difetta come fc'hanno dapalfa 



OLA 

S. Giouan Crifoft. lo^.iit. jij.rif » 

Gratia di Chrifto prelia ad ogniuno. Si 
Gratie e virtù del ciecj nato. 8 1 

Gratia di Dio quale. 
S. Gregorio Romano. ixf 
Guai d chi non attende a miniflridi 
Chrilto. 84 

H 

TT Eretica maluagiti. 107 
Huomo chriftiano,comc no è chri 
ftiano. 

Huomo battezato è tenuto cercar di 
fapcre ciò, che fa per la falutc del- 
l'anima fua. 

I 

T Gnorante dell'arti,c fcientie,è facile 
-■ad effer ingannato in quelle. . 84 
Ignoranza de cotanri inefcufabiJé. iii 
Importanza del chriUiano viuere. 14L 
Imposfibiic non peccare nei balli, iif 
Inlhtutione del mondo a che condu- 

Intentione nel trattar de balli. 8 J 

Interdetto delfenfual diletto. io8. lop. 

I IO. 

Interrogatione à chi vi i balli. 5)4.^7 
Interrogationeirriforia a mede/imi. 

Ifcufa colpeuolc per non fapcre. ut 



T Ibidine, che s'intenda. io# 
Loto mirabile per molti m odi. 8? 
141. 14* 

LumediuinoneceflTario pel viuere no 
Aro. 



M 



TU! Aeftro delle fentcntie. ,0* 
•^^^Male non è appetibile per fe. loi 
Mancra di annegar fe ftelfo. i , 7 

ManidiChrifto. 3, j/^ 

Michlol fife beffe di Dauidc Rcche 
balla ua. ^ 
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Miftura di bene & male rifiuta Dio. 134 
Moti primideJlc paslìoni incolpati. 100 
Moti primi come li indrizano alia vir 
tù. 101 

N 

^[ Atatoria di Siloe econdo lo fpi- 

rito 141 
Katura humana quale pel peccato 

originale. 10 1 

Natura noftra bifogncuolc di cibo & 

dei fapore in elfo. loó 

O 

B iettioni de ballarini colle loro 
^^^rifpoftc. 97.118. Ii4.ii<.i27- 
Oggetto de gli atti noftri che s'inten- 
da. 88 
Oggetto del ballo non illecito. p4 
Ogni opra del chriièiano doue de 
tendere. 13 f 



PArado/To dire contro de balli. 8^ 
Parola di Dio di quanto frutto. 1 3 2, 
Peccato quale. ^1.104 
Peccato della gola. 106 
Peccato Veniale èdafuggirfi. 114.130 
Peccato è difficile a ben intenderli. 114 
Peccato come fegue al primo moro, i o i 
Perche fono vietate l'opere feruili in 

fefta. 131 
Perfone che vanno à balli^quali. 1 1 8 
Perfona honetta non vi i ballo. iii 
Predicatione ccclefiaftica quanto fia 

vtile. 88 
Profesfione nel battefimo ogni uno le- 
ga alla perfettionc. 128 
Prudentia degna,non imprudenza vie 
tare i balli vedi li quarta parte. 



QjJando l'appetito fenlitiuo, & quan 
do rintellettiuoopri. 

R 

RAgionequal dominio ha foprail 
fenfo. ioo 
Regola dialettica. S>8 



OLA 

Regola fommaria deir*intiero chriftjj 

nefìmo. iii.iij 
RcIigioCa vita quando. jif 
Rifpolte de ballarini. ^ 



SAbbatefimo perpetuo' 134 
S. Scritture non efplicano ogni par 
ticclare. 107 
Serpente maladetto da Dio. i<s>j 
Selto e regola de gli humani atti. 100 
Simile della cera. 

Similitudine di chi fi metta fra chi fa 

à fasfi o all'armi. ii6 
Similitudine del velleno terminato.ii5 
Spinto maligno tra ballarini. iiy 

T 

•TpEnor della vita di Ckrifto contro 
i diletti. 1 

Tempo douuto in aldi re la parola di 
Dio. 

Tertuliano antiquo dottore. ' 113 
Timorato e difcreto chrilHano non fi 
mette à pericolo di peccare. 1 z $ 



▼ V 



V 

'BbidienzaneccelTaria alla diuina 
Voce. 82 
Verità dè e/Iere .1 tutto antepofta. 98 
Verità tra gli ellremi della falfità. $9 
Veftir del chrirtianojquale. 134 
Vita del chriftiano in che fia da pafla- 

re. 141 
Volgo ignorante non è riguardeuole 

pel peccare. 114. 127 

Volontà caufa peculiare del bene e 

male. 9''P4 
Volontà arbore fecondo lo fpirito. pt 
Volontà è, che pecca. 10 1 

Volontà non è necesficà à far male. 1 3 1 
Vfarechefia. 103 



Zelo neceflfario nel ben del prosG- 
mo. 85 

^ 4 



TAVOLA DEL TERZO 

TRATTATO. 



ABraamo. F. io8 

Adamo come peccò. jpj 
Adorarionc in (pirite come. i 
A chi non difdica il magnifico edifica 
' re. 

A chi fia da efprimere Ja qualità de 
peccati. 

A cui lice il preciofo vetire. 15 8 

A£;eLioJez2a in cadere ne^ peccati. 1 80 
S. Agortirro. 177^^7^- i82,if8.:oi.2i(J 
Aminonitione alia donna maritata, j 97 
Amor del jpsfimo conditionato. 1 ^8. 1 55? 
Amor del prosfimo fingulare. 18^ 
A quali donne fi hanno da lafciare i 

belletti. 217 
Arte dell'arti curar l'anime. 161 
Arte come bene e come male imita la 

narura. 184. 185. i85. 1^0.1514 
Arri riprenfibili, fidno le necelfarie. 1 87 
Arrclodeuole nella donna. 185? 

B 

T) Allo alieno dal vero chiifiianefi- 
ino. 

S. Bafilio. 189 j^o 

Bcllu/'za nattia come non è in colpa, 

&l*afF^rtarali. 187. 188.190. igz 
Bellez/.a cllcnore della donna ck'ò. 1 95: 

16^ 



Bu^ia non mai lecita 



C 

S. /^Hiefa in gran parte dal paganefi 
^mo. j^i 

ChrifHano cittadino del cielo , pelle- 
g: ino in terra. - 148 

Ciii fi dilcrta di ballo non fi diletta 
elFerc eh rifilano. 147 

Ch/ifii;ino oue,& come de edificare. 

M9.IJ2 

Chriitiano adornato dell'animo. 
Chrifiiani bojgi di. 16^ 
Chrif^iaro prudente e fimplice. 176 
Chriflo potente in viuificare. ì^6 



Chrifio cog nofcitorc di tutto,& giu- 
dice, ig^ 
Chrifio come trattato per noi, 201 
S. Cipriano. ij8. 184 

Confefiori come giudichino de peccati. 
Comparationi per jfporrc il danno de 

peccati veniali. 177 
Comparatione del pittore. i8f 
Comparatione per l'amor di Dio e 
creature. 

Conlhntia della fapiétij chriftiana.15 9 
Contro il fiantuofocdificare. 148.17 i 
Contro i defenfori deirornaco & lèu- 

diofi. jjp. 173. J78. & in poi 

Contro di chi non cura dei confegli 

di Dio. ^J7i 
Cotro la dona che fi belletta, r ^2.& più. 
Contro le maritate che ciò fan per co 

limare i mariti. i5>4.ip^ 207 

Contro le no maritate p hauere.202 &€• 
Contro le donne in come per il mede 

fimo. 211 &c. 

Contro la tenta humiirà de tali. zo7 

D 

T\ Ebito di ogniuno battezaro. 17 1. 174 
Dechi.uatione pericolofa delle dif 

ferenze de peccati. 157- 
Dedito alla carne negligete allo fpó. 4 
Delettatione come fia buona. ^76 
Di cui fia il vtfiir pompofo. 1^5 
Di féfor i dell'or nato veih're. i f 5- . 1 j 8. 16 8 
Differenza è vera fatta de peccati e pec 

cati^e tra precetti e confegli. 163.154 
Diomifericordiofo egiulio. J75. 201 
Dio de efiere amato fopra la creatura. 

199. 

Dio non firigne all'imposfibile. ip^ 
Dio vero giudice. 

Documento generale p non peccare, ip i 
Documéto particolare a dnne.2 più 
Donna ve: tuofa non fi belletta. 202 
Donna attrattiua dell'huomo. 1 90 
Donna come non pecca per la bellez- 
za naturale. 
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Donnna bellettata dà per dritto occa- 
fionedi peccare. i ii. 113 

Donna abommeuole nel confpetto di 
Dio. 

Doti del buon fedele. ^ 182, 

Dottrina ecclefiaftica de peccati. 177 
Dottrina per gli huomini. 2.11 
Dottrina alla dona bella per natura. 

E 

Eccellenza dei Sacramenti. ^ 1^1 
Edificare Ibntuofamente onde è. i j i 
153 &c. 

Effetti della gratia del battefimo. 157 
Etìetti à che lì attribuifcono. 16 1 

Bfl^etti praui dallo ftudio dei belletti. i 1 1 
Ettettu falutcuoleaccufarfi. toi 
Eilempi del pofitiuo edificare. j $ i 
ElTempi per l'ornato del veftire.i^5. 1^7 
Effempi quando pecca Tarte ,& non 

pecca. i26 
Eflempidi Ginditta, Efter,Giezabel- 

la pei belletti. 208 & oltre. 



•p Atti del noftro Saluatorc ci deono 
mouere. 14^ 

Fatto importantisfimo del confeflb- 
re. 161 

Fatto indegno tra lo medicone l'infer- 
mo. 170 

Fede IR cui fia mancheuole. ^ ijo 

Femmina cagione de tutti i noftri 
mali. J5J8 

Figura della donna belleitata. z 1 3 

Fine come fi ponga nel diletto per Por- 
nato. 185 

Forma del moderno viuere chriftiano. 



1^4. 



G 



S.r^ Irolamo. 1^0.112.. iij 

^GieruCaleme fuperna. ly 1 

S.Giobbenell'vfodebeni temporali.i45> 

S.Gio.Criror.i^t.i5 8.i6i.i87.i9<^.» 

Giudicio humano pericolofo,& facile 
adingannarfi. 178 

Grana grande, che la donna non iìa 
beila. 2.10 

S.Gregorio Rom. 



OLA 

R.Giulielmo peraMo Arciucfcouo. ip5 

H 

HErefiaè nocceuo-'isfima. 16^ 
Honoree pregio del verochriftia 
no. 174 
Huomo facile à mouerfi peifenfi, & 

difficile per rintelletto. 14^ 
Huomo virtuofo aborifce donna bel- 
letata. 2.0^ 
& qual moglie ricerchi,& qual bel 
lezza. 1 94 

Huomo non erra obedendoà Dio. 208 
Hi'omo fedele de fchiuare il darocca 
fione à peccare altrui. 2» 12» 



X 



IGnoranza vìtupcreuole. 172- 
In bene, & inedificatione come ha 
da compiaccrfi manto e moglie in- 
fieme. 2.10 
Intendimento vero & fincero delle pa 
role di S. Pietro , e S. Paolo circa 
Pomato. K7.1G4 
Inteniione erronea nel bellettarfi. 15)3 
Ironico detto contro il luilb moder- 
no. , 1^7 
Ifconueneuole motteggiamento inuer 

le donne dedite à beiictcarfi. ^10 
Ifcoftì matez/a generale hoggidi 
abomineuole à Dio. i^f 



LEgno della croce fignificato pel ca- 
taletto, ipi 
Lullo nel moderno veftire. 1 67 

M 

"Kyl Adri cagione dei malicoftumi, e 
"^-^dei belletti nelle figlie. 204 
Malageuolczzain ben Hifcernere i pec 
cati. 175.178 
Malato fi d'anime come di corpo col- 

peuole. i^ì 
Male noncangiafijC come peggìor:». 198 
Mancar d i ricchezze quanto c niie.i 1 8 
Manicheo. 187 
Marito conofce la moglie meglio d'al- 
ni. 19^-^97 
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Marito timorato intorno la bellezza 

della moglie. 194.19^ 
Manto carnale* 1^6,1^ 
Matrimonio. 2.0^ 
Medico è •■ i curaro dell'anime. 162. 
Medico jnfermo, e curato da altri. 163 
Modi due in pail'ire dal peccato venia 

le al mortale. 13 j 

Moltitudine de- peccati veniali non 

ponilo tare vn mortale. 18 i 

Monitione vemente per rauuedimen- 

tod chi è dediro adornarfi. iSt.iSj 
Morbidezza & corrottela ddla feniua 

Mori primi non fono in noHra potc- 
Ità perciò non Ibno di peccato. j8f 



N 



X7 Atura che fia. 184.185 
^ Natura incolpata. 187 
Nntura corrotta inchina la donna à 

farfi bella. j^o 
Nece^^ìta per habitare. 148 
Kegoci de matrim .aburati hoggi di. 104 
Niun giudice in propria caufa. 17^ 
Moie delle donne a mariti & altri per 

le loro lenfuali Ibdisfattioni. 2 18 
Non fi dè Tarmale p buó effetto. 198. i^^ 
Non dò la donna cercar di hauer ma- 
rito vitiofo. 201 
Noni*èobIigatoa feguire vfi. 217 
Notabile pei medici, & infermi fpiri 

tuali. ,5^ 
Noticia de noflri atti come habbia- 

180 



o 



OLA 

Parole di S Pietro conformi a IPaoI* 

206. 210 

Peccali nel veftire,& edificare. 14! 
Peccato veniale fi dè llimare. 175. 177 
Peccato mortale. ijj 
Piante delli alberi mori pei vermi del 
lafeta. 

Piccioli patifcono fcandalo. 211 
Pietra fondamentale del vero chriftia 

njfimo. 

Pietro Soto Dot. theo. 177 
Pretefèi de mariti in bellettarfi le don 

Protesfione della vita chriftiana. 14(^150 

'r3-f54.i74-'7f. 
Profesfione chriltiana degnisfimada 



confiderare. 
Profetia di s. Paolo de noftri di. 
Propio del buon foldato. 
Propio del buon medico. 
Prouerbio. 149. 170. 173. 1^7, 
Pronità ne peccati veniali. 



177 
154 

169 
20& 



Q. 



QVale è l'habitatione del rero cbri- 

Q^ale ornato non dece alla donna fe 
dele. ^ ^ 

Quanta materia al buon fedele hoeei ' 

di di dolore. 
Qi^anto indegnamente compara in 

chiela la donna tanto attigiiata. iiy 

R 



importante. jgo 

0 fficio di donna dotata di bellezza. 2 i ^ 
Qratione diuotisfima di Erter. lop 
Ornato fontuofo diuerte dalla chrflia 

na profesfione. 
Ornato fontuofo da douerfi lafciare. ido 

01 nato degno del chriftiano. 117 



184 



P 

) Agani vituperatori dell'ornato ve 
iiif e & bellettar le donne. 15^.19; 



Ragioni de ricchi dediti a (ontuofa- 
mcnte edificare. , 

^'rcftir"e^' ""'^'''^ Pclriccó"^^ 

Ricco con inglulHtia non cchriftia!^^ 
no. 

Ricchezzepche concedute a ricchi.I?* 
Ricchezze lu che dè fpendere la don- 
na. 

Ricchezze fpine. \ 
Rimedi; pronti a peccati veniali. ' 



II 
te 

SI 

San 
i 

Sciali 
tri 

Seofo 

icto 

Simi 
Sioii 
Simil 

Swà 

Sìnilu 
Sona 
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»4f 
aie 

%iS 

tio 
iuta, iif 
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Rifpoftc a ricchi dediti airedificarc. 
150. iji. 

Rocca & rifugio delle donne pcilo- 
ro belletti. J^4 



CAntc fcritture vietano Pedificar 
*^fontuofo. 150 
Sante fcritcurt come s'hanno inten- 
dere, zo^ 
Santi dottori contro i belletti. 1 84 
Scienza dannofa. 17^ 
Secondo che rno è afifetionato cofi al- 
tri giudica. 197 
Senfo mìilico del fufcitato giouine di 

Naino. i^i 
Scfto è il ycrbo di Dio pei noftri atti. 

Similitudine dell'infermo. 169 
Similitudine d'una rocca guardata. 1 8 x 
Similitudini pei peccati veniali circa 

il pericolo loro. 182. 
Similitudini per la differenza tra ve- 
niali, e mortali. 177 
Similitudini per la donna artigliata. x 14 
Simili. aio 
Somma del debito del chrifìiano. 171 
Spendere le ricchezze in manifatture 
ri è atto indifferente òdi giuftiti^ 



OLA 

fecondo natura. ifj 
Stolta intentione della donna marita- 
ta. ip7 
Strada per cui e caminato Chriflo. 17 f 
Stupiditi nel viuere fpirituale. 114 



•TpEmpo di tenebre. 14^. i^l 

Tempo di vera luce. 191 

Tempo perche ci è conceflb. zìi 

Tempo perche è fatto. z \6 

Tertuliano. 158 

S. Tomafo Aquinato. 177 

Tutte armi del chriiiiano. 1 f 4 

V 

"WEniali peccati non fiimati quanto 
^ dannofi. 181.182* 
Ver ita non fidè mai nega re, ma lì alle 

volte tacere. 16^.166 
Vfficio del facerdotc curato. 162.170 
Volontà da cui è il peccato, o la v Jr- 

tù. iZs 
Vfu de malori neirornato veftire con 

danna il moderno. 17J 

X 

Xenofonte nell'iconooiico» jpf 



IL FINE. 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.ó.l3 



TRATTATO 

DELLA NECESSITA' ET MODO DI 
BENE MODERARRLA CVPIDITA^ DELLE 
TERRK ME ricchezze: 

Et fe altro fà rchiauo della auaritia , egli è il 
fatto de Cambi 
Copìoro , & diligontifsimamente àifcufCo , conforme al 
Breue di Pa p a P i o V. 

Injorma di Predica [opra, il Fangelo della rìfu= 
fcitatiom di Lazaro. 

L^z^K^ y^Kl FOK^s. Io. II. 

PROEMIO. 

O L T O ben difle il gran Padre S. 
Gìerolamo, fcriuendo al pietonfsi- 
mo S. Paolino Vefcouo di Nola; che 
facilmente fpreciaogni cofa qua g u 
nel mondo colui , il quale verfa col 
penfiero, che egli ha da morire . Per 
ciò la S. Chiefa per {limolarci à quc- 
fto fruttuofo effetto, non contenta di 
hieri;hoggi ancora lo fpcttacolo del 
la morte ci propone auanti gli occhi. 
Quefto penfiero, afcoltanti miei carirs.mi, qucrta confiderà- 
tfene, quello difcorfo da buon fenno fatto intorno della cor 
poralenoftra morte è egli certamente di inefimiabile vtih- 
ti. perche nelle pouertà, ne i dolori, ne i graui affanni,.^ mo flutto grà 
leftiedi cotante forti, le quali Tempre come manne onde, dufmw. 

A bac 




li confide 
rare che 
s'ha da mo 
rire , è di 



Stolto chi 
iiellc pro- 
fpcrità no 
reca frut- 
to per U 
morte. 

Due capi 
periculofif 
limi pro- 
Iperiti, & 
auueriìti. 

Alci.-ni ef- 
fcmpj de 
pericolati 
per la prò 
Tperità. 
Alcir.Ma. 
Imp. Ro. 

E/To y.eol 
tre 

D.in.5. 4, 

ìvdns.6. 
Att.il. 



I/Tempi p 
l'aueriìti. 



Catone. 
l<lcrone. 



J PROEMIO 
batteno alla /piaggia della noftra mcCchina prefeiite 
ta, apporta efficace riconforto, pcrcioche per cflb mori- 
re, vedefi; che fi mette fine ad ogni manieradi franagli di 
lotto li cielo . Quindi ancora recano gran frutto quei, 
che nelle cofe feconde fe ne viuono . che mirando per lo 
Juo dritto nella morte, la quale Tempre per lo quando 
habbia da venire, è a loro incerta; hanno buona cagio- 
ne di trattcnerfi ne' termini della lodata modcftia;& non 
iluanirfi per qual fi voglia profperità . conciofia che 
l appogiarfi in quelle cofe, le quali di lor natura non fo* 
lamento fono inconftanti, e fallaci , ma etiandio per la 
mifera cotiditione noftra del morire, al tutto fono lafcia- 
te da noi in tal procinto; è apertamente cofada incon- 
fiderato , & d'infipiente. Due capi fommi fono quefti, 
profperita, & auuerfità; ne' quali l'humana noftra volon- 
tà,© à l'vno, ò à l'altro à pieno congiongendofi , fiera- 
mente erra, fi precipita, 8c roina ; fi come oltre le ifperien- 
tiedi ogni di,fe ne hanno fegnalati eftèmpi per tutte le 
hiftorie . Per la grande profperità quello AlefTimdro ma- 
gno tanto hi incitato, che trapaffato il cerchio della fna 
conditione, fciocco, & fuperbifsimo volle elTere chia- 
mato figliuol di Gioue,e Iddio. Lafcio gli Augufti 
con la medefima infania fatti farnetici , prcfum.endofi 
altrcfiftatoirfi Iddìi , & volere eflère adorati da po- 
poli foggctti loro. Et nelle diuine fcritture hauemo li 
Faraoni, li Nabucodonofori, gli Senacheribbi , gli Olò- 
fenu. Gli è, di quel federato & empio Herode, che orati 
do al popolo, & quello feruilmente aflentandogli, dicendo 
lafua yoce.non voce dihuomo; ma che voce di Diola era: 
compiacciutofi egli fuori di ogni ragione in tal preconio ; fu 
pertanta arrogantiapercolfo di piaga horrendifsima dall* 
Angelo di Di o . fi, che da vermi vino roficato à poco à po- 
co in grandifsimi tormenti fe non morì. Non mancano pa* 
rimente gli effempi della contraria parte di coloro, iquali 
per le auuerfità tanto fi fono difcoftati dalla rettitudine del 
ragioneuole conofciméto, che da loro medefimi fi fono ifpo 
fti alle violente morti. Si vccife quel famofo Catone per 
non fofferire effere foggetto à Giulio Cefare. Nerone cru 
delifsimo prima tanto inalzato dalla profperità, fui fine op 
preflb dai guai, & eftreme calamità per le fue pazzie meflc 
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le mani Tanguinarie in fefèeflb , niente meno contro di fe 
fiero, che s'era dimoftrato befl:iale contro la madre Tua. 
Saule primo Re de Giudei ingratoà Dio, non li vccife per iR^J^ 
fc medefimo ? haiiendo haimto rifpetto di far ciò il Tuo fcu- 
dicro , richiedo daini, perche non voleua elTer vergogno- 
famente ammazzato dalli Filiftei . Il maluagio Achitòfel t.Rcg. i^. 
impiccosfi per la gola, per vedere cheilfuo configlio era 
flato diftrutto . Quefti con altri innumerabili , chi difgra- 
tiatamentc perirono , chi per profpcrità , chi per auuerlira ; 
fe raccoltifi nelTalto della mente almeno haueilero hauuti 
la buona confideratione del morire , verifimilmente faria- 
nofi mantenuti nel dritto corfo della vita . Ma perche 
non è Tanimo m'O riattare di prefentc quanto fia faluteno- 
le tal confideratione con li fiaoi degni auuertinienti ; con- 
fentendo anch'io di buona voglia cotal mezzo eflTere mol- 
to efficace a farci temprati tra gli eftremi ; & che ne diuen^ 
tiamo con grande animo fpreciatori fi degli infortuni, coi- 
rne delle cofe, che con lieto vifo arridendo potriano a- 
geuol mente tirare à fei fenfi noftri, & afFettioni ; vol- 
gomi pure a ragionare di cofa, chetali degni effetti & 
altri di vantaggio oprare può con maggior vigore, fe bene j^viior 
auuertifco. Quefta è, il bene & profundamente auuer- confiderà, 
tire rifmifurata bontadel creatore inuerdi noi , & di com- tioncchc 
pagnia lo ftato nobilifsimo del chriftiano, effetto quello pre àdh mot 
ftantifsimo di boutadi eflb , che è pureil no/lro principal 
foggettoindi l'infinito premio, honoranza ,& gloria, che 
otterrà per la medefima diuina bontà ogniuno, il qua- 
le s'haurà dato luogo in effb ftato degnamente dipor- 
tarfi. Arreca certamente la contemplatione della mor- 
te, moderatione , toleranza, patientia . ma quefto ap- 
porta di più magnanimità, confolatione , letitia. quel- 
la e volgare & commune; che non che da Filofofi , e 
fapienti ; ma anchora da idioti, & da ogni natione,chc 
Dio non conofceuano , vfare fi potea . Ma quefta non 
cflendo à tutti per le mani , non per impofsibilità di 
lei, ma per trafcuraggine de gli huomini.fj.iori di vol- 
gare openione preftantifsima , è quella in vfo per la 
gratia diGiESV CHRfSToà noi foli fedeli . Ha - 
uendo noi dunque fempre mai gli occhi delle noftre men- 
ti ia quefta bontà del N. S. Iddio, in quefta gratia 
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gratis conceduta, in quella gloria (mercè di lui) à buoni 
preftitoita ; fi come in fcuopo ben fermo e perfeuerante; fe- 
guitiamo di man in mano ad afsicurarfi di peruenire à tanto 
hlìigio ,& altezza ;dandofi luogo , quel tanto, che ci è 
nafcofto per rvfficio,& efTercitationc di tal ordi- 
ne et grado di ftadiofamente apparare; ac« 
cioche poi fi metta nelli fuoi effetti 
opportunamente ; & me, che 
in quello honeftif. 
fimo nego- 

arpirandomi foa bonta\ vi feruo, ; 
colTattentione folita 
m'afcoltate* 
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E I tre capi di concnpifcentia , che ognVno 
dtbbe ftudiofamenre nioderarc& mortifica 
re, ilquale dtfidera ben corrifpondere al no 
me degno,chf porta di chrifl:iano;veggo ha- 
uere efplicato il primo, fecondo quel tanto, 
che hammi fatto conofcerc Iddio conuenir 
faperfiqui tranoi. Ho detto efft^rc molto 
Dcceflario tenere quello a freno follecitamenrc nel mangia- 
re, e bere; neirvniuerfale vfode fentimenti, inftituirc con 
prudcntia «li atti noftri di cotante forme fi efteriori , come 
interiori , hauendo in grandifsima cuftodia fopra tutto la 
mondezza della ftanza del cuore. Percioche d'indi, come di- 
ce Salomone, procedendo non cofi la corporale, come pui 
torto ( fecondo la chriftiana fifica ) la fpiritual vita , oime , fe 
non fi guarda con ogni diligewtia; ageuolmente, fenza altri- 
mente fpiare,od hauerne licentia, entranoui à buon conto le 
praue imagini e forme,lequali in guifa(per dir cofi)di acque 
fangofe& puzzolenti fporcano,^ rendono ftomacofa lani- 
xra ; &c come efca comprefa dal fuoco incautamente nelle pa 
glie riceuuta, fanno che tortamente vi fi accenda eiTa carna- 
le concupifcentia, & fi metta à fiamma,& corrompafi il facro 
tempio dello Spirito famo. Per lo qual propofiro ho longa- 
mentc ragionato della abufione de balli; altrefi poi della ef- 
forbitantia vitupereuolc e nel fabricare, e nel veftire ; con - 
giongendoui ancora largo difcorfo del belettarfi, dimortran 
do quanto fia cofa indegna di perfona che adora il crocifilfo 
dargl i opra. Gli è tempo di dire del fecondo perniciofo ca- 
po,Tlquale la diuina auttorità addimanda concupifcentia de 
gli occhi . non Thaucte à memoria? Quefta (afcoltanti) non 
volendofi noi partire dalla fana dottrina di S. Chiefa,douete 
intédere 1 appetito sfrenato^ gola delle ricchezze,che ogni 
vno chiama auaritia. Vedete per la prima che mala cofa è 
d'e{ra,che nò hauédo in fe fcmc dalla natura, cui pur ha la^có 
fiderata di già concupifcentia della carne; nuiladimeno tato 
gagtiardamére fi vede porre le radici fue ne gli intimi de gli 
humani cuori; germogliare,»: partorire de fuoi mali frutti, 
che pochi fi veggonoliberi da quella. Sentite come à quefta 
verità rende tertitnoiiio la diuinafcrittura* A minimo vfq; 
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ad maximum omnes auaritiam fequu ntur, dice Gìcremh.Sé 
naia non dice il medefimc? Amos poi lafciando altri Profe- 
ti, riferendo di hanere veduto Iddio N. S. che ftaua fopra 
1 Altare, & hauea commandato àminiftri della Tua giufti^ 
tia, che percoreflero il cardine, & fcuoteflèro i fuperlimina- 
ri ( s intende del tempio ) per metterlo in roina,aggiugne la 
cagione.perche l'auaritia era in capo di ogn'vno. Che dirò 
di S. Paolo fatto degno niente meno de gli antiqui,delIo fpi- 
rito d. profetia ? non parla , & ferine chiaro , che nei giorni 
nouirsimi fra gh altri indegni effetti, gli huomini fatano de- 
diti alla auaritia, con dire, faranno cupidi > Non di altra cu- 
pidità s ha da intendere volere ei dire con tale parola, faluo 
deHe terrene ricchezze argentee oro principalmente, fe in- 
uelhgaremo il fenfo per dritto. None dubbio fefoi à fatti 
almencftenori fi ponga ben mente, che ritrouarasfi non ef 
lete detto buggiardamente per generale, che tutti di quefto 
mortifero morbo fono infetti. In l'vno.e l'altro feiro,in o"ni 
conditione di perfone,in tutti i flati quello ha pofto il piede- 
oime pur e mortifero, pur priua della vera vita,& fa lontano 
da Dio, a.ieno dal vero fuocuJto,& rédegli huomini ad vn 
tratto de le cofe fenfibili coltori.NÓ fapete che chiama l'iftef 
loS. Apoftolo l'auaro idolatra? L'auaritia idolatria? della 
qual cofaqual altra più cótrariarepuò all'cfferein fatto fede 
Je? a farfi vero chriftiano? Deh non fa anco perdere la digni- 
tà, che fi ha fopra le altre cofe fenfibili quefta auaritia male- 
Sna ? ben ciò dimoftra, ò fia vera iftoria, ò pur finta narratio 
ne ptudentemente per horrore di quella, la del Re Mida. 
CoHuj ( fi come penfo molti di voi fanno ) q uantunque non 
gli macalfe oro coaltre ricchezze perla regia maenificétia • 
tuttauia amaliato da qfto Orano appetito no bramaua egli 
altro che oro. & quanto più ne acquiftaua, tanto maggior- 
mente crefceuagli tal fame. Di forte, che non baftandoli 
quello, che prodoceua la natura, chiefe con importunità à 
Gioue, che li faceffe gratia, che tutto che toccaffe, ne diuenif 
re oro. Ottenne lo ftoIto.& dannofo altrefi prego dal Gioue 
ftio . onde per vn poco godendofi della gratia; mifero vcnu^ 

Ini !!;r .•^'■'"'^r''^'*r^'f'^'''^^^'°'*-"'^<''« vn tratto 
anco effe gli rimafe oro fra le mani,. %:bifognaua che di"iu- 
naffe. Hot viiìofi in tal ftretto, che ne andana la vita , riTor- 
noe a pregare li fuo Dio, che gli perdonaflè il fallo cómelfo. 
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gli tcglieffe cotal gratia, che gli hauea conceduta* O orot 
oro, per cui tanti perdeno TintcIlettOjperdeno la fede, per- 
deno Ja gratia di Dio, Hor nonfipuò direfenza mcntita,rut 
ti queftì cupidijtSc auari eflere fecondo gli effetti tanti Midi ? Gmh a 
&ad vno certo modohauer loro conceduto Iddio per giù- molti fatta 
fto fuo giudicio,che anco ciò che debbegli eflere nodrimen- * ^* 
to per la miglior vita,che è fecondo Io fpirito,toccandolo in 
oro fe li cangie? Scoltami. Quale c il vero cibo, Scpafcimen 
to del chriftiano, per manrenerfi nella vita di fe degna ? non Vero n*. 
fpendiamo, netempo, ne parole fouerchiamente. dicaloci ^Ifìmcnto 
il vero maeftro,&iftcfla verità colla fua bocca. Odo, che ei "j^l^^^^^^' 
difleàSatana{ro,ilqualevifl:olohauer fame dopo il digiuno 
dei cjuaranta di, per cattare indicioprencipalmente fc era 
figliiiolodi Dio; haueagli detto; che diceffeche le pietre, 
c'hauca dinanzi fi faccflero pane . Non in folo pane difle,vi- s. Matt.4. 
uit homo; fed in omni verbo, quod procedit de ore Dei? & à 
Farifei,che cofiifcortefemente il vi]laneggiauano,dicendo- 
li,checraSammaritano>& hauea il demonio;egli co fermez- 
za di fe degna, ributtata lainiquifsima calonnia, diffe, Am.é S.Gio. g. 
amen dico vobis , fi quis fermonem meum feruauerit,mcrté 
non videbit in ccternum .ma & ancora chiaro fenza difco- 
llarfidaU'vfo noftro quotidiano, in altro luogo,- caromea 
( dice ) vere cfl cibus , & fanguis meus vere eiè potus : & an- 
cora ; Nifi manducaueritis carnem filij hominis , & bi- 
beritis eius fanguinem , non habebitis vitam in vobis. la- 
fcio altre fententie ,la fomma dellequali tutte è , chela chri 
fìiana vita, vera vita deirhuomo fatto dal fuo fattore Id- 
V I o alla imagine fua, per Timmortalità , per la eterna 
beatitudine: fi come fiacquifta ,cofi acquiftata fi mantie- 
ne per la fede ,& infieme col porre in vfola fcientia delle 
cofe di Dio;laquale è fomminifl:rata per Io verbo fan*» 
to fuo; con hauere in mente quanto ogni altro, & più, 
che ogni altro ( ofarò dire ) obietto, l'meftimabile be- 
neficio , fattoci da eflb noftro fommo fattore; rifcoden- 
doci dalle infinite miferie noftre , mediante il prender 
carne , nafccre vero huomo, viuere,^t morire delTvni-^ 
co fuo figliuolo; con rendergline noi gratie di cuore afsi- 
duamente ; con effercitarfi ne gli vfnci , & atti, che eflb ci 
ha manifefl:ati effere di fua volontà . Quefto in fomma è ò 
chriftiano il tuo vero cibo e nodrimcnto della vera tua vita. 
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Confideriatno hora carifsimi, nella moltitudine de fedelijfe 
etiandio tutte quelle cofe rammentate in breuita> pertinen- 
ti alla vita dciranima: quantunque fiano toccate da quefti 
pofleduti dalla auaritia, ad vn certo modo fé li conuerta- 
no in oro fenza ninno giouamtnto. vanno eglino alla Mefra> 
fcoltano delle prediche,fanno delle orationijdclle limofine, 
dei digiuni, confi^flanofi, fi communicano ; & altre finalmen- 
te operationi fi veggono efrequire;Ie quali tutte iJ verbo fan 
to di Dio ci mette dauanti, come faluteuole mantenimento 
della fpiritual vita;ma perche gli animi di quelli fono figno- 
reggiati dal prauo morbo detto, diuentangli quelle oro;per 
rifpetto, che non hauendonelToprar loro la dritta intentio- 
ne fi come bifognaria, ne tenendoui la douuta forma; ma fa 
cendo più torto, quanto che fanno per certa fredda confue- 
tudine ; & per altri rifpetti di poco momento; hannoin tut- 
to Tempre mai il cuore loro> alla robba>a i negoci , alle fue 
arti & induftrie,à guadagni temporali; il che fu'l fine è Toro. 
O che mala cofa è quefta. quanto è da tcmerfi,quanto da ab^ 
borrire quefto iftrano & fuori di natura appetito . che ha e- 
gli dunque da fare? Imò,che procaccia di fatto eflequire, chi 
fedele ha faldo propofito di mantenere la vera vita in fe,che 
riconofce hauere ottenuta per dono di coluÌ5chehoggi dice 
à Marta, prima che le rifufcitaffe il fratello Lazaro dal fepol 
cro^Iofonolarefurretrione & vita?fidalucgo di crefcere 
di mano in mano de fanti dcfideri e volontà ; mantenerfi co 
foUccitudine nella vera luce:8c corroborato dalla gratia di- 
uina, non vuole pace, ne tregua con cotefta efiecranda cupi 
dita de gli occhi . combatte à più potere etiandio contro di 
elfa, ributtandola fempre da fe;ne fofferendo pur per vn pe» 
lo ftarle foggetto,ne ofiequente. Di gratia mirate lo fuo fan 
to ftudio . Tiene egli per fua faluteuolifsima paftura, & per 
armi fortifsime efib verbo di Dio,hauendo pronte Tauttori- 
tà di quello,ripofte come in armamentario fedele nella vi- 
uace m.emoria,collequali fi fta fempre in difefa, & ributta 
gli affalti, che li dia quella feroce inimica. Fa col aiutorio di 
GiEsv Chhisto, che vannole indarno, fecondo ancoraché 
fegne contro de le altre due fcelerate concupifcentie.E egli 
bene,dire alcune di quefte peculiari fententie,& poderofe 
armi; de quali inftrutto il chrifiriano noftro della prefente 
ancora riporta vettoria. Hi nelle mani quella fingolare , di 
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cui fi come di forte corazza veftefi intorno; la quale pro- 
nunciò il noltroSaluatore di fua fapienti-fima bocca, nel 
Sermone nel monte, fommario del Chriftiancfimo: Nolite 
thefaurizare vobis thefauros in terra; vbi trugo,et tinea 
demolitur;& vbi fures efFodiunt , & furanrur. Sa elfo per 
Tinticra fede, nella qiial viiie, che non erra il macltro della 
verità. Sa che ciò dice jCfìTorta, & ardifco dire, comaianda 
fotto pena della fua difgratia egli, chi infinitamente ci ama, 
perche ofleruandolo ; oltre che fi viue fuori di mille faftidi, 
& pericoli;da cui è necelTario (he fia ditenuto,chi à tal detto 
fordo, attende à fare il contrario; di più poijche nel fine del- 
la fua vita, lieto fera introdotto nel regno del cielo, oue 
haurà procurato ammu chiare i veri thefori de buoni meri- 
ti per le chriftiane atcìoni. Er quanto il fa cauto quell'altra, 
pur'degnisfima di buona auucrtenza dei medefimo maeftro 
demaellri christo, qual con fomma afleueratione volle 
riferire;cioè, che gli era più facile pafiare vn camelo per la- 
cruna di vn ago, che entrare il ricco nel regno del cielo? 
cime quanti però à tato fuono fi veggono fordi,piu che quei 
chi viuono lungo le cattaratte del Nilo- non cofi il noftro di 
cui ragioniamo.ma ben al vino imprefia quella : tiene anco- 
ra ribombante, colla grande auttorità deiriftefib , chi lo ri- 
ferifce ; Teflempio di quel gran ricco, che hauea fatto gran- 
disfimo ricolto del le Tue poflesfioni. Si, che non parendofi 
hauere granari a baftanza, da riporlo , crefciutigli penfieri 
fopra penfieri di ciò, chehauesfi afare; 3c venuto in rifolu- 
t ione di guadare i vecchi A fabricare nuoui magazzini mag 
giorijin tal trattenimento occupato,diuenne in fomma à di-^ 
re; Anima mia tu hai molti beni ripofti per molti anni;quie- 
tati,mangia, bei, & trionfa. Ecco (foggionge) che Taddi- 
manda Id d i o cofi ; ò ftolto, in quefta notte torranno lani- 
ma tua , tu morrai,- & che fia di cotefti beni , de quali tu ti 
hai cofi imaginato ? Aperto certamente vede ancora, 
che è ftolto, & priuo di buon difcorfo l'huomo auaro • 
percioche effendo (come tutti fiamo j diconditione fog- 
getta à cotante miferie, teftimonio (oltre la domeftica 
dio^ni di ifperientia ) il patientisfimo Giobe,à cuicon- 
fente il manfuetisfimo Re Dauide : chiamando vniuer^ 
fale vanità , huomo viuente , che trappafla come vmbra, 
& imaeinatione> che ad vn tratto ifuanifce . onde indarno 
^ B (dice 
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(dice) perturbafi quello, & fenza frutto per le molte calami- 
^J-r ,'^^L!'^^"''^"'^^^"*^°"S''^ga»*te^oro,non fapendo poi 
cm lei habbia da godere; nulla dimeno, non altrimente, che 
s egli toHe d altro legnaggio, & hauefle da perpetuare in ter 
ra a luo talento, pazefchifsimamente (da quefta iftrana fame 
^ 'ete delle foftanticterrenalicomprefo)al continouoeirt- 
/ff^^^-^ r''"^^^"rl^'P'^^^^"^^«^"eI'Chepcr lo generale 
^ I^/^P'^"^'^s'^o Salomone , cioè , che tutto è vanità, 
fo r^n. rr^"''*- ^" ognicofaèafflittionedifpiri 

et .2 A ""^^ '■'P-'*^^' "^'""^ t^^^a fi viue. per- 
che volendo puor termine al fuo libro, oue lungamente rife 
nfce le humane noftre miferic: coli con ammleftramento 
fer'nfT' ^^"^'^'-^^ ' I^^»-^-- , & mandata etus ob- 

Deus ad ludicmm. Vengo al più proprio contro Tinfatiabile 
appetito di ricchezze mondane, quanto ha egli à cuore il no 
ftro fedele quelleparole di S. Paolo ? coloro (dice ) chi vo- 
gljono irrichire cadeno in tentatione e lazzi, & in molte 
fc.ocche cupidità & dannofe . le quali fommergòno Col 
mini in perditione , & efterminio . moltocerto vede di qui 
afcoltati, che il folo volere far mafTa di quefti beni e ricchez 
zefcnza altra poi giunta, parturifce di prefente vn mondo 
di mah. Di maniera che da quefti& molti altri chiari lumi 
indrizzato.&con taliarme inftrutto opponefial velenofo 
appetito .derefta il perniciofifsimo dominio di quello ; prò- 
cura di efterfninarlo de* fuoi confini come capitalifsimo ini- 
mico. Di qui viene, che fenza procraiHnare.veggendofi per 
auentnra in poffelTo di quefti temporali beni , de'quali buo- 
na parte riconofce hauere iniquamente, comunque fiano in 
fe peruenuti ; che fa egli? primieramente quanto più tofto, 
rende tutti quei che si à chi appartengono, quei poi, che nó 
sa, a Dio, à Gìesv Christo, per mano de fuoi pouerelli 
Si feruc con iftudio di quella bella forma, che attentamente 
ha prefa dalla euangelica iftoria del buon Zaccheo. Era Zac 
cheoPrencipe de publicani.abondante di ricchezze, ò che 
buona graria egli hebbe, alTotigliato quel gran gobbo carne 
Imo, toltofi di (otto il giogo di cofi iftrana feruitù (mercè 
della prefcnza del gratiofifsimo Saluator noftro , che hebbe 
caro entrare in la fua cafa, elfendo che folo fi contentaua di 
goderlo per vifta; non penfando di più potere confeguire; 

per 
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per Io che afcefe ( per efiere di bafla ftatura ) fuirarbore del 
Sicomoro lungo la via, oueeraper patìare Christo) pieno 
di ktitia, entrati ambi in cafa, Domine (diffe ) ecce dimidiu 
bonorummeoriimdopauperibus;&fi aliqiiem defraudaui 
reddo quadruplum.O chi pur adorate Chr i sT05ricchi miei; 
che mi dite di qiiefto cflcmpio; mette egli forfè qualche calo 
rene nortri cuori di fomiglianti effetti erta ardente face di 
erto gabelliero? forli pagano lungi primada ogni buon lu- 
me ?oime che largo adito qui mi (ì apre . ma mi ritengo, ri- 
tornomi torto à quel, che vuolepur elTere non mentitore i 
GiESv Christo. fecondo tal ifpreifa forma, fentendo an- 
co egli la defiderabile prefentia fua nelfanimo , veggendofi 
debitore d'altrui non dififerifceà fare larertitutione: non va 
indugiando,& ricercando con iftudio,fendo pur punto anco 
per fe fteffo dal rimorfo di confcicntia; chi gli lieui tale irti- yj^j^ ^. 
molo , &lo confegliper querto rifpetto ò quello poter man chi ha da 
care di reftituire; ne etiandio chiarito , che ragioneuole è refìituirc. 
che rertituifca fenza tardami potendo , & fui fine fi riduca in 
ficuro ; non già fi va rtorzendo , tirandola di di in di , ò rifol- 
uendofi di appettare dopò la morte ; che poi gli heredi fatif- 
facciano per lui . oh non gii piglia tal trazza . nò . conolce 
che cofi fare,è troppo gran rifchio,ò per la ifproueduta mor 
te, ò per altro accidente . fentefi come be pungente fprone 
à fianchi per non vfare dimora in tal effetto querto fingular 
riguardo . perche quanto piutortoertingua le ragioni , che 
pofla hauere la detertabile auaritia in fe,&rtcrpi le radici,da 
cui cotanto mala pianta fi genera: vede, che tanto più haurà 
agio, e commodità di eflèrcitarfi chrirtianamente. Dunque 
fprecciati tutti e retinacoli à viuofuo potere, afFrettafi cor- 
roborato dalla diuin^ gratia ad efiequire gli effetti delibera- 
ti non folo per fe ricchezze iniquamente hauute ; ma ancora 
è prefto à metter mani nelle altre, che co giurto titolo come 
fidice, conofcechepofTede. Sa ben egli, che ne querte fono 
fue proprie, ma di Dio; & non hauerqlile date, perche . 

^1 f / j ^ r • jf r j intorno 

come meropadrone le ipenaa,o ne taccia di loro fecondo delle fie- 
le fue voglie . ma fecondo che con chrirtiana prudentia inté chezze 
de douer piacer à efìb loro & fuo vero Signore , feguita & in ^^"^^ P^c- 
quefla parte di buon cuore le vefHgia di Zaccheo : diftribué- 
dole benignamente . & non tanto mira di participarne colo Not a* 
rocche fe gli incontrano nelle eftreme necesfità diuenuti. ma 
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cortefetnentc ancora slarga le mani ad altri che Taddiman- 
dino.jmo diligente è in intendere fe vi fiano,chi fe ben bifo 
gncuoli; per humani rifpetti non ardifcono far note le necef 
lìtà propie loro.O'quanto di buona voglia à quelli foccorre» 
Ma perche difcorrere largamente in queftopropofito appar 
tiene à più propio luogo;in fomma qui dico , che il defidero- 
fo del vero chriftiane{imo,veggendofi hauere abondanza di 
giufte ricchezzeCfe pur ciò fia posribile)ftudiafi di imitare aa 
Cora quel beato;del quale dice il diuino auttore, che non an 
Eccl. 31.; dòdietroall oro,nefperò ne' thefori della pecunia - Et qui 
intendetemi peculiarmente il gran Giobbe;che in tante ma 
Globe fpe "^^v^ prouato in guifa dell'oro nella fornace, ò qual ritrat 
chio de ri ^ ^^"^^ d'altre generofe virtù, cofi del feruirfi lode- 
chi, uolislimamente delle ricchezze no in gloria del mondo , ma 
di Dio.Lcggafi nel fuo libro . Tienefi eflTo mio fedele quello 
Tobia al- beneifprcllodauanti gli occhi della mente .portaui ancora 
quegli altri due Tobia,e il padre; e il figliuolo . Et mi aldite 
di gratia voi padri,che figli hauetej& voi figliuoI/,di cui e pa 
dri ancora vìueno ; che bei documéti da quefto a quelIo,per 
conto della dirpenfatione & buono vfo de'beni efteriori,in- 
fieme con altri vtilisfimi al viuere, come il Tanto Chriftianef 
mo ricchiede. Vi efibrto, che fludiofaméte leggiate nella fan 
Tob. 4. ta iftoria fua,voIendo dire qui folamente qucì che faccia per 
lo foggctto che hauemo nelle mani .Perfuafofi il buon Tobia 
padre hauere toito da finire la vita fuajchiamato a fe il figlio 
lo cofi li dice;fa limofina della tuarollàtia;^ no voltare mai 
le fpalle à pouero veruno . che di tal manera diportadoti^ne 
etiandio il Sig. voltarà mai le fpalle a te . fecondo che tu po- 
trai^cofi ferai mifericordiofo.Se haurai molto >tu darai larsa 
Kotalafor «Ticnte.fe poco,ancora il poco ftudiati dare di buona voglia, 
ma della li ò che bel modello: & conchiufo con fomma breuita ammae- 
mofina ftramcto èegli quefto.Ben fe neferue.tifo dire>& fe ne pro- 
fitta , chiunque ama da buon fenno eflere chriftiano . non dà 
con fcarfità cflTo & poco>hauen do aflai;ma Iargamentc,abon- 
deuolmcte5Cordialmcnte col fauor di citsv christo. Ha e* 
gli próta quella regola di S.Paolo,qual dette al carisfimo di 
rccpoloTimotheo;ordinandoglÌ5cheladoneire proporre co 
^Jj^a dì Pi^^"tto.Diuitibus huius feculi(dice)pr^cipe, no fublime fa 
S. Paolo P^^^' > CUI fra le altre particelle faluteuolisfime 
pei ricchi, cuui^chclìanoprefti à comunicare le ricchezzc^chcpofTeggo 
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no.ilchc vuole dire(intédete ò opuIéti)chc co pietà d'animo 
facciate participi di quelle,& con chriftiana prudétia5& amo 
reuolezza coloro , che ne fono in bifogno,in guifa per modo 
di dire^come fe con quei foflfero ftateui in comune concedu- 
te. Si accende cótro del venenato appetito auuerfario^a que 
Ita honorata attiene > a coli fare : perche conofce quanto tal 
tatto piaccia al liberalisfimo Sign. di ogni cofajche gli le ha 
melfe nelle mani. vede con chiaro occhio,chc era & è in la re 
gale mano di quello fare ricchi i poutri;tar che pouero fofsc 
eHo;ma hauergli date pur ricchezze , perche fantamcnte di- 
fpenfandole,ne acquiftì i gran meriti,iquali etiandio di fua 
bocca ha promefso efsomagnificentifs. Sign.Pefa chriftiano 
IMO, chi ti vedi abondare delle foftantie temporali, con mi- 
gl ìor giudicio e affetto homai , quelle parole manifeftisfinic 
del Saluator noUro : Quadiu vni ex minimis meis fecìftis,mi 
hi feciftis.colquale quella bontà infinita ti acccrta,che ha da 
pronùciare quella diffinitiua fententia, tanto da efsere bra- 
mata daogniuno,chea fe tocchi, cioè. Venete benedetti del 
imo padre pigliatcui il reguo, parecchiatoui dal cominciar 
del mondo.perche hauendo io fame,ir)i hauete dato da man* 
giare,col refto che vi è noto.Si vè certamente più chiaro che 
il fole,che in infinito è maggiore il beneficio che acquifta,chi 
di tal manera communica il fuo hauere,che nó è IVrilita che 
I iceue a cui viene communicato.Et che fto à direPchi efsédo 
pur ricco,nel vero lumedilettafidi viuere,fonoio ficuro,che 
di gran lunga più fi gode fare parte de fuoi temporali^beni,i 
prosfimi fuoijche conofce bifogneuoli di quelli; che fi faccia 
J'auaro (benché qu andò mai coftui mangia boccone che del 
tutto buon progli facciar)ne gli ifmifurati guadagni. Giudi- 
co per la mia parte, chi nelle ampie ricchezze in tal modo 
fida luogo di diporrar,fi checon verità fi può annouerare 
tra quei poueri, che uoUè il caro noftro Saluatore fofsero 
capodelli beatificati dal primo aprire della bocca fua fan- 
tisfima nel principio del diuinisfimo fuo ragionamento, 
che fui monte fedendo hebbe fra fuoi difcepoli . Non già 
fono , afcoltanti , tutti , chi fi chiamano poueri , beati . ne 
reca la beatitudine chriftiana ogni pouertà . Evnapo 
iiertà generale, che cadauno fa.laqualeda necesfitàproce 
de, quando ò per vno rifpetto ò per vn'altro Thuomo è 
priuo di foftanza, fenza che vi pofsa riparare. Et quan- 
to 
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to numero, è Tempre ftato,è, Se feri di tali poueri? Souientf- 
mi CIO, che diiTe il prefìantifsimo de tutti poueri , contro li 
mormorii mafsimamente di Giuda traditore (difendendo il 
fatto di Maria Maddalena del fparfo vnguéto preciofo, per 
lardentifsimo amore, che gli portaua, riconofcendofi ella 
hauerericeuuta maggior gratia da Christo fecondo l'ani 
^^>^l}^^}/^^^^i^oLazzro,ilcnul ci racconta hoggi la madre 
Chiefa rifufcitato corporalmente) perche diffe , date mole- 
Itia aquefladonna? ha ella fatta buona opra, &lodeuole in 
uer di me,cui nó fere per hauereCcome hora mihauete,cioè) 
lemprcmai.ben hauete & hauerete fcmpre de poueri,per far 
lorohmofine. Hor non è dubbio & affai, & fempre mai ri- 
trouarfi coli farti poueri . ma non hanno qucfti la prero^ati- 
ua della beatitudine . eccetto fe ne gli animi loro fi vertinero 
di quel nobilifsimo habito, che lorfacelfe degni di quella, 
nel che VI è molto che fare.ne debbo hora attendere à tal di- 
Icorfo. folo dico,che la pouertà di queftì è cofa indifferente, 
e fpecie di pena , laquale come tante altre procede dalla col 
pa originale . & perche da molti è portata con rea volontà , 
per hauere anco efsi animo non chriftiano , ben ifpeHb ne of 
fendeno p i o , ò per impatientia , ò per furti , ò per 
altre cattiue attioni. Ma lafciara cotal pouertà , & 
etiandiopretermcflbi! (ingoiare priuilegio di quella eccel- 

lennfsima , che è propria del religiofo fìato fecondo gli euà 
gelici confegli : non douemo dubitare poi, che non fia gran 
demente degna , e lodeuole efla, di cui diceuo ; laquale nel- 
le ampje facolrà come in mare aflai pericolofo in guifa di ti- 
mone maneggi àdolo con accortezza & prudentia chriftiana 
la mente, viene a tenere il fuo corfo ficuro che perle impe 
tuofe & aite onde de gli amori cupidità di quelle, non pe- 
rifca . Fa quefta . che effe ricchezze li vfino folamentc in ho 
riore del hberalifsimo donatore.pronto ancora l'animo del- 
^ ^^"^ "'^ à mancarne quando il 

volelfeelfo Iddio. Diro quefto tale hauere ricchezze, & no 
haucreinmodomirabile,f3nto,edegnodichi porta il no- 
me di Christo. Ha ricchezza , & la tienccome feruo fede 
le,c diligente, prefto con prudentia à vfarle comunque, & 
quandunque vedo che fc ne compiace il padrone & Signor 
fuo. Non 1 ha, ne polTede . perche fecondo il prudente ricor 
do del Cantore dello Spinto fanto, non tiene congionto il 
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cuore a loro , non é immerfoui con gli aflretti,penncri,e ftn- 
di : non le adora, non chiude, & cultodifce con quelle anfie^ 
tà,& inquietudini inceflabilmente;fi come fogliono quei,che 
pur da ogniuno per auari fono conofciuti* Ma con rutto ciò 
perche ambe gli eftremi della virtù fono vitiofi ; airincontro 
non le difsipa della maniera, che gli forfennati prodighi te- 
merariamente fannojò in quante foggicene per hora me ne 
paflb . che bifogna più dire? Lafommaè,che con fanio,& 
chriftiano riguardo hauendone cura, halle femprc mai ifpo 
fìe ad ogni chrilliano effetto. Di forte tale, che opponendofì 
a tutti e maluagi appetiti, che Tidra deirauaritia,copne voi- 
lenoli capi fpunta fuori; tutto fi volge à reforizare in cielo 
non folamente colle larghe ifpeffe limofine; ma inficme 
ancora con ogni altra forte di fante operationi;accioche di- 
uenti vero ricco , ?c gli fia fatta patente, non chiufa la porta 
del regno di Dio. Carifsimi , è egli voflra parte, che rico- 
nofciate, fenza dubitami, quali fiano le vere,tfe proprie ric- 
chezze noftre, gli defiderabiliper ogni conto teforijche non 
fi corrompono; che niuno furar celi può;& cflendo eglino 
d'infinito valore fono per darci eterno diletto. Sono quefti, 
per dirloui in vno fommario, la fincera & ferma fcde;/a for- 
te, & falda fperanza ; la accefa> (V perfeucrante carità ; la ri- 
uerenza, & vbbldienza pronta col religiofo timore del foni- 
mo creatore Iddio & padre nofl:ro del cielo ; indi la mor- 
tificatione delle pfaue cupidità e voglie, il difpregio delle 
delettationi del fcnfo; la paticntia, & tollerantia inuitta del 
le cofe contrarie per amore e in gloria di Giesv Chrtsto 
& finalmete ftudiarfi fempre mai, che ogni tuo atto, e moui- 
mento dim.oftrino, che co verità tu fei chiamato chriftiano. 
òche eccellete animo cquefto. come è vero ricco tale afcol 
tanti. Deh come coftui al tutto fi dà luogo ftare ben da lon 
tano da quella larga, & tanto frequentata ftrada da cotanti 
ne' popoli fedeli; quali non altrimcnte fi veggono menare 
loro vita,fi come no hauefie mai ne detto,ne fatto che fi fcri- 
uefle Christo Giesv per fua vera &ftabile dottrina;che 
nonfipuòferuireà Dio, & à Mammona, cioè al demonio 
della cupidità in congregar fi^ftanze temporali, fi come non 
hauefle dichiarato aperto di fua bocca,che le ricchezze colle 
voluttà 5 e le follecitudini intorno loro fono fpine,che ftran- 
golano il frutto del verbo di Dio dante pur la beata vita 
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airhuomo.fi come non hauefle ammonito, & commandato 
non teforizarfi interra, ne edere folleciti& anfij ne pur 
delle cofe neceflarie per la vira corporale, fi come non ha- 
uefle aflermato con faldezza^che glie imposfibile il ricco cu 
trare nel regno del cielo. Oime non fi vede egli, in guifa che 
ci hauefle tanto maefl:ro , Signor nollro Severo Iddio data, 
& lafciata dottrina tutta al contrario; che giorno e notte no 
fi procaccia altro principalméte, che cjaelte ricchezze della 
terra ? Di onde , dimmi , fé non quindi nafce , che non fi te- 
me lafciate le natie cafe, la patria , gli cari dimelt;chi,& con 
giuntisfimi di fangue con tutti gli amici , trasferirfi in paefi 
lontanisfim ? folcando i mari , penetrando all'infole, à conti 
ncnti? dall'orto alToccafo; da tramontana alfollro.^ cer- 
ciando finalmente animofi tutta la circonferentia del mon- 
do.^ & fra tanto irpoftifià non prendere Tonno, patire le lun 
ghe inedie, cuocerfi per gli efliremi ardori , duienir fecchi 
per gli horridi geli? & in fomma qual difagio , qual pericolo 
fotterfuggefidaquefl:! fafvinatimasfimaméte da quella jnfa 
tiabile fame,& brama di oro ? come che ancora eflo C h r i- 
STO non poflà mantenere quanto ha accertato, di poflèdere 
lui à chiunque con lealtà di chriftiano cercherà il regno di 
Dio, & la fila giuftitia, nella regione e terra, oue l'ha fatto 
nafcere ? Non vorrò certamente contradirti^fe mi dirai,che 
non ogni pae fe ha ogni cofa per lo bafteuole mantenimento 
della vita di chi iuihabita:& cheperhauere ciò, che vi man 
ca , è neccflario trafficare da vn luogo à 1 altro . confenro à 
quefto , & dirò di vantaggio , con nofiri buoni dottori fcuo- 
prirfi qui lamorcuolisfima prouidcntia del creatore^ difpo 
nendoegli,& volendo, che fi esferciti la carità, la qual ci 
comanda, IVn con l'altro, in quefio comercio infieme , con 
accommodarfi fcambieuolmcnte, di quello che cadauno 
habbia di proprio di buona voglia . Ma poi qual necesfica 
fi:rigne à tanto allontanarfi? quale di fcnfato , & chriftiano 
giudicio non fi:orge qui l'errore? vedete, potendo fodisfare 
àfiifficientia à tale neceflario vfo delle cofe li paefi circonui 
cini; nulla dimeno incalza quefta sfrenata concupifcentia, 
che fi facciano cofi lunghi viaggi. Si può egli ben dire (per 
quanto a me pare ) che a-quefto ancora iftimoli fieramente 
niolridi animo audace la terza mondana concupifcentia, ia 
fuperbia cioè,chc per vani fumi, per acquiftar lodi, nome, e 
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honor di qua giù, fi metteno apenetrare per mire e per ter- 
raa gli non mai per inan^i veduti ,& calcati climi : onde fi 
vede, che impongono i nomi loro, ò di loro natie prouincie 
alle ritrouateregioni,alleifole,ai promontori; ai mari per 
eternarfi al mondo: il quale forza € però chehabbia da dif- 
{oluerfi , & con ogni cofa, che contenghi in fe, da cangiarfi 
in altro vifo.Ma per !o più c egli l'appetito, la Erinni & con- 
Ciipifcentia di cui ragioniamo hora, che principalmétefpro 
na à quefte tali imprefe» Ma & di collorojche di tal maniera 
feruono à quefta improbisfima Signora, quanti fi moiono mi 
ferrimamente in eila feruitù? quanti s'affogano nei mari? fat 
ti cibo de' pefci ? quanti diuorati pei diferti dalie fiere? Non 
vi fono di queijche magnati ancora fono da forte pur di 
huomini, ma però bcftiali? & che più? non intrauiene aimi, 
anco, che per Tcflrema necesfità alla forte fi mangiano in- 
fieme ( non hauendo altro che poter fare ) chi s'erano affra* 
tellati in vno per cofi fatto feruitio? Deh che ftrana fciagura 
è quefl:a, che oltre i raccontati mò horrendi cafi, diuantag- 
gio tanto fono ammaliati cotanti da tal cupidità; che bandi- 
to dalla mente quello vtilisfimo oggetto,che bifogna mori-» 
re; fe bene s'incontrano le bare de' morti di dì in diiche pur 
èeglicertisfimo, & neceflarijsfimo , che nafciuti moiamo; 
& vogli ò non vogli, che la terra del nofl:ro corpo , fia refa 
alla terra,onde ha la fua origine ; & l'anima per la morte da 
quello feparata , fia condotta dinanzi à chi l'ha creata , per 
riceuere il giufto guidardone , che darara perpetuamente ò 
in bene,ò in male,fecondo che farà viffuto ò come buono 
chrifl:iano, o da perfido violatore & preuaricatore della fan 
ta legge e volontà di Dio : coftoro dico tanto farneticano, 
che il come haueffero carte di fecurità di viuere fempre mai 
in terra a fuo piacere , non danno opra in fomma ad altro, 
faluoà congregare argento ,& oro. Ma poi oue ne va tutto 
quefto congregato? lafcio quelli, iquali quanto acquiftano, 
tanto fepelifcono in niuno quafi ne proprio, ne d'altrui vfo, 
eccetto che di crucio : onde fono conuitti eflere veri coltori 
dell'abominenole idolo di efle ricchezze . mò del refto non 
c patente in che fi fanno deriuare queflii gran ftagni ? oue fi 
profundano queflii ammucchiati tefori?onde è egli l'edifica- 
re,come fi fà?il veftire non fol le propie perfone,ma le mura 
delle camere, & falle, come fi fa? il banchettare, come fi 
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fa? il tenere donzelli e donzelle, fcruitori, c feraitrici, fi co4 
me se introdotto l'abufo?* il dare à marito le figlinole loro 
con monti d'oro? lafciar e figliuoli e nipoti colle ricchezze e 
titoli de précipi? hor nó è tutto ciò da quefti abisfi di guada 
gni? da quefto tanto mal fano ftudio ? da quefta cupidità di 
hauere infatiabile quanto rinferno?Non fi vede dunque qua 
to&queftapeftifera fiumara inonda? quanti fe vi fomm er- 
gono ?& di più, chi fe ne voglia ritirare, & ftarne lontano 
ah , che è tenuto di poco intelletto, che non conofca, che co 
fa fia bene. Ma fcorgemi oltre peggior fatto ancora . Quan- 
dounq;fia, che alcuno per fuo officio, & carico ctiandio, 
che fentefi filile fpalle,e(fendo porto in gouerno di anime; 
congiBntoui Io ftudio, e amore della faJure di quelle; per ho 
nor di Dio , & della verità finalmente; s'aft'atica di dimoftra 
re quanto quiui fi erra ; in qual iflrano rifchio fono di conti 
nouo , chi per cofi fatti calli fe ne vanno : ad vn tratto fe gli 
contradice , fe gli ripugna ;& ritrouate friuole ragioni, s'ar- 
difcedire(fe Iddio mi aiti) che, chi cofi faccia, è ignoran 
te; e<c non bafta àfare giudicio di tali alfari ; foli loro inten- 
derla, che tutto il dì hanno prattica della cofa : altri poi per 
ben dotti e timorati masfimamcntc di rei igiofo fiato noa 
hauendo m yfo cotali negoci, eflfere imposfibilc , che indubi 
ratamente l'intendano, & ne diano fcntentia alla ficura. O 
patria mia cara , appo di cui per amore , tuo cittadino bora 
parlo : hor non fi fanno vedere dimmi, fenza mafchera tali 
effetti riferiti, & altri , che tacciutimi però fi eflequifconoin 
te ? Non fi fentono forfè all'aperto di quefte contradittioni? 
di quefte temerarie, & arroganti (perdonami) difefe di tali 
auari ftudi ? Ma non già certo fecondo rhonefto , & decoro 
di timorato chnitiano. Aimi,non fcorgi che ciò è vna ifpref 
fa luperbia^ vna cecità di mente,& fcurezza più che de cime- 

ri)? vno finalmente infanabilequafiammaliamentodeffa cu 
pidita d occhi, ik dell'altre ancora , quefto dico far contefa 

che meglio fappia il laico difcernere la virtù dal vitio \ò 
giufìo chnftiano dallo non giufto nei fatti temporali, che co 
loro,deiqiialiepmpropiaprofesfione di poterlo fare ? Ma 
ptetermeffo qui bora tal indegno fatto: veggio richiedere 
Il prcfente propofito, che ne veniamo ad alcuni fuoi partico 
Jan dimoftrando di vantagiocome fignorezi quefta bulimia 
^uefta jncellabile fame di terra, perche fi sforzi di ftarne U 
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no,& libero, chi ha deliberato farfi da douero chriftiano. 
Chiamo fame di terra quella peftifera cupidità di ricchezza 
di argento & oro,che tion è altro che terra . Terra bianca,e 
terra rofla Targento & oro chiama il noftro S.Bernardo.Ter 
ra è certamente quefèo e quello, & fi redo tutto di qua giù. 
Et la terra è conftituita cibo del ferpe antico,diauolo,da poi 
che fedulVe la madre Eua; comandandolo a cai paftura il grà 
de Idd I o. Hor mi dicaia chi piaccia, qual conditione di per 
fone nel general vulgo non ferue quefta abomineuole ferui- 
tù? Non fufle già dilatato tale dominato, ancora ne gli flati, 
che douriano pure eflfere fuori di quello : & liberi eglino at- 
tendere àcauare altri da cofi flrana tirannia-Ma per non en 
trare in ciò, che qui non è neceffario; confideriamo de 1 refto 
ncllVniuerfale de popoli chriftiani, come tal cofa fegua. Et 
prima volete vi dia certo indicio , & che vi metta , per cofi 
dire, in mano vna ( ofarò anco dire ) infallibile regola , per 
laquale cadauno pofla eflaminar fe fteflb , & conofcere fe fer 
ue airauaritia , ò ne fia libero? datemi Torecchia con atten- 
tionc . Di già rapete;per la trasgresfione de primi noflri ge- 
nitori, che per caftigo di quella tutto il nofèro genere è con- 
ftretto procacciarfi le cofe neceflarie per la vita corporale 
ii.t'.no che arriui al periodo e fine fuo. onde fu detto dalfiini 
uerfale creatore allo difubidiente Adamo, In fudore vultus 
tui vefccris pane tuo,donec reuertaris in terram,dc qua fum 
ptus es. quia puluis es, & in puluerem reuerteris.Nel fudore 
del tuo volto ( dice ) tu ti pafcerai del tuo pane . Ilche altro 
non fignifica in fomma faluo che Thuomo ha da affaticarfi 
per mantenerfi mentre che viue. Bifognaci il cibo, bifogna- 
ci il bere.aggiugni & il veftire per lo generale,con Thabitar 
ancora al coperto dalcielo.oltre perche s'incorrono le infer 
mitàper li molti & vari) accidenti, bifogno ci fa di medici-- 
ne & rimedi] di molte forti per ripàrarci,fi come gli è mani- 
feftoadogni vno. Notahora,quandunq;rhuomo affaticafi 
intorno di quefte nccesfitàcon douuta temperanza òper fe 
òperaltrui,àchifiatenuto;nontidirò,che quefti ferua la 
rea feruitii. anzi fe Thuomo fedele tutto faccia con pietà d'- 
animo riferendo di vantaggio in gloria di Dio ogni cofa, 
hauranne ancora buono merito appo della M. S. Ma guarda 
quando per Toccafione delle cofe necelfarie fuegliato Tap»- 
petito delle cofe temporali allettato immantinente da quel- 
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fe , anfio l'hoomo fuori della moderata fonecitudine traua^ 
gliandoprocacciaIe:&confeguentemente perche in tal mo- 
do occupafi , meno di che douria , & potria fecondo lo fta- 
to fuo, attende alle cofe appartinenti al beneficio dell'ani», 
ma fua.Di coftui, che cofi facccia,è manifcfta la nota,perche 
e nconofciuto per feruo della auaritia, & che è auaro. Quel 
poi tanto più euidentcmente fa conofcere, che ferue quella 
indegnisfima feruitù,chi tutto dasri,& tutto il tempo fuo co» 
fuma adacquiftarenonfolamente pei ragioneuoli, che ha- 
bla bifognjima etiandio per le molte e molte fuperfluita, aU 
lequali infieme dalle altre due coneupifcentieè incalzato. 
& di più oItre,manifefta viuere in tal fchiauonia quell'altra 
il quale quanto più è asfiduo in guadagnare,tanto meno poi 
ardifce feruirfi del guadagnato, dirò finalmente eflere fer- 
uo venduto in mano dcHa nequisfima padrona auaritia co^ 
lui; il quale con tutte le bora male qualità rifcrite,perche 
nonfeghafciughinoglirijdei guadagni j non cellà ancora 
di dare opra à fatti, e negoci,i quali non fono fecondo la 
volonta,e legge di Dio. Non cofi la pietra lidia dà indi- 
CIÒ del metallo, che fe le frega ; ne cofi prefto le mar- 
che, &fcgni fulle balle de' mercadanti fanno conofceredi 
culle fiano, quanto feuopre l'animo effere fignoreg'ri^-» 
dall'auaritia.l'occiTparfi in far acquifto delle cofe tempo- 
rali. & ricchezze fecondo,che vi ho hora riferito . Quefta 
afcoltanti,èla dritta linea non del matematico, ma dell» 
chriftiaiiafap-ientia nelprefente foggetto ; anteporre fem- 
premai lo Itudio de'beni dell'anima alla foliecitudinede" 
beni corporali: flcper lo ricercare etiandio cofa apparti- 
nente al bifogno della vita , non mai dare opra ad attiene 
che la diurna legge , & fana dottrina di fanta chiefa con 
m"Vl- ""^"^ rettitudine pieghi; và tantofio 

nella fchiera degli auari; & quanto più fe dilunghi ò per 
vn rifpetto , o per vn'altro da quella ^ tanto maggior- 
mente refta cattino d^lla federata auaritia. Quindi bo- 
ra veniamo ad effaminare come paflano le attioni de 
Chriftiam in generale per quello pesfimo dominio: par- 
lo di chi fono in liberta di ftato, fi come voi qui pre- 
lenti, chi non banetc prefo inftituto di appartata vita re- 
ligiofa, nevi fete dati ad cffere di Chiefa, come fi di. 
« . 1 Ulta aunque ella generalità , lafciati quei che in men^ 
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-dìcità viuono , toccaci di già per alquanto; ri ducendo ia 
due partijcioè vna,che di entrate , & negoci ; laltra, che per 
lo più attendendo ad arti,& induftrie de mani,& ancora con 
opra& fatica di tutto il corpo fi mantengono :fe bene au- 
uertirenno, riconofceremo ailaisfimi fi di quefti,come di 
quelli viuereindegnisfimamente fotto di quefta tiranna. 
Gli è vero, che quei primierij che posfiamo dire dinarofi , & 
ricchi; con maggior ageuolezza, per le , pronte occafioni,di- 
fcoftandofi dalla detta rettitudinc^entrano in tal feruitù.mà 
tuttauia non conuiene , che fi ifrimino eflerne in liberta 
gli altri. Aldi Chriftiano. Non fta,& regna Tauaritiafo- 
lamentein chi abondi di gran beni e fortune efteriori, che 
con difordinato amore fi pofleggono; ò fi cerchino di accre- 
fcere inceflabilmente. Tiene ancora tiene il fuo feggio fou- 
^a de fecondi, fc non feranno prudenti a ftarfi liberi da quel 
la.Percioche prendendo effa il dominio fuo principalmente 
nel deprauato appetito dellanimo di dentro ; tutto, che 
fiavnopiu pouero (fecondo l'antiquo prouerbio) di codro^ 
nepcflegga pur vn quatrino ; può egli nulladimenoefferc 
auarisfimo , potendo infatrabilmente difiderare di quanto 
in fatto non habbia dominio. Dirò prima di quefti, che ma 
co hanno; della feconda parte . Hor onde è ditemi, che 
tutto il bel giorno y quanto fi fia lungo (fuori di quello , che 
pur bifogna,che mettano in reficiare il corpo) fpendono af 
fiduamente inesfi fuoi artificii,induftrie?&: opre? quanta è 
poca la parte, fe pure ve ne è, che diano à DioPin honorarlo? 
in riconofcere, in confiderare i benefici) di lui in loro? in 
ringrat/arnelo ? in raccomandarfegli da cuore, che loro 
dia più e più il fantofuo lume e fcicntia, perche ben fap- 
piano fchiuare le fue offefe , & tutti loro affari indrizzare fe- 
condo la fanta fua volonta,per dire tutto in fomma? Non è 
dubbio chequefl:i mò raccontati atti di fpirito quando fi 
haueffero in vfo (come è debito del Chriftiano hauer- 
glili,) almeno nel principio del giorno , prima che fi 
mettesfi mano alle facende efteriori , che gradirebbeno 
air alta maefi-i del fommo creatore . & fi può dire , 
cofi effercitarfi , che è quello , che egli vuole , che ge 
ncralmente ogni fuo fedele faccia: ilche chiama, cer- 
care il regno fuo j & la fua giuftitia.Ma, ornai vfo,air 
incontro .che fegueegli?tantofto che fono leuati da letto 
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»» , PRIMA 

come fpen P^^^ ^«^0 tre ò cinque pater nofter,& Aue Uìvìii 

deno il di f \^ P'» fincopando, in prefla,foIo per non Co quale con 
gli artifli. fuetudinc. (& Dio voleflTe ,che molti e molti ancora quefto 
pocofaceirero)corrono via à loro botteghe, e lauoreri/met- 
tono ma«i à loro flromenti,& quiui tutti intenti compiefi U 
giornata.à tal che affaticati finalmente ridortifi alle lor ftati 
ze, poi ch'anno mangiato e beuutojaflai tofto caccianfi à let- 
to;& quanti forfè fenza punto raccomandarfià D i o,necon 
animo,ne con parola, prima che dormanoPche fia indi ^ Vie- 
ne la mattina . leuano col medefimo tenore, vanno à loro o* 
pre,colla medefimaauiditi, prontezza, occupanuifi altrefi , 
con tutto ranimo,«: parimente colla medefima negligenza 
de effetti in beneficio dell'anima fua. Ma poi lafciando di di 
re di altre afiài artijonde fono quelle de freggi?di ricami?, di 
refture?d'intag!iatureinoro,argento,ancorcon pietre pre- 
ciofe;cofi per addobbamento & ornato di fale,di camere,de' 
lctti,& altre cofe inanimate ; come etiandio intorno le mol- 
te varietà de'veftimenti per laperfona di fopra.difotto; per 
lo capcper li piedf;."^ per lo refto delle fua membra? Di qual 
tonte ochriftiani direte, che fcaturifcono quefti cotanti riui 
di nuoue foggici quali vno dietro l'altro fpuntando fpargó- 
fiincsfi veftiri lafciata la prima, dopo la fecondai che dirò 
de profumcri?chi loro ha méflb nel cerucllo le tante compo- 
fìtioni de'fucchi?di acque?de polui?d'ogli?di radici? Non fo- 
no quefte tutte induftrie & artifici] pofti in opra per la mor- 
bidezzaPpcr la lafciuia?per la vanità,& non haueti garbo del 
Arti per ^^""0 Cbnaianefimo ? Ma fopra tutto non vi ha la potisfima 
l'auaritia, foa p3rte,!a fame del guadagno per cóto de eli auttori fl^in 
fuoidir "^"f 0" "P'^O-'Hor chi può dire con verititutti queft, affari & 
cupidità. parallelli, & ben congiunti allachriftiana dritta 

linea riferita?come non fe ne fanno affai ben lontani ? & che 
mi contradirà, quando ancor dica effere lungi dal naturai 
guidicio? Scolta, l'incorrotta natura ftasfi nella mediocrità 
Artìfouer & ragioneuolc vfo delle cofe bifogneuoli; non trapaffa di 
chienó Co gran momento à gli cftremi. Ma quefti cofi fatti effetti han- 
Ved? ìan necesfitima procacciati fono eglino dalle condan 

Gicchrifo concupifcentie dominanti ne gli animi,che lor fidanno 
ftomonell' in'eruitu . Non e autrore Iddio li miei cari di cofi fatte arti , 
— " no;ne ancor gli piaceno,non già del certo . E gli ben dà effo 
1 ingeniofoA induftriofo intellettoj il quale per li fuoi inti-i 
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mi concetti formando in fe, indi fuori partòrifcc quelle; le 
quali confeguentemente anco puono foggerir materia , che 
perciò eflfo Iddio ne fia glorificato, come quando feruenoal 
colto & honore diS.M.niasfimamente nei fanti tcpij fuoi, in- 
torno ancora all'apparato, & ornamento de'minhtri ni quel 
la. Ma perche da tal rifpetto in fuori, per lo più & generale 
loro con tanta diligentia non fono efl'crcitaue faluoper la- 
lafciuia,& vanità come diceuo;&fono prouocati gli animi di 
tali manifatturieri a ciò masiimamente dal difordinatoap* 
pctito di guadagnare;non già al fanto volere, & piacimento 
di Dio appartengono quelle,il quale d'indi ne viene ad cf- 
fere offefo non poco per moki modi. Non u'ho detto per in- 
anzi colle buone ragioni de auttoritÌ5che a ritrouare,iSi efler- 
cìtaretali arti gli fpiriti auuerfarij , fono esfi,chi muoueno i 
miferi mortalità che masfiinamente( chequi aggiungo , ) ac 
cende quefta,di cui ragioniamo,maladetta auarJtiaPAllaqua 
le tanto più animofiferuonocoftoroj quanto veggono più 
auidamente elTer ricercate le lor opre da quclli,fopra de qua 
li le altre ancora due male concupifcentie tengono fimpe- 
perio fuo. Deh come à gara cartina reflccranda trinità e que 
lli,e quegli?& quanto indegnamente in efle promifcue ferui- 
tu feruenofi>gli vni a gli altri ^ Ma feguendo di dire ancora 
di queOi inferiori:perche fi è cod pronto alle buggie tra tan 
toPche vuole dire tanti giuramenti,che vi fi fannoPtanti fcon 
giuri,per non dire pergiuri non di rado con tanta leggerez- 
za ? fi teme forfè fami delle fraudi,& inganni in mille mane- 
re? che troppo lungo ferei fe volesfi ftare a fpecificare il tut- 
to.Non fi fanno i fum cofi all'aperto , gli è vero, perche s'ha 
pur qualche timore deirhumane leggi, ma nell'occulto non 
fihagiaildouuto riguardo di D ió,il quale pur douria rite- 
niredairinuolare quello d'altrui in fatto,ò per dritto, òin- 
drittamente più, che non fa qualunque altro fi polTa penfare. 
Dicoinfomma,chetraquefli quello iftimafi meglio inten- 
derla , il quale di tal manera oprando di giorno in giorno 
più guadagno fe ne porta a cafa.Fa poi,che poco,o riulla^hab 
biano guadagnato; òancoforfi lanciatogli del fuo, come fi 
dice;che fi veggono fare quefti vafalli della rea cupidità del- 
Tanaritiaf^fi accolerano; impatienti', pieni di ftìzza non pon- 
no ftar fermi.con amarezza parlano masfimamente con fuoi 
domeftichi in cafa.fi accédcno d'inuidia inuer d'altri,a qua- 
li 
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»4 PRIMA 

Il veggono andare le cofe con profperità. mormòrano » ma- 
ledicano : & ò maluagità, voltanofi alle volte i lamentarfi di 
Di o ; & la vogliono pigliar feco, & intendere lo perche ad 
altri concede, che guadagnino largamcnte,& à fe che gli fuc 
cedano le cofe al fmeftro. Ma di più, non contenti di atten- 
dere ataracquifto, fecondo li nequitofi effetti riferiti, & 
non riferiti, ne' giorni chiamati dal vulgo feriali; vfurpano 
anco al medefimo effetto li feftiui ; i quali fono in precetto 
diDio,ediS.Chiefa,checefratodalIe opere feruilip vtiliti 
temporale, fi fpendano in fpirituale beneficio , honorando 
m quelli quanto via fi può,efro Iddio vero noflro Signore, 
percioche in tali di riferbanfi (per dire in cffempio ) i fcuo 
dereilorodebitij far conti per loro opre,& manifatture; 
contrattare nuoui accordi di altre facende per l'au enire. di 
manierajche esfi,& chi fi ferueno d*esfi;benisfimo confentéo 
infieme m rubbare il tempo conftituito al negociare & gua- 
dagnareperli eterni beni con Dio : & finalmente fare di 
coli fatto modo, che tutti e di della lor vita fiano impiegati 
in 1 iftrana feruitù di qfta tiranna,che tato vò mentionando. 
Confideriamo oltre quello indignisfimo abufo di coftoro; 
ancora chea ben affai dell'altra claffe de richi fia appicca- 
to. Quefto egli è, che douendo eglino come chriftiani,& par 
tecipidivnamfinitàdebenificidigranlonga più che giu- 
dei: almeno ad emulatione loro comparere al fanto temoio 
di Dio; ^ non fenza portare qualche cofa da offerire all'al- 
tisfima maeftà fua in fegno di gratitudine: voglio dire , al- 
manco m qualche fegnalata folennità pel cerchio dell'anno 
effequire quello accettisfimo al inedefimo Idd i o effetto- & 
fruttuofisfirao alla perfona poi: parlo , riceuere col douuto 
parecchiamentola facratisfima Eucariftia : & indi contai 

mezzo racquiftata la gratia delloffefo Idd IO darfi luo'To fra 
tanto conferuarfi in quella, & ancora aumentarla di mano 

in mano, colle operationi, che quiui fi ricchieggono, fi co- 
me e parte di ogni buon fedele farlo: no'l fanno, punto noi 
fanno.Maalrouefcio in tutto ciò fi comportano, O impro 
bita. O ingratitudine troppo difonefta. Non vi è ordine, che 
fi curino ne di confesfione, nc di communione, faluoalU 
Pafqua. Et queft^ della Pafqua quanto poi difconzamente 
fi fa? fi, che fi può bendire che il facciano quafi per forza ; & 
fe non vi foffe I ifpreffo commandamento , colU ingiunti 
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penaàchinonrofferuajdi eiTer ifcommunicato ; chcceflTer 
ifclufo dalcomercio Se participacione degli fpirituali be- 
ni tra fedeli,viiieado,-& tal morendo efser fuori di luogo fa- 
ero fepolto come vna beftia , gli è molto verifimile,che mol- 
ti fenza numero fcorreriano ancor via fenza iVno e l'altro. 
Et che bifogna ftare in dubbio di quefta cofa ? Non fi uedc 
ftare procraftinando, tirando alla più tarda,che fia posfibile 
tale anniuerfaria confesfione ? alla fettimana fantaf'al vener 
fanto?al fabbato fanto? & non vi fono di quelli, che vi va 
noetiandio la mattina diefso facratisfimodidi PafquaPSc 
com,e può efsere fatta benecotal confesfione ? che tempo 
mcttonoui dauantijperben<:onfiderare,& ridurre à memo- 
ria loro peccati ? qual dolore , & contritione fi ftudiano pri- 
ma di hauere?con qual poi modeftia , humilta vanno dal pa- 
dre e medico fpirituale ^ Per non difcomodarfi nelle facen- 
de, che hanno per le mani di gran fatto, frezzofi vanno via 
fui fine adhora,che grada loro ; non hauuto riguardo ne all' 
effetto tanto importante, ne a facerdoti, feè di difconzo à 
quegli>ò non fia. onde ben ifpeffo di notte,adhore importu- 
ne.pche fi ragunano intorno di quefl:o confeflore,e di quello 
in grà fchierasuuole ogniuno c(fere il primo ad ifpcdirfi,do- 
mandando ancora ciò improbamente da esfi confefsori,c oti 
torgli(comefi fuole dir) il fiato.che fefono riprefifra laltre 
cofe,di tanta lor tardezza , & chiefl:i, perche fi lafciano con- 
ducere àcofi fatta prefla ; pronti rifpondono , che haueano 
che fare, Se non poteuano mancare di compire quanto ha- 
ueano cominciato;con altri fimil i indegni preteftì . Ma non 
il non potere per quelli,ma fi bene non far ifliima, come dou 
riano del importantisfimo effetto , è cagione di tutti esrfi in- 
conuenienti • Imo ciò fegue , perche mancanti di buono co- 
nofcimento , & amor di Dio , fi come ancora del bene dell* 
anima fua;& feruendo alla federata cupidità, airauaritia,fo- 
no tutti dati aliatile temporale, dalche poi nafce che nulla 
giouano loro(per mio auifo)ne i fanti facramenti di confef- 
fione, e communione ; ne altre operationi di propria natura 
bone ;e(rendo fatte, con tanto difetto di chriftiana difpo- 
fitione di animo; cofi fenza fentimento>& gufto di fpirito 
&airincontro con hauere fempre mai quafi fiffo il cuore nei 
temporali guadagni. Et che ciò fia il vero , & confeguente- 
mente(come io vò co nchiudendo)fcruino eglino quefta pra 
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uro inai ' — ^^pcrtisfimo qucIlo , che ancora Yoglio qui 

CIO di fer- giugnere . perche fe tu vai, ouc esfr dimorano , & ftanno oc- 
ilrL'i loro,& lauoreri ; Te tu ti fcontri con quelli 

writia . bifognando a le volte per le piazze, per le uie; fe tu vfcendo 
«iena atta camini per terra,entri in mare ritruooandoti coi* 
tali ; diche altro dimmi fentitu che parlino , faluo di quefto 

S Mat IX il^""^-'' ^^''^^ "^^^ "«^ guadagno vi i ferire^Hor noi» 

S.Mat.xx. dice 11 veromaeftro della vera fapientia Christo C i e s r 
Che dall abondanza del cuore parla la bocca ? & il buono 
Duomo del buono teforo del cuore parla i\ bene? & il 
S M,» ir m"'^ hMomo dal cattiuo teforo del cuore pari* 

'•Mat. ,1 male > Hor non dice ancora , oue è il tefo- 

ro tuo, lui è il cuor tuo ? Baftino per 
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O M M O D A affai fimilitudjne rìtruouoro 
no quegli , i quali difTero , che la moltitudi- 
ne de gli huomini ragunati infieme5& delibe 
ratifi à viuere fotto le medefime leggi, & co- 
muni coftumi (quale adunanza pervnopo- 
_ fio in vfo nome, chiamali città, che greci di- 

cono sc'aA/f ) era in guifajcome il vino corpo dell'animale ; in 
cui fono conftituiti dalla natura,anzi da Dio tattor di tutto^ 
varietà de membra; i quali auegna che habbiano differenti 
facoltà ?c operationijciò non oftante cadauno per la Tua par 
te,con mirabile conferto tendeno tutti alfintegritadi tut- 
to il corpo.fempre mai di vno commune moto &iiiftinto ai- 
tanfi fcambieuolmente , ne di manera veruna fi nocquono . 
Già fe adiuiene per qual fi fia caufa, che fi guadi la vniuerfa- 
le armonia,& nattia colliganzia, & vnità,che hanno tra fe;tu 
vedi,che ledendofi il corpo ò per vna parte,ò per vna altra , 
forza è che ("non vi fi riparando) à lungo andare finalmente 
pera,& fi corrumpa . Si come adunque naturalmente fi vede 
feguire intorno del corpo viuente & fenfiriuo ; fomigliantc- 
mcnte fi conofce intrauenire à queflta coadunanza della hu^- 
mana moltitudine ; oue ritrouandofi i molti particolari 
huomini in vece di membra, clTa come corpo fi conferua 
per gli vari) minifl:eri di cadauno, preftandofi d'accordo 
giouamento IVno l'altro, percioche in ciò che non può que- 
fti, fopplifce quello ;& fe particolarmente tutti non ba- 
llano à tutto generalmente però tutti infieme vengono à po- 
tereil tutto, che fiaà propofito della conferuatione cui 
richiede la natura di cofi fatto corpo . La confedera- 
tione certamente & atia fcambieuole, la quale fi auuer- 
tifce nel corpo dell'animale viuente delle membra fue,è cau 
fata principalmente dalla architetta natura vniuerfale.que- 
fta poi; qual fi comprende nella adunatione de gli huomi- 
ni, nella città dico ; viene fpecialnìiente dall'intelletto 
o ragione, & humano difcorfo. perche confiderato Thuo 
mo, che non potria di lungo mantenerfi per fe folo , prefe in 
cue'antiqui fecoli ad accompagnarfi con altro huomo . indi 
^ Di leca- 
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le cafcoltre le famigliejfin^Imente la città, per Io che è det- 
to l'huomo animale policico,che tanto è come cittadinefco; 
cioè chi vuole & ama la compagnia , ne rofferifce ftare folo 
per fe.di forte, che diceuano gli antichi faui,huomo viuente 
fuori di am icheuole comercio fol foletto, o elTere beftia fal- 
uaggiajoueroefTere Dio. Benché tale loro dire era per di- 
fetto di miglior lumc,non cofi da elfere approuato alfoluta-. 
mente, perche noi fedeli posfiamo altrimente dimortrare 
coU'elTempio d'infiniti. Ma per non trattenirfi hora in cofe 
non cofi neceflarie,folo addotte per chiarire meglio quan* 
to ho da feguire, riftretta la molta varietà delle perfone , le 
quali con vane attioni, conferuano la città , rapprefentante 
la fimilitudine d'vno viuo,& séfitiuo corpo;ia le due genera 
li maniere o parti, come di fopra feci,dico mò fi come ha bi 
fogno il mscanico& artifta del ricco, & negociatore; cofi ha 
di miftero il ricco del mecanico; ne più ftare può quefto fen 
za l'opra di quello : che fi faccia quello fenza l'aiuto di que- ■ 
fìo altrojvolendofi infieme conferuare diuturnamente:iJchc 
è egli il fine della conftitutione della città.Serei hora lungo: 
fouerchiaméte,s'io volesfi riferire i molti particolari , per- 
che tal cofa fi dimoftra. Onde fe ne paflaremo riftrettamen 
te ,& tanto più hauendo inpronto à poterlo confiderarc 
ogniuno. con facilità perche chi non vede, che il ricco,e dili- 
cato nópotria attendere al lauorarla terra?& fare le tàtefa- 
ticofe opre che qlla richiedejp lequali rccàfi fra le tante altre 
core,queIle due, dico il pane e il vino, prencipali generalmé 
te per Io mantenere in buono flato lahumana noftra vita? 
oh ben qui fi la che gli è atto il contadino, nato & auuezzató 
tra quei tanti por di faticaterreni lauoreri. Ma come eflb 
dopo l'hauere gittati e femi interrajl'artefice ancora mentre 
fabrica le cofe, che bifognano per lo quotidiano vfo; & il po 
nero in fomma& manuale di mane in mane trauagliandofì 
fra quefto mezzo mantenerianofi, fe gli ricchi nó lo'ro fouea 
neffero colla loro abondanza ? Manifeftisfima è quefta fcam 
bieuolecommodatione,& aita de cittadini infieme delle 
due dette conditioni; laquale fi come finche dimora ne ter 
mini di fodisfare alle cofe, che ricchiega il viuere humanó 
noftro ragioneuolmente;recondo che già vi ho detto,non ha 
punto in fe,perche fia riprenfibile; o d'in colpa; cofi quando 
trappalTa luerminijche la honefìà della natura vuole; non 
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può effer^che non fia degna diriprenfionei&di vantaggio, 
tanto più é colpeuple, quanto per vie diftortepiu fe ne allo 
tana. Vediate hora & riconofciate,come ancora quefta infie 
tnecommodatione de ricchi, e poueri tende ad ingrandire, 
c flabilire maggiorméte quefto dominato tiranico delTaua 
ritia foura di loro medefimi. Pongono niente, quefti artigia 
ni e manifatturieri à conofcere Tmiprobe voglie de gli op:i 
lenti in queito & quello.che appartenghi aliarci loro , e ma- 
nifatture.& fcortele poi;&: cònofciute,perche quegli postino 
ageuolmente fodisfare ad efle voglie loro,e cupidiràdifordi 
nate;tutto'l di fi jnduftriano proporgli auanti, nel fabricarc, 
nel velHre,nel mangiare, nel bere,& nel refto5chefa& talen 
ta al feruigiodi queftavitatemporale,forme, &foggie(co 
me già innanzi ho tocco)Ic quali di mano in mano fìano più 
vaghc,piu belle,piu Toaui^piu gufteuoli al fenfo di cotali. Mi 
rano in tal fcuopo quelli fecondi , che negar non fi può ; ma 
nondimeno,il principal fuo fine è egli l'aumento quanto vie 
ponno de propi loro guadagni. Hora che quindi fuole nafqc- 
rePquefto indubitataméte,che allettati que' primi da tal efca 
fomminiftratagli di tal maniera, a buon conto pei loro con- 
tentijquiui fpendino con larghezza. & per potere alla giorni 
nata hauere,onde cofi facciano fenza Inettezza; anch eglino 
fannofi più di continouo ingeniofi in ritruouare modi 6c for 
me d'ingrandire le loro ricchezze.Lequali crefcendo^crefcc 
di compagnia la fame e fete d aquiftarne maggiori. Di forte 
talcjche fi come i cotal guifa gli vni à gli altri veggonofi por 
gere aiutorio,- cofi ambi apertamente dimoftranfi il portare 
in collo il giogo, & trafcinare il carro della effecranda aua- 
ritia.Et chi fa,che non fia figurata quefia beftiale prencipeffa 
per quel moftrofo Leuiatan,defcritto nel libro di Giob r co- 
me fanno gli ftudiofi delle fante lettere,có tanti particolari 
indici del fuo gran potere? Si potria difcorrerc intorno di 
quelli;&parangonandoli colle proprietà delfauaritia efpli 
care come bé fi cofanno.ma baftarammi,che folo putalméte 
(per dir cofi)tocchi quel,che è referito di lui.Tutto è fornito 
( dice) di fquame. fvna colfaltra fi congiugne, fi, che verun 
fpiraglio non appare per effe, & con tal colleganza ftannofi 
appre(fo,fi^ tengonofi infieme,che non vi è modo à dipartir- 
le.Ecco chriftiani miei le fquame & piaftre, de quali è veftita 
tarmata Tauaritia , & coUequali fi fa poderola , e ferma nel 
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ino grande Dominio: coftoro dico, fatti in vno corpo nellé 
città, fi chi hanno copia di foftantie temporali, fi chi non ne 
hanno, iquali fecondo chehora hoispofto,fomminiftrando- 
lifcambieuolmente materia di accenderfi nella cupidità 
delle cofe terrene, medefimamente perlepropie note, & in 
1 una parte,& in l'altra , fono conuitti elTere fortopo/èi alla 
detta fermtù. Et deggio dire delle peculiari note deinoftri 
ncchi.Benche nelle referite de gli fecondi, ve ne fono delle 
communi coli primieri, percioche feben fi confiderà, chi 
non nconofce fi gli vni come gli aitri,parimente porre in ne 
gligentia i beni fpirituali, de l'anime loro , per attendere 
del tutto al temperai acquiftoHafciare fcorrerevia il tempo 
e giorni facri vacoui delle chriftiane attioni? & quelle,che(i 
fanno, farle fenzahauerui il cuore? hauere effo cuore fom* 
merfo ne' traffichi e negociPoltre diquefto niente meno l'vti 
di l'altro elTere pronti alli mendaci ? all'vfare frodi & in gan- 
ni? interporre giuraméti contrattando fenza riguardo? far- 
fi non di rado delli fpergiuri? non fentonofi anco e di qua e 
di là querelarficon nó mai contentarfi quafi di ciò che loro 
fegua?&cheftoàrepetere altre male tacche referite di 
quelle, imbrattanti altrefi quefti ?come è l'effere inuidiolì 
delle prosperità de altrui ^ & quella aperrisfima il non haue 
re altro mai in bocca e in defegno, che cotefto terreno accu 
irmlarc? laonde lafciando ancor di dire altre pur communi, 
fi come è fingolarmenre quel difetto di fede fociale, il trat- 
tenire i pegni , il negare i depofiti, l'vfurparfi i beni òdi 
vedoue ò de pupilli , quando in loro peruenghino; venen- 
dogline la commodità, ò procurata con fcaltrita malitia, ve 
gno alle pur peculiari & più propie male qualità de ricchi; 
auuertendo prima in chefiano difFerenti.Differifcono tra fé', 
perche li di minor facoltà, eflercitanofi generalmente in 
affari & arte come le diceno,mecaniche; in cui bifogna fati- 
ca, Scrobuflezza corporale; & non iftimano fetta tanto s'im 
brattino e mani e vifo; & fentano alle volte etiàdio de' mali 
odori, per le cofe che maneggiano , dall'altra parte quefti 
artédeno communementc ad effetti i quali fono lontani da 
cotali noie e fatiche, percioche per l'ordinario flandofi ne 
le propie cafe, ^ à loro fcrigni, quiui quotidianamente dan 
no opera al guadagno; & ferucnofi in vece dei tanti iftro- 
menti materiali, che hanno per le mani quegli altri; della 
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P A T E sì 

pennate delle lettere, mezzo, a quanto vogliono, fi come 
leggiero,cofiifpedito e pronto. Onde con ciò fannofì pre 
Tenti (fi può dire) in ogni lontano paefea lor piacere, & 
eflequifcono le facende & ragioni (come chiamano) im- 
porte in quefto luogo, & in quello; difcriuendo ogni cofa 
SII libri ordinati per tal fine con grande diligentia. Tengo- 
no anco miniftri , e fattori nel maneggio delle mercantie, 
iquali portano il trauaglio esfi ; quando ve ne intrauéga;del 
refto non hanno quafi fatica corporale;che fia di momento. 
Aflai è à loro andare alle piazze dei banchi, ad hore confti- 
tuite,oue fi fogliono adunare per negociare inficme ; & alle 
volteaipalaggij&dauanti a magiftrati , per le occorrenti 
differentie e litigi. Et che fpendo più tempo in raccontare 
cofe manifefte in che fiano digerenti quefle due parti gene- 
rali de cittadini,con feruire nondimeno con tutto ciò alla 
auaritia? La fomma è, che la propria & principale nota ò 
voglian dire fegnalato indicio A: proprietà de ricchi,per la 
quale differentemente fi conofcono effere nella vitupereuo- 
le feruitù airincontro delle molte de gli altri ; ha egli da ri« 
conolcerfiTasfiduo, & anfio effercitio della negociatione, 
onero mercantia; intendete? E chriftiani miei ( per dire ciò 
prima) quefto negociare, ò mercantare in guifa che il cibo 
jftranamente faJato, ancor che dilicato nel refto;ilquale ge- 
nera in coloro, chi fe Io mangiano , vna ineftinguibile fete . 
Perche mesfifi dentro in quella, Tempre ftarmo bramando 
di conducere a cafa quanto più ponno per lei di guadagno. 
Confiderate di gratia. Gli lauoratori della terra, chi fi affa - 
ricano in quella per recarne frutto ; cofi i fimplici artigiani, 
cofi altri della inferiorfchicra dediti all'ammucchiare roba, 
con tutto che fi rendano alTaperto effere ferui deirauaritia 
per H loro fegni : nulla dim:^no non fi dilatano tanto ; ma 
Ibno più riftretti;dandolo ciò la qualità dei loro affari,iquali 
^non lafciangli vfciredefiioilimiti ordinari, che gli apporta 
-la natura. Mae mercatanti,o negociatori, fia egli , o perche 
quafi quotidianamente fono in maneggio de dinari ; o per- 
che tal meftiero loro fta più alla forte & incertitudinc > 
Tempre Tono auidisfimi al guadagno Tenza termine ve^ 
runo : di quella maniera ancora , che fi conofcono 
gli auuezzi ai giuochi ^La quale auiditàafforbe gli animi di 
malisfima maniera} & fegnalatamente fagli che già disfi prò 
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ti & mgeniofì in fabricare nuoue foggicele negoci pér fatia 
rela loroinfatiabil fece . O quanto meglio fora per tali,che 
tale accortezza la cangiaflero per lonegociarelecofe dello 
fpirito.fi affotigliafTero coiringegno à diuentare ben ricchi 
di foftantiapermanente.adeller in fatto buoni Chriftiani . 
checertapìente, fe per altra fpecie di iniquità; per quefta co 
fi ifconueneuole, e cotanto mal qualificata operatione & 
fottigliezza vienefi à confirmare in effetto quella grauefcn 
tencia del Saluator noftro; che fono più prudenti i figliuoli 
di queftofecolojchei figlinoli della luce nello effere loro.So 
no fenza dubbio figliuoli del prefente fecolo , inganneuole , 
vano>tranfitoriocofl:oro:ne hanno chefare(non fi corregge 
do)col fecolo da venire , che verace, pieno^S: beatoetcrna- 
mente dura. Ma che ì tali gioua,mentre che cofi viueno Tef- 
fere battezzati? rhauerericeuiita cotanto degna fantificatio 
nef^efler fatti Chriftiani? Se duramente era riprefo il popolo 
hebreo , cui era permeflb cercare i beni di quefta terra;an- 
zi gli erano promesfi,ftàdo eglino nellVbbidienza della leg 
ge di D I o;percioche,hauea bruttata la fua fantificationcom 
bra folo& miftero, che douea finire nella noftra; colla ini- 
quità della fu3 negociatione;cofi lo dice il grane e mifterio- 
fo profeta Ezechielle; che merita, ditemi,il Chriftiano popò 
lojche con fomigliante S^forfi peggior lordura di quefto fuo 
negotiare fporca & contamina tantodigranlunga più ec- 
cellente fantità?ò periculofo , vitupereuole e dannofo ftato 
di quefti . Ma al noftro dritto. Si come adunque il fommo & 
piucommune d'altri ftromento di accrefcere ricchezze èque 
fta mercatura,e negociatione;cofi per efla fannofi conofcere 
aperti ferui deirauaritiaquei,chi vi fono dediti , & asfidui . 
Aldite il come. Effendo difcefo di mano in mano quel mole- 
fto obligo e necesfità in tutto Thumano genere dal peccato 
originale , che bifogna c i cadauno prouederfi pel manteni» 
mento della vita corpcrale,di mangiare, bere,veftire,& di al 
tre cofe, che vi fono note, & più fiate vi ho detto:per tal con* 
to fi come fi ritruouorono le arti di tante manere ; cofi fu ri 
trouata & introdotta la ncgociatione . E cofa certa,che qual 
fi fia attioBCod efiercitio puotefi,addimandare Negociatio- 
ncderiuando tal voce da quefto nome, Negocio; chetante 
c à dire come. Non ocio, cioè che non fta à bada,ocio,& col 
colle mani aggropate , ò in feno, chi negociaj ma fi muoue è 
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tr auàglia, tal che Tarare, il teflère , impaflare, fabricare ; & 
infommaildareopraa qual fi voglia arte chiamare fi po- 
tria negociare . Ma quefto non oftante , appropriafi tal voca 
bolo per altra generaIita,ne'fattipolitichi,al maneggio del- 
le cofe, pur pel commodo della prefente vita, per loquale 
chi vi verfa, principalmente halafiia intentione al guada- 
<^no.& quefto negocio, ouer negociatione etiandio volgar- 
mente chiamafi mercatanzia j & rhuomo,che fe gli da , mer- 
catante; & mercatantare è egli esercitare d'eflb effetto. 
A uuertifco oltre in quefto propofito ( come fa,chi non è del 
tutto ignorante de quefti negoci ) effere vna forte di effa ne- 
gociatione, quello effetto, che fi vfa dire Baratto; che è quan 
dofidà vnacofa per riceruerne poi vn altra ; cioè vno per 
dir in effempio, che ha abondanza di vino , dà di quello , per 
hauere in ifcambio deiroglio,che bifogna intendete il mede 
fimo in qual fi voglia altra fimile cofa . & quefto cofi fare fi 
chiama barattare. E ancora forma di negociatione , quando 
mancante alcuno di qualche cofe neceffaric , colli danari le 
compera,& indi fi fodisface . Hora quefte due forti e modi, 
quanto è in loroA P^r lo fuo dritto vfo ( che è per prouede- 
refolo à bifogni ) appartengono elle àgli iconomi , dico à 
quelli in fomma,che hanno cura delle cafe, e delle famiglie; 
ne portano feco in che fi appichi colpa vfandoui la douuta fe 
deità, e diligentia, fe poi più la fi ftendano, cioè che fi efferci 
ti effo barattare, & eflb comprare,(^ vendere, non per lo ne- 
ceffario,ma per Io guadagno prencipalmente ; facilmente 
entrano nella generale negociatione , di cui hora è il noftro 
propofito fpecialméte ragionare con buona diligentia.que 
fta è o miei carisfimi, la gran rete, per laquale co tanti fono 
prefi dallauaritia.come quella che berfaglia femprc nelful- 
timato fuo obietto, in effo guadagno fenza moderatione.il 
che folohatorpezza in fe. percioche non folamente dal ver^ 
b o di D I o è condannato ; ma di più anco dimoftranlo vi- 
tiofo gli faui del mondo , fecondo che hanno i dotti nel fuo 
Ariftotile. effendo che tale cupidità per la fua isfrenata in- 
gordigia, va crefcendo in infinito : oue lo bifogno detato 
dalla naturale ragione fta circóchiufo nei moderati termini 
fuoi.Eimi, ch'io veggo quefta cupidità, qfta bulimia,& cótra 
natura fame di farfi ogni hora più ricco , che à poco a poco è 
crefciuta di tal forte, che no còtenta la turba de negociatori 
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da qiia ditenuti di negociare & contrattare de merci ordini 
rie, ancora hano ritruouatoa mercatatare la ifteflapecunia 
da per fe;il che addimadano cabiare,&tale negocio, cabio 
& chi VI attendeno canbijfti; fattane vna nuoua>m3 moftro- 
ia fpecic d efli generale negociatione. O* noccieuolisfima 
gramigna,opefte quanto non ba/toi dire contagiofa.quan 
to ha ella occupate le chriftiane città e prouincie. Et tu Ge 
noua patria mia carisfTraa,come ne fèai?Deh, ch'io rimiroti 
inucfchiata & ah. e piedi, col corpo tutto in erta coft fchiue 
uole e tenacisfima pania. & eflerti có eftrema ingordità tue 
ta data p lo generale a quefta aflbrdisfima , & in naturale ne 
gociatrone. Serami debito per ogni conto dirne nel fegueit 
te con diligente difcusfione.per importar grandisfimamen 
te VI fo dire, al viuere come fi debbe,da vero chriftiano . Se 
Il mercatantare d altre cofeà quello interminato fine dr ar- 
richircdimoftra palefe foggettione della rea auaritia ; que- 
lla cambiatoria negociatione nella manera, che fi è porta in 
vfo.com'nonfachiarisfimoeflerefchiauo incatenato delj 
medefima e radei isfim a padrona chiunq; cofire/TercitePoon 
gonoui lior rore,veggo, le parole mie. ma ben ne ragionari 
ful faldo dapoijpercheffconofcaeuidente quanto fia pirril 
male in fatto.Per tal maneggio hora voi negociatori di altro 
m generale,che hauete da direin difenderai che non féruite 
alla auaritia? Rifponderete mi auifo, che date opra al neeo- 
ciò, & per elfo attendete i guadagnare, non pertrifta cupi- 
dità: ma a fine, che prouediate, alle voftre cafe , e famigne- 
che manteniatc i voftri gradi,che diate à marito le voftre fi' 
gliuorehonoratamenter& per altri rifpetti confimili finali 
mente. Per lo che tutto in fomma pare pure fecódo i dottori 
dirmi ferete pronti, che fi regoli quefto isregolato appetito.- 
&fiforb3 la brutterza,quandunq; in vifo s'imbrattale d'ef 
fa negociatione. Ma non vagliono di gran fatto quefti prete 
fti,masfimamente, perche non fi adduconocon fincerità-ma 
piùtoffo,percirimomia,idircofi,& apparente verità* Co\n 
percioche chral viuo & alle radici della cofa metta fa ma' 
nojtroua, che pur è la tirannide della inuifcerata auarì 
tia,che muoue,e ftrigneà ciò fieramente, accompagnata 
quella dall altre due concupifccnrie. E dico la cuoiditi S 
gola dello arricchirfi; quella fanguifuga delle facre let'te- 
te,chenoncefraraai di dire. Apporta, apporta. Egli non 
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bada che fiano in intentione cofifciutamente gli riferiti 
obietti à difenderai. Bifognaè, che ancora quelli liano 
fquadratijfi , che venghino di fatto adaggiuftarli alle regole 
del vero chriftianefimo fopra tutto. Quante volte vi ho 
detto in fotnma, che iichriftianodèfapere,che egli non 
viue in terra, per queftafolo terrena, e temporal vita;ma 
perche quindi habbia tranfito alla celeftialc & eterna ? fol- 
lecito ( per giugnere la ficuramente ) di feruirfi de quei 
mezzi, de' quali ci ha prouifto il fommo Creatore Iddio 
$. perlainelHmabile mifericordiafua; mediante l'in- 
car natione con tutto'l contenuto in quella del figliuol fuo ? 
Non fapete di vantaggio homai, chi viue nella fanta fede di 
elfo incarnato figliuolo C h r i s T o G i e s v , che è pelle* 
grino in terra? che ifuoi beni, le ricchezze ^itefori,! a gran 
dezza, gli honori non fono cotertitranfitori; ma quegli, che 
appartengono ad effa eterna vita? E tutto ciò, che altro è 
in riftretto , faluo con continuouoiftudio isforzarfi coll'ai- 
ta della diuina gratia,di formare lafuavita fecondo la pa- 
rola di D I o ? Hor quefta, come per vno de principali ca- 
pi,non ci ammaeftra,cbe di tutti e beni temporali con pru- 
dentiafolamente fi feruiamo , fecondo che ricchiede il ra- 
gioneuole bifogno per T vfo & mantenimento della vita cor- 
porale ? con di ciò eflere contenti ; & per noi , & per quelli 
di cuihauemoil gouerno^lo fouerchiopoi jchelofchiuia* 
mo ? & quando fe ne trouiamo pur copia , benegnamentep 
&con larghezza ne participiamo coloro, che conofciamo 
patire per le loro necesfiti? Dicoui cari miei hor a con aper- 
to yifo,che gli è neceflario /e vogliamo formarci fecondo 
la dritta fede^ laquale dimoftriamo tenere ;& come vuo- 
le la noftra vera Etica , e morale filofofia> non la Arifto- 
tclica,o d'altra; che non filiamo fulli punti ,& precifioni fpc- 
culatiue,fulleintentioni,o concetti del nudo intelletto fo- 
lamente : ma ci bifogna con fano giudicio,illufl:rato dal 
fourano lume dello fpiritodi Dio,regolaregliatti noftri in 
quanto fi proua pratticando , & fi conofce procedere la quo 
tidiana irperienza,métre che dura la vita noftra. Sù di gratia 
chi ti niega,feU negociatore fi contente negociando ottenni 
re vn mediocre guadagno quado egli pofla,ilquale etiandio 
procuri a fini di quelli^che fopra fi fono tocchi, & oltre cir- 
conftantionati colla chriftiana temperantiajnon per fodisfa 
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re ali appetito infatiabile di arrichirc&akredirordinate vo 

gue ; che lia fenza colpa?& anco,chi ben intendete della co 

Non gioua f 'i ""J.'! -^^''''?^' ^^«^ negociatione è ancor Jode 

Jo nudo p- ' 7 prudente ? Ma ò tu , non fai , che il prefuppor- 
fupporre , Che la coiiditione , che quefta , sé che il difcorfo della 
della ragio ragione efTamina, nulla pone ìh fatto da Ce? Conditio (dico- 
no e logici)nihil ponit in effe. & fe ammettendo il fano giu- 
dicjo quanto hora houui pu ntato intorno del negociare , fi 

IZZ^r '^'IT''''''' P'' g'^* ' ^he nuda delle 
buone, & veftitapur delle praue qualità,e circonftanze lane 
gociatiope, tale tutto'l di famoftra di fe; che frutto re- 

Virtù nell- " U fia,& in quanto la fia bene regolata; 

atto,cofi il che non e da efìere punto vituperata? La virtù confifte nell' 

vKio. oprare fecondo quella ; & non nel nudo faperla . & non eli 
habiti ma gli atti fannoci o virtuofi,ò vitiofi ; degni di lode, 
odi vituperio. Intenda chi è capace . Ma dóuendo far per 

eccel. 31. me , che ogniuno intenda,e fappia.-Beatifica (ponete mente 
in vn luogo la dmina fcrittura rhuomo,il quale fia ntruoua- 
to fenza macchia , & non lìa ito dietro all'oro ; ne hrbbia 
fperato nei tefori della pecunia . Ma chi è coftui(agmunge) 

&illoderemo?omercatanti,oricchi.voleuainferire^&vuo 
le lo •spinto fant o, che fi fappia per tal detto , che poco me. 
no che imposfìbile e , chiunque abondi di ricchezze, che non 
prenda occafione permeiti modi di peccare per Quelle;& 
n,& rarisfimilìano chi fi difendano dal non macchiarfi, da 
nonhaueregufto,& diletto difordinato di effe; dal non ha 
uerui confidentia , & appogio fconueneuole fenza dubbiò 
S.Mat. I j. a chi adora il fatto per noi gran pouero C h r i c t o r r 1 
S M.rc4 sv. Molto ben è conforme quella auttorit/aVtiq^^^^^^^ 
canonica fcrittura , colla nuoua parabola del Si r ni 
$. Lue. ftro , della parte del feme caduto fra le fpine • ^parimen^ 
con quella di gran pefo fententiaprofer'^tadafSfim? 
laqual d.ce, che gli era più facile entrare il gamelo pèT^a 
cruna dell ago , che il ricco entrare nel regno del cielo Ho 
Pochi i. " 5,^1 S^f nel prefente propofito parmi fenza tema eh" 
niuno mer JO poHa addimandare ; Quale è quel mercatant^T JZ 
canre mo- ciatoreadi noftri;ilqua!enelnePociare fn^ G A; .^^o- 
*-o. ,a maniera.che po»\„a„,i vi ra^r/n^Z^c? P'f.'he'dl 
nuouoil replicliOepoi loderennoloi piene boctheln/ 
&q»antoviepiupo.ren„o?Qsis '.aUc^^^AZT. 
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&Iaudabimuseum ? Deh', chefe quel cinico Diogene fofTe Fatto di 
viuo hora , ancor poterebbe all'hore , quando fono piene le ^^^f^^l^^ 
piazze nella città de negocianti, gire intorno colla laterna ^^^^^1 
apprefa cercando quefto noftro moderato tra cotanti ; & fe ti. 
infommalo mettefsero alle rifa, perche come ballordo, e 
forfennato , eflendo tra tanto numero, & intoppando in que 
fìo e in quello , feguefle pure rimirare , fe ne catasfi vno: ha'* 
uerebbe altrefi io iftimo, in pronto col fuo canino dente fen 
za rifpetto mordere chi lo motteggiasfi,o burlasfi, dicendo 
chiaro , che quei , che egli vede, foffero intemperatisfimi ne 
gociatori, lontanisfimi , per dire tofto , dalle qualità de eo- 
luijChi fi ftudia col diuino aggiuto, negociare chriftianamen 
te . Chi verfa dimmi, in quefti banchi,dedito al mercatanta- 
re, il quale vellitofi di Chriftiana modeftia , hauendo la via 
aperta di guadagnare colli fuoi traffici, venti, trenta, qua- 
ranta e più per centinaio , rifiutato il di vantaggio; vogli ef- 
fere contento di guadagnare foli dieci,ò pur quindeci? Auifo 
mijfe Idd io mi vuol bene,che feria tenuto tale , vn fcempio, 
vn neffo , vno per auentura , ò più tofto fenza dubbio , che 
tutti gli altri meteflero alle beffe. Oinie , potesfi pur ancora 
raddopiare il capitale, & diuantaggio • che fi terrebbe;a cui 
intrauenisfi, hauere bonisfima forte ; & feria detto felice 
da tutta la turba. Conchiudefi,afcoltanti miei, indubita- q^^^]^ g 
tamentecol lume del intelletto non malfano, che è irre- concede ne 
prenfibilela negociatione , laquale figge dauantiàferagio gocutione 
neuole limite al guadagno fuo ; qual guadagno indi fi defti- 
na ad honefti obietti,ò voglian dire fini, che varij incolpata 
mente vi fi ponno conftitoire : che oltre alle terre, cit- 
tà,e prouincie in generale apporta vtile, & commodità. 
ma mettiamo rocchio alla prattica,^;: vfo di quella; oh' 
che tale di gran lunga la non fi fcorge. Comprendefi fta- 
reefiabene qualificata,riftretta ,& tirata colle fue(perdir 
coCi ) CctnpVìci linee,nella nuda folofantafia:& fe vi fono, 
che à tale idea di lei hanno riguardo, & proponganfi rap 
prefentarla fuori negociando;a(rai tofto , che vengono à gli Come to- 
effetti, riufcie di altra effigia; neifuanifce quello incoi- ftoifuani- 
pato fimulacro della mente & di vantaggio oftbfcafi la [J^j^^jgi 
bella luce, che dimoftra le fue honefte fattezze, il buon ^^^^^i^ 
lume fieftinguc pei rei vapori , pel gagliardo vento 
della improba cupidità ; quel fanto feme della chiara, 

fcien 
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fcientia» comes'ha da eflèquirc la negociatione tra Chri- 
ftianijò è beccato via,ò calpeftato ; che ne punto germoglia. 
Ma fé però habbia interuallo di alquanto fpuntar fuori , 
com'la femenza caduta tra fasfi , ah, che ardendo il ca- 
lore dell'auaritia difeccafi tutta. In modo tale, che tolti di 
mezzo gli ritegni della temperanza, come rotti gli argini, 
Sìnìl . *ngroflato quelèo maluagio fiume dell'appetito delle richez 
ze, trafoorre via il paefe tutto: empiendo la parte inferior 
dell'anima, oue hanno i loro ricetti le fenfuali appetitioni ; 
£i allagando di modo, ch'altro non fi procaccia,che accumu 
lare quanto più fi pofla,la terrena pecun ia; &;ful fine que' fi- 
ni,che tuttauia fi fegueno di mirare , ma non più con occhio 
Soliaacon fano,adattanofi non folamente fecundoii detame di efia fe 
clufione có conda, ma etiandio della primier3,e della terza concupifcc 
dar- cì^l mondana . Perche non fi ponno più aggiuftare alla ligni- 
in rfo. "o'^ pendente dal verbo di Dio,intefo per lo dritto fuo , & 
verace fpirito . Et come dunque di tal manera eflèrcitata la 
ncgociatione,può eflere libera dalla bruttezza della colpa/ 
la quale di forte fe le incarna , che fasfi pel continuouo vfo 
Simiihudi infeparabile,come l'accidente della negrezza nel corno? Ha 
ne del cor ^^n^ natura tal vcello,come dicono , che bianco egli nafce , 
Ma col tempo ancor nel nido diuiene nero , e tale poi dura 
fino alla morte.Siati detto ancora quefta voltaper mille,che 
fi come nafce il corno fenza la negrezza , cofi certamente di 
fua natia origine la mercadantia e negociatione per le ragio 
ni riferite, non ha colpa- Ma in guifa ch'el coruo à non gua- 
ri di,cangiafi di biàco in nero,& tale egli durajmedefimamé 
teadiuiene,che feguendofi il negociare.con non farfi forza 
in ritenerfi riftretto chi negocia, ne'chriftiàni limiti , repu- 
gnando al violento appetito di farfi ricco; il candore info- 
Negocìod* fcafi,perdefi,e ne diuenta effo fatto più nero, che la caligine, 
hoggi di Affermoti adunque,fic ciò fenza pregiudicio , e condanna de 
eoipeuoie. moderati negociatori(i quali però auifomi eflere molto po- 
chi)perche fenza.mafchera fi fa conofcere la efforbitantia di 
elfo eflèrcitio mercatantefco; che egli c nero ,è colpeuole, è 
mezzo poffentisfimo, per cui la auaritia tra popoli Chriftia- 
in tiene fotto de fuoi fcettri quei , che fono di maiore facuN 
troefra- ^^-^ mercatanti,puo egli eflere.che à quefto difordinato mo 
uari nego- negociando,non vi accorgiate in quanto pericolofo ftato 
ciatori . vi viuete? non è egli elTere ifchiauo venduto in mano di que- 
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Ita mala beftia auaritia;& nulla (ofo dire)hauere che fare co 
GiEsv ChristojìI follecitarui tutto'l di.di teforizare in ter 
r a;che ei vi prohibifce ^ Nó è contro la fua dottrina quel gra 
de ecceflb intorno deircdificare,del veftire , & il reftojin cui 
volete impiegareC&il fate quanto potete)efiì guadagni,come 
hieri in lungo vi ragionai ? che in cbriftiana follecitudine di 
ogni di è quefta voftra di arricchirui, accioche lafciate le mi 
gliaia de fcuti per cadauno de voftri figliuoli , fe bene ne ha- 
uefte vinticinque ? perche habbiateda dare in dote alle fi- 
glie le decine de migliata altrefidi fcuti d'oro advnaper 
vna,ancor che ve ne veggiate vna greggia ? non parlo più di 
tante altre còfeguéti eflbrbitanticpcr haueruene pur fpelfo 
tocco.Deh quanto s'è trallafciata,& dettole lungo vale, la Io 
deuole mediocritàin tutte le cofe perl'vfo dellaprefente 
vita, de'noftri maggiori. Non è, non è efto; cotanto difuio 
fecondo il detame della natura & ragione.pcrcioche fecon- 
do cflbjcon poche e minime cofe fi fodisface.come l'afferma 
quel nobilisfimo tra noi filofofo Boetio: & molto meno è di 
Chriftiana politia ; la quale per effere deftinata alla futura 
beatitudine, per hauere da fruire la prefentia di Dio eterna 
mente : per potere meglio dare opra colla diuina gratia ad 
appreftarfi in quefta vita , vorria ancora potere ftarfi libera 
da effe necesfità.Refta adunque,refta per ogni modo,che tut 
ti tali eccesfi.fiano effetti euidentisfimi di cffa maluagia fer- 
uitù.di cui parliamo . Ma qui non deggio pretermettere , fe 
quei,chi della manera detta fi comportano nel guadagnare, 
fi fanno conofcere ferui della auaritia;come non è dimoftra 
tione ben certa della feruitù medefima effa infatiabilità di 
guadagnare in coIoro;i qnaIi,come dice iInofl:ro proaerbio, 
non hanno ne figIiuoti,ne cagnluoli? lafcio quelli', che quan- 
to più accumulano ricchezze,tanto meno ardifcono fpéder- 
le,& miferi sfi mamente viuono. perche da ogniuno fono co- 
nofciuti tali.o miferrimaconditione de fimili.Ma ancora co 
me non è fegno ben'efpreffo dieffer veri ferui della brama 
maladetta dell'oro, quegli altri,chi per maggior guadagno ; 
non dico altre mercantie,ma i grani,vini,ogli,& altre cofe fi 
mili più e meno nece(farie,trattengono appo di fe, feruado- 
le ne magazzini ifin tanto, che habbiano venduto gli altri,! 
quali noponno,ò non vogliono ferbar effe j accioche poi e- 
glino le vendano a loro voglie auare?&(che è giunta di mag 
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g'.or colpa con procurarne ancora la cariftiaf* o nequita più 
che de mori,& de giudei. Dice lafcrittura; chi nafconde i 
ffumenti.farà maledetto ne* popoli all'incontro la benedir 
tione foura il capo de vendenti. Ma non curano coftoro, co- 
me ebbri della beuanda della fafcinatrice auaritia, tali ma- 
ledittioni,fi come nelle benedittioni de popolari, e bifogno 
fi ; 1 quah fono condotti perciò alle volte à morirfi della fa- , 
me, opriuarfidi quanto hanno, per comprar da loro il ne- 
ceflanovmere. Non manca nondimeno fono io ben certo. 
Iddio di hauereprouidentia de' poueri . percioche per la 
fua guiftitia lafciando patire quelli, & tutto che tollerantif- 
fimo ne misfatti di quefti auari,nulladimeno alcuna volta 
fa conofcere che egli è quel che è ; & non volendo la iniquità 
la caftiga.Onde (per folodire quefto in elTempio) adiuiene, 
che fopragiunta nuoua abondanzia,bifogna à tali conferua- 
tori vendere di gran lunga meno,che s'haueano calcolatojSc 
oltre delle fiate perdere della fomma, fecondo che compe- 
rato haueano . & che pii\ ^ anco lor intrauiene , che fra quel 
mezzo che tengono chiauati i granari, e fondachi , le cofe fe 
VI corrompono,^ fono conftretti à gittar tutto via.O che do 
glie, o che coltelli fono quefti. Ma che s'ha da dire di quella 
nequitofanegociatione, quando fanno accordo infiemedi 
quefti negociatori, che riftretto in commune quefta forte e 
quella di cofe bifogneuoli mas/imamente, tra fe;vno di loro 
poi venda , accioche chiunq; bifogna di quelle, gli ifbor- 
fi quanto ei vuole di ordine de' fuoi compartecipi ? & ciò 
hor non è egli certo Iadronizio,& rapina? vi è ben pofta vna 
feuera legge imperatoria contro di tal cattiueria. ma che 
pefa appo di coftoro legge de'huomini, quanto di quella di 
D I o, fi che ha impreffa la S. M. ne gli animi per la natura; 
fi che ha promulgato per lo fuo fanto verbo, & haifpreffo 
GiESv Christo colla fua propia bocca; non fi tiene conto- 
mala fi preuanca? Non voglio entrare in altri particolari 
delle male qualità del negociare di hoggi di: in cui chi fi 
mette,fa in guifa,come chi entraua nel laberinto, che ferine 
no 1 profani auttori;fen2a filo continouo.Tanti siti & ri<TÌri 
raccontano che egli hauea quella fabrica dedalea, che i?on 
baft.3ua più fapernevfcire,onde reftaua à mal fuo crado del 
minotauro c.bo.rintrato. Ah non diuora la beftialee mo- 
ftrofa auaritia I anime di tanti di quefti. Bifogna , bifo-na 
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cfif entrar vuole nella negociatione,che fermi il filo e cordo 
ne nel primo fuo ingrefso, ne lo lafcie dalle mani,fe a me di 
non perirai . Q^iefto filo è la (incera dottrina,dedotta dal- 
le fante fcritture,per le mani e dita de legitimi, teftati> fanti 
e dotti maeftri di S.Chiefa ; & non già altro auanti di quefto 
ancor che artificiato,& bello appaia,conte(ruto& tirato per 
fottile dalla fapientia della carne.IntendetePGIiètempodi 
venire a quella fpeciale negociatione de con puri danari,al 
fatto de càbi: dicendo però primeramente;che tacere già nò 
po{ro;di quei maneggi,che affai fi auicinano al cabio; molto 
elfercitati tra ricchi,per lo iftrano guadagno indi nafcente : 
ma co breuita,dalche ancora lucidamente^chi gli efferata, 
c conuitto eflere annouerato tra la cateraa delli foggetti al- 
Tauaritia.ò miei cari> onde fononafciuti tanti contratti de 
cenfi, liuelli,ò giuri,che fi vogliano dire? quante cattiuerie, ò 
ingiufte^ò vfurarieinfiemefi mettono ne gli effetti fottotal 
modo di negociare? fannofi bene le fcritture alle volte , & i- 
ftromenti publichi,dado opra,che habbiano le claufule , che 
le leggi eclefiartiche,o lette re,ò eftrauaganti papali dctano , 
perche fi posfino fare tali co ntratti fenza ingiuftitia,e colpa 
vfuraria . ma per lo più vi è corrotta la mente (per quanto fi 
comprende)de compratori;che ben fe lo fanno. Non hanno 
1 occhio loro,faluo al molto frutto e cenfo con ficurezza del 
capitale: non fi curando ne di compre, ne di retrouendite,fe 
ben fi fcriue cofi fuori via ; hauendone pure i patti taciti alle 
loro voglie colli primieri venditori. Aggiungafi quell'altra 
confanguinea forma,p dir in tal modo, il negociare per via 
dedepofiti.Chealtrononèjche mera vfura con alquanto 
di coperta, & colla mafchera di cotal nome: effendo in fo- 
ftanza tutto il contrario del verace depofito , come potria*? 
loui facilmente dimoftrare.Ma fenza più dimora vegnomi , 
al fatto de cambi, -che ben fi sa, quanto fi fia dilatato, & fi 
prattichi da per tutto tra li pecuniofi . Chi non vede 
quanti fi fono diftolti dal mercatantare nelle cofe perfvfo 
della vita, che per lo fuo dritto la natura le ricchiede ; 
&hannofi porti in queftaarte,òind!iil:ria, che la vogliano 
addimandare, pecuniaria : non già conforme , ma più 
torto difdiceuole alla natura? & cotanto ancora più pe- 
riculofa per lanima ? Vedimi , infino alle donne , a qua^^ 
lidifconuiene per molti ragioneuoli rifpetti negociare , 
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& che è più, etiandio perfone ecclefiaftiche, à cui per le leg- 
gi canoniche masfimamente è vietato dare opraànegoci 
fecolari : non Co come , fono entrati in quefto peggior labe- 
rinto, fi, che ogniuno cambia ; & ninno quafi Ce ne fta fuori > 
eccetto, chi non ha il modo di poterui mettere piede>nian* 
cante di pecunia • O'forza dell'auaritia. Eflendo che per Ta- 
bondantia delle preuaricationi della legge di Dio> quella 
gran maeftàlafcia incorrere fopra dei popoli chriftianifra 
l'altre calamità, particolarmente; che gli infideliin quefta 
parte > e in quella fcorrano i noftri mari colli loro armati le 
gni , depredando ,in quanto s'intoppino: douendo loro 
rauuederfi, con conofcere ditali tribolationi efferne pur 
gran cagione Tifcoftumato viueredi hoggidi;&: douenda 
perciò dare opera colTemmenda de gli errori à placare 
Ja giufta ira fua : ninna hauuta buona confideratione in que 
Ilo fatto; per eflereabbeuerati di quefto attosficato calice 
di guadagnare in terra, tutti chi ponno, cambiano, per- 
che tal maneggio di fola pecunia è più ifpedito, ha meno 
affai pericoli , & più al ficuro fi eflequifce,che d'altre merci: 
& apporta con minor lunghezza di tempo molto maggior 
guadagno , che altra negociatione . Ne già loro ofta,che pel 
generale ogni erudito nelle fante leggi,& teologia non fe- 
condo la fcorza delle parole fuoriuia,ma per la midolla , ri- 
conofce tal negocio , effere vn calle appreftato non à gua- 
dagnare > ma perdere ; non beni,& ricchezze temporali, ma 
beni veri> & vere ricchezzeper la futura vita: anzi a perderfi 
Tanimc cotanto care àGiEsv Christo. Che fe alcuni 
tra quefti eruditi (vifta pratticarfitanto cofi fatta arte) co- 
me amatori non della perdita, ma della faluezza dell'anime, 
fi fonoisforzati dimoftrare certe conditioni; le qua li bene 
offeruandofi in tal negocio 5 puonno fare, che i cambi della 
terza fpecie(in cui masfimamente annidano i molti diruppi, 
come largamente fono per trattare) fi posfinovfarefenza 
peccarui : nulladimeno & esfi ancora con gli altri a buon vi^ 
(b ti diffuadeno cotal foggia di cambiare • Conofciuto, 
che per Tiftrana cupidità non a lungo andare ftaràil cambij 
fta fui dritto perfeuerante .ma ancor che alquanto vi duri, 
piegarasfi poi,auuilupperasfi , s'infpinarà , ?i impiagherà i 
morte fecondo lo fpirito: fi come,eimi,fi vede intrauenire. 
Impercioche quefti dediti à ciò, fendo ancora di tal maner 
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con rommoftudio,& amore auuertiti, poco curatogli au- 
uertimenti , & grandisfimo rifchio , eglino tuttauia come |i 
curo fatto frequentanolo à buon conto . Dal che molto facil 
mente fi fa aperto.non folo regnare l'auaritia fopra de cam- 
bijfti : ma etiandio mancare loro di vero lume , & fano fenti 
mento . So bene,ch'io non parlo de , & con rozzi, & chi fiano 
nodriti fra le capre,come fi fuol dire;ma con quelli} che fono 
nati , & allenati in cotanto illuftre città , laqual porta il chri 
ftianonome infino quafi dagli apoftoli. Siamòterniine a 
quefto lungo difcorfo; per cui fi è dimoftrato la fiensfima 
cupidità de gli occhi ditenire cattiui fuoi ,& chi fa ancora 
volontari? & ricchi, &men ricchi pel generale hoggi di 
delle popolofe città , e luoghi ; & di te(che non vorrei.come 
ne ancor d*altri)Genoua patria mia amata da me tuo anco- 
ra cittadino, oltre con altri dogliofi vincoli,per non dir cat 
tene &,con quello de cambi.Dal quale, fi come da tutti gli 
altri , colla gratia di Chr isto, debbe quanto vie mai 
puo,ftudiarfi ftarne da lungi libero chiunque vuole eflere 
non folo di nome , ma di folidi effetti chriftiano . Sono ho- 
ra,riprefa lena , per entrare nella confideratione, & difcuf* 
lìone de càbi.Et rinuouatemi di gratia,la buona attentione. 



2Jj,flll 
I1ÌID6 

lelli 
ippi. 
[eoi» 
invi" 
;ÌBtO) 
ambi) 

'\Ì0» 

lire- 



PAPvTE TERZA 

St?V 'É9-T tv ncgocio de puri danari, ò miei a- 
f fcoltanti,fino ai faui, che folo la guida della 
natura feguirono hannolo biafimato. & Ari 
dotile è d'eflb prencipal auttore,che lo vitu 
pera,& niuno bé dotto gli cótradice. Chia- 
malo arte pecuniaria, o dinarefca ; la quale 
nò à^n'ercita in quello, per lo che fi è ritruouato il danaro : 
ma per lo guadagno,e vfura. Onde ancora ei dice, quella ef- 
fere diforme dalla natura. Perche col danaro partorifce da 
naro.Quello,che noi diciamo vfura,i greci dicono toko?, che 
proprio in noftro idioma vuole dire parto . Furono ritmo 
uati li dinari (per ifporciò.facendo al noftro propofito) 
dall'humano ingegno, come anco elfo mondano fauio di- 
ce, perche fi hauelfero le cofenecelfane perlvfo della vita 
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con maggior facilità . Inopercioche non nafcendo ogni 
cofa per tal bifogno in ogni luoco , ne tutti ordinariamente 
hauendo tutto; ancorché fofle introdotto il fatto di barat-- 
tare infieme , comefuccintamente auanti vi hodetto, re- 
ftaua nondimeno > briga, e trauaglio in aggugliare lecofe 
di iVnocollaltro, fecondo la regola della giulh*tia,non fo- 
lamente nel luogo medefimo; ma molto più bifognando 
trasportarfi in diuerfi . Scorta molto bene per la ifperienza 
cotal difficoltà , prudentemente fu prouiftole col mezzo del 
denarose pecunia.Il perche prefo 1 oro^od altro metallo, fa- 
bricatolo indi fotto certo pefo,impreflbgli anco quella for- 
ma che volea , chi ne haueua l'auttorità . A tal maniera for- 
mato ordinosfi , che chiamato danaro/ofle regola ò mifura 
del valore di tutte le altre cofe. A tal che iftimandofi co buo 
no giudicio quefta valere più denari in numero, quella me- 
no in le non equiuaknti; come fi venisfi allecommutatio- 
ni ò baratti feambieuoli di effe; fopplisfi il danaro da lapar 
te della cofa, che era meno di valore della giufta equaliti 
dell'altra . oltre di quefto ancora perche chi non hauefle ha 
unto da cambiare,ò barattare con ciò > di che bifognasfi: ò 
etìandio altrimente gli foffe piaciuto hauere quel,che altri 
hauea,volédo il poflefTor di quella, deflegli tanta pecunia al 
rincontro àlungo numero, quanto ragioncuolmente quel 
la valeua.II quale (fpeciale atto,eome ogniuno fa)è poi det- 
to di vendita,e di compra. Col mezzo dunque del denaro ve 
neasfi à tuor via ogni quafi malageuolezza da tutte le parti , 
nello feruirfi,& commodarfi l'uno la ir^^,;'^*^k»j^A«i ^^lle 
cofe per Tvfo della temporal vita . & di van ^ ^ff^^^^r* 
che ne feguiffe più ifpeditamente il medefimo 
dicaro, douerfi formare la pecunia in varietà de ^ ""t^. 
fta di piu,quella di meno; & per la varietà delli me & 
perla varietà della mifura del pefo. Per quelli bora r^ipet- 
ti fu ritrouata, & introdotta la pecunia,& il danaro:? inef 
fi,&peresfiil Tuo propio,& eflentiale vfofi riconofce.vfa 
fecondo il giudicio di ogni prudente conforme alla natu- 
rai legge : il quale d'indi che cominciò, Tempre mai è fta- 
to tenuto, & fi tiene ragioneuole , honefto,& che ninno 
giuftamentepuo vituperare. Si poteaben chiamare fecolo. 
«ti aurea, o età d oro la di quegli huomini,iquali innocentemente va 
leano,che rvfo del danaro fi trafficaflè fra quefti limiti, non 
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foori vfcifle , in abufione di molte fpecie . ma ( come fe ne 
può congietturare)che duroe?quanto è verifuTiilcche tofta- 
nxente quei fi ruppero?come fi diede principio à buona bora 
diuertirlo non in vfo confenjcienteCda alcuni pochi in fuori, 
che ancor toccaremo) alla natura ,e ragione ; ma (econdo le 
leggi della cupidità & auaritia? & perciò in colpa & in ripré 
fione ? Laqual cofa come intraucneife , quanto ci fia bafte- Come ver» 
uolequi jgli èà propofito che ve lo dica fiiccintamcnte . "e»'jabu. 
Crefcendo gli huomini non cofi (fcoltami)per l'efficacia de 1 ^^^^^^^ 
matrimonio; come per l'auttontà ((econdo la fentcnzadel 
fautisfimo Boccadoro) & volere del fommo creatore , infti- Lib. delia 
tutore egli di tal contratto,& facramento fin nella prima ori verg.c. i6. 
gine noftra>qua^ido nel cominciare del nuouo mondo,& del 
medefiijnprinuouato doppQil djluuiojdiflfejCrefciete,;^ mol 
tiplicatf^.& adempite la terxaj.non è dubbio, che per r.origi- 
nal peccato crefcerono ijicdefimamente in quei cofi roolti- 
piicati e moltiplicanti di mano in mano le disordinate vo- 
glie, di non ftarfi contenti delle Amplici cofe neceflarie per 

10 m^ntenjmentojdella vita; ma volerei appetire molte di 
fouerchio,Segui tantofto,che eglino applicorno gli intellet 
tis& poferogli:ftji>di loroà procacci3re,& poflèdere appo di 
fe con propio dppiiniqfquefi:a cofae quell'altraCdurata po- 
chisfimoquelia^pr^dicAta felice communità,non nati al mó, 
do ancora que'due pronomi Mio,Tuo)&ciòcon abondan-; 
t^a; perche quandunque lorpiacefle ,haueflèro in pròto d^ 
fodisfare à gli appetiti loro.Fra quefto mezzo venuti in ifpc 
rientia,lapecuaia,Ia quale sera introdotta àqueU'vfoefi- 
ne,di <;he vi ho detto.efsere oltre commodisfima per otreni- 
re tutto quello quafi.che veniuano i defiderare-;c%: prouaro 
ancora che da per fencgociandola, poteafe grandemente 
moltiplicare ; etiandio con più commodità ; di che habbia 

11 negociare altre cofe; fegai alla giornata , che pretermef- 
fi in gran parte altri negoci; pofero la mano alla larga a 
quefto pecuniariojfi fattamente, che egli c venuto in quello 
vfo.e frequentia,che tutti veggiamo. Credo che habbia ogni 
uno intefo ciò , che fin qui con breuità e chiarezza ( per mio 
auiro)vi ho riferito,' ilchc ho fatto , per haucrlo veduto com- 
modare alla difcusfione dell'importante caufade cambi, o 
uerone'^ocio dinarefco,chiamandolo cofijfenza leuargli al- 
tra più forfè congrua appellatione. O Dio volefse carisfimi 
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miei ; che.hauesfifi qual nome fi volefle, io gli potefTe cauare 
da gli intimi fuoi foitantieuoliil vitio& la colpa ; che ficuro- 
&fiintamente ft pocelFe vniuerfalmente eflercitare. ma chi 
fon IO ? che poflb io ? Horfu at fatto , ne più dimoriamo . 
E chiamatoqueftonegocio per vfatOjetrito nome da dotto 
ri,& daaltri.cambio: & chi lopratticano & eflercitano , cam 
bijftì: & qtiei,chi ne fannotraesfi (per dire in quefto modo) 
profesfionei&pcineipalmente vi dannoopera, per altro no- 
me afsar volgato ancora fi chiamano banchieri . Gli è ben 
manifeftcche cambiare,& cabioadaltrecofe.chenon fian 
danari ancora ficonuiene; perche il barattare defsoè far ci 
bio,fi come anco, il vendere; ma tuttauia'talc appeiràtione 
s attriboifce a quefto artificio: & fe bene pia per 1 vniuèrfale 
ancora vie vn fimplice,ediftintoeffetto,che piu proptiamé 
tedi ogni altroin^ciÒ fi pUò dii? càmbio ciijè di vita^onetà 
per vna^altra di prefentia ; nullàdimend qiial fi vaglia ma- 
negoiodi petmiia da per fe per loguadagno porta ancora t 
Uteflo nome.& lafciando ai libri &le fcuolè altre particolari 
ta intorno di quefto,che hora ho toccor noterete per prima 
che eflendo mftituta la pecunia per fiioprop io fihé,& vfoj ac 
Cloche feriu alla commutatione d'eHe cofé» & fià reeóra,e mi 
fiiT^nrquelle: perche nei negocieldi baratti,e dt vendite ff 
ftrue la gmftlna; quefto négocio.^ àrte di cab i iì\ che quet-^ 
la diuertifca da tal fiio propiofine & vfo ; & fi tiri altroue.Gia- 
rfonhabbiamodubbioiche ersoferuirela pecunia,& danaro, 
a negoci delle cofeper IVrodèlIa vità;'nón fia fecondo la na 
tura,& la ragionei& perciò irreprenfibilé . ma in quefto al- 
tro non- manca da dubitami A per venirnealla refolutione,. 
noterete a&cora-.èfsere fécòndò il commune giudició de bo» 
nrdottori,tre fpecie e fortf di quefti cambij., Vna,che fi chi* 
ma de cambi reali^laquale già viho accennato,cofi detti., 
lenza altra gioflta.percioche di fattorealmenteil cabiifta rt 
cene a mano i mano la moneta, che egli e data da altrui , di 
vna forte ; & egli le U dà nel medefimo luogo all'incontro- 
altra di al tra forte,o per rif >etto del metallo , Ò per altro,fe- 
condo la commodiri di chi vuole fare là commutatione . In- 
qucfta l.ora fpecie dicambio,fi vede che il dritto fuo é che- 
prrmaT.ceue li banchero la moneta,che gli è data , poi ren- 
de a d, lu, al datore primo di fatto,realmente,& con fimpli 
cita,pel fuo ordinano,fcaza altra eoRfideratione . Di quefto. 
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«[ul in fomma dico(accioche non habbia più caufa nel fegué 
te di parlarne) auegna che fia ftatowniitò dubbio da graui 
dottorijfegiuftamente fi poteaeflercttare per guadagnarti i; 
tuttauia è in commune definito,eflere giurta manera in fcicó 
cóformatfi più ali a ragione, che altre;fic commodare quoti- 
dianamenteper IVrodelle^ofe nelle molcitudini:& il guada 
gno poi^che per tal cambio fipuòriceuere, non nafcere e- 
gli dal danaro «drittamente, ma d'altronde, come è à dire 
dalla fatica , indnftria, ipefa, ò fe vi fiano altri fimili rifpetti 
annesfià eflbfatto;i quali ragioneuolmétefiapprecianoJn 
tanto,che di Tua natura eiconferua la giuftitia, Se ftasfi lonta 
no da atto feneraticio.Può egli bene tuttauia perla rea cupi 
dita,& auaritiaappicarfegliil peccato» & ^ontraggere nota 
di iniquità più e meno grane , con obligo ancora di rellitU' 
tione,(ì per volere guadagnare più di <iuelIo,chc importi- 
no i ri(petti^che ho detto poterai ragionenolmentcintranc 
nire;fi vfandoui fraudolentia^ò in vno modo,ò in vno altto . 
La quale,perche facilmente fi conofcéderiuare dalla depra- 
vata volontà del cambijfta, refta manifefto eflfere in fe fuori 
di ciò",giufto quefl:o cambio.Et qui non manca^òdidirquel 
che ancora boni dottori , & altri giudiciofi auuertifcono in- 
tomoli «flblPerche fi chiudeile Tadito alle frodii& fi eflerci- 
tafle in reprenfibilmcnte: chefariano molto benejchifono 
al reggimento delle citta, prouincie>c regni , fe metteflfero 
perfone certe, che attendefiero à quefta manera di cablare 
per lo publico : ai quali ancora fofle taflato per fl:atuto,quan 
to poteflèrotuordi emolumento per le fue fatÌGhe,o ne! cà- 
biare dclinita fomma di monetaiò| vna fingolare^ come 
vno fcuto> vno ducato , vn doppione ò d'altra; con prohibi- 
rione di altre poi perfone,fotto ragioneuoli caftighi:&ordi- 
naflero etiandio cenrori,e giudici; i quali haueffero diligen- 
te cura, che fi faceffe il tutto fecondo che foffe con ftituito, 
con punire chi fofle trasgeffore . la qual cofa fi come con 
lodapratticafi in molti luoghi, cofi ouenon fono tali or- 
dini , reftàui aperta (per cofi dire) la ftrada alla fraudolen 
ria. EVna altra manera de cambi,la quale anco addimàn- 
dafi di cambi reali, ma non cofi aflbluta come la dett^/, ?)cr 
che non fi fa quefta di fatto a mano a amano in vno iftef- 
fo luogo; ma in vno per vn altro,con gionra di ]etterc.& per 
dire in elfempio , egli c vno in Genouaichesborfa al ban- 
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chero ccabijfta certa fomma de danari , perche g!i lì faccia 
poi dare ò rifpondere come diconOt òin Fiandra > o in Sici-^ 
lia , o in Ifpagna , o in qual fi voglia altro luogo, fcriuono 
amendue al luogo là, di cui fono conuenuti infieme ; il ban- 
chero à fuoi, che fodisfacciano e rendino, per quei, che rice 
ue>raltroa'trefiàfuoi,cheli rifcuotino, «c: accettino j oue- 
ro egli nrìedefimo, andatoiii fegli rice ua eflb.Quefta manera 
di cambiare etiandio non è in controucrfiafe lecita fia. per- 
che coli per lo fuo dritto, di fatto realmente cflèquita, è te- 
nuta irreprenfibile da ogniuno, chi intieramente fenta. per 
che fi vede ( ancora per antiquo e general vfo ) effere &: com 
moda alle negociationi,principalmente ( in commuae par- 
lando) feruendole :& non eflèreffercitata quella per mero 
negocio di esfi ftesfi danari in loro medefimi. ilquale rigua^ 
do ò oggetto,ò communque altrimente vogliamo nominare 
dico il feruire,(S: recare commodo, e ageuolezza prencipal- 
mente à ragioneuoli negoci di altre cofe , fa, che eÀa arte ca 
bifta viene efieFe Libcfra-da cotpa, e nota di biafimo> aggiun- 
gendo ancora che quel tanto, che piglia in quello fatto il 
banchiero di fopra alla fomma, chegli è Ì9borfat!a,per coi% 
fignarla altroue ;.otiero che le detrahe, è egli lecito, perciò- 
che altrefi non e partorito dalla mera pecunia drittamente;, 
ma procede per li feruigi, fpefe, fatiche,?^ altre eofe, che (Te 
coiido che ho detto nella prima manera ) fomiglianteraen- 
te inquefta fecomla il debito d^Ha.gittftiti:adeta,che ragio- 
neuolmente fiano ricompenfati. & è ver^ etiandi©qui;^che 
per lo dominio deirauaritia,fe vi conjniettono delle catti- 
uerie >^ fartnofi tali cambi trappole per guadagnare contra 
giuftitia^ e f0Ajerchian5erKe.il che comefegna à «he propofi- 
to qui parlarne ? fono elleno rantolio conofcrute da buoni 
intelletti ; & chi pur ame faperne più largamente & dc* 
particolari, ricorra dai libri de' dottori , onero dia maeftri 
timorati e dotti di prefentia, & con agio di tempo loro- 
fcoltiin priuato. Sommariamente, qual fi fiafraude, e ini- 
quitàiche s attacheiquefta feconda fpeciedi cambiare, poi 
che fcaturifce dalla corrottcHa de gli animi , tutto che la^ré 
da ^olpeuole eflTo però cambio libtn-o da quelle c di fua na^ 
tura, non vitiofo. In cui ferebbe altrefi fatto lodenole pomi 
lordine, conforme a quello,che nei precedenti se toccato 
EUtcrzafpecic finalmente, à cui c dato ancora nome di 
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C3 n)bIo reale per lettere . perche pare, che la fi prattiche in 
guifa della feconda, dandofi in vn luogo prima la pecunia, 
rendeudofi poi in vn' altro, collo fcriuerfi daHVnapartce 
l'altra , là , oue s'è conuenuto fare il cambio, o per dir forfi 
meglio compire. Porta anch'erta dico il nome di reale, ma 
tuttauia fra graui dottori communemente e detta di cambi 
fecchi. parte de quali perciò gli chiamano fecchi , perche il 
banchero òcambijfta è il primo, ilquale dando al cambio 
vuodala borfa.à refta fecco egli & afciuto,pcrmododi 
parlarcdelli danari fuoi isborfati à chi li piglia,fenza che di 
prefente riceua. per lo che fra altre difFerentie fi vede chia- 
ro che fono diucrfi dai recondi,ne* quali il banchero è il pri 
moj che nceue Più poi per lo generale fono detti fecchi, da 
gli altri, per non eflere in fatto veri cambi, ma più tofto ima 
ginaticondefegno,efenti,arididi fucco,che dicono della 
giuftitia,& della chriftiana carità. Etper dire il modo rifo- 
lutamente con fimpUcità fuori di perplesfità fi, che fiaci ba- 
fteuolehora,fecondochefifanno,eglièquefto. Ritruouafi 
in Milano, ( per e<rcmpio)chi volendo feruirfi di danari , vi 
dal cambiatore. chiedegli,ch: fi contenti darli,verbi gratis 
cento fcuti per la fiera di Lione, per douerglili poi far paga 
re là, fecondo la valuta del fcuto,che correrà al tempo quan 
do fannofii pagamenti,cofi fcriuono l'unoe l'altro , Se màda 
no le loro cedule.cadauno à Tuoi agenti in Lionejà quefti che 
paghino il debito ;àquelli, che lo rifcuodino, fecondo gli 
riti**: ordini,che fi mantégono nelle fiere.Hor quefti di que- 
fta terza fpecie < che lafciate le molte, & varie foggie ritro- 
uate da cambijflii, in qucfto tigretto vi ho ridotto perche fa- 
cilmente s'intendano) fono eglino, miei afcoltanti , quegli; 
intorno dei quali è neceflario grandemente hauere intiero 
&giuflo giudici©, acquiftato,su<^'ll'0"on per lo lume della 
pura natura folamente , ne anco per lo Hudio, delle fcicn- 
ticdcl mondo, & molta prartica de glihumani negoci ; 
fecondo che molti in quefte ciuili attioni , fe ne prefame- 
norma ottenuto prencipalmente per altro maggiore, che 
di natura, od arte; per quello (su'! fine) che è dallo Spi- 
rito di Giesv Chbisto,& dalla ferma etuditionc 
della incorrotta fua parola . O carisfimi , io vi dico » 
che Latet anguis in herba. cioè che !a velenofa iniqui- 
tà fi ftà copcita fotto la facilità, e gufteuolezza di eote- 
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ib forte di cambiare. Gli è pur ftatoui fouentc da mcincoJ- 
cato, che non conuiene elTer incauto nella profesfionc della 
noftra fede :ciie fi debbono ifchiffare le occafionianco; noa. 
che il propriopeccar folo.chefi dè allontanare il Chriftiano 
dalli precipiti] di offendetela fomina maeftà di D i o N. S. 
Oline non hoanertito faldamente,olie le nolire morali attio 
ni,tutto che fiano infe inrepj:enfibi!i,& habbiano oltre delle 
buone circonftanzejnon per quefto fono virtuofe dapoterfi 
eflercitare alla ficura? ma che egli fa di bifogno, che le hab- 
biano tutte,quah però hauere posfino,per la natura loro ? E* 
vna masfima approuata da tutti e boni intelletti, fi nella filo 
fcha del niondo, come nella noftra, che vna fola rea circon- 
ftantia batta a rendere vitiofoqualfi voglia effetto , pofto, 
che tutteJe altre fiano buone. Se foffero quefli terzi cambi 
ficurij nehaueflcro molto del dubbiofo,epericolofo perla 
confcjentia,chc bifognariatuttoildi per tal rifpetto fatui 
tante confiderationi fopra? tanti ragionamentiPtante conte 
le? onde viene, che da alquanti anni fin'hora.tanti dotti non 
folo dell'vna e l'altra legge, ma della Teologia non folamen . 
te ronoftatiefrortati,& pgati,ma quafi ancora sformati àfcri 
uerne quanto fappeano?& in fomma alcuni auuertendo di 
comemqualchemodo (vfatauifomma diligentia per noa 
cadere nei precipiti) c'hàno intorno)fi posfino che già vi ho 
tocco,effercitare: tutti però in commune elTortando à lafciar 
gli; nulladimenononfolamentenonglilafciano esfi dediti 
a ciòjma di vantaggio più gli hanno in prattica, che altro af 
fare? Ma quefto fare, come può cffere.che non renda colpe- 
uoh esfi facitori?perche prima andando dietro eglino in tal 
negocio cefi (per quanto fi vede ) fenza cercare da donerò, 
^ come fi douria,le cautelle auuertite;dano ad intédere.che 
fi ftiminofapernepiu,che ifaui riferiti. & ciò chiaramente 
lo dimoftrano,non temendo di dire, che ne Teologi, ne legi 
gifti,ne aitai dotti intendeno bene la cofa. ma fi esfi. & chi 
può ifcufargli in quello da temerità, profuntione ? ^e poi 
non antepongono il propiogiudicio al giudiciodi esfi rac- 
contati dotti,ma ftanno ancora dubbiofì, & non parendo di 
affentireàquelli.vanno ancora cercando chi meglio,& più 
definitamente lor fchiari il fatto: & vengon su 1 fine à dire; 
come affai fi è fentuto dalle loro bocche ; che feria bene, che 
la fedia Apoftolica , e il Sommo Pontefice decidesfi tutto 
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quefto negocìo; & ftatoisfi quanto fi hauefle da fare ; & que- 
llo nienre meno loro condanna Jmpercioche ftando dubbio 
fi in cofa ditantaimportàzadouriano ftaresu 1 ficuro dedu 
bijs no &c. dice quella, volgata règola tra le leggi di S. Ghie 
fa; & queiraltra,che fipuo anco^^addattare al propofito drit 
tamente; lite pendente , nihilinnouetur . maesfiftante il 
dubbio, non dubitano di metteruifi; & con nuoui effetti van 
no continuouando al fuo vfo, come fe foflejftata fatta fentea 
tia giuridica,e definitiua in fauore de tali cambi, pronuncia 
dogli leciti per ogni parte. Ecco ispreflb pregiudicio,& indi 
ciò aperto della volontà de cambijfti, chi pare, che bramino 
decifione papale ancora in queftoloro negocio dinarefco* 
che voriano, che S.S. decretafTe eflTere quello negociachri- 
iliano,fattto>e ficuro Co (b dire) generalmente.O' tenebre più 
folte,che de r cfmerif,o degli Egitij al tempo di Mofe ; elTa- 
lanti dirgli intimi rei appetiti;.ingombranti le menti ta:ntOi 
quanto non fipuo dire faluo con eftremo dolore. Ti replico 
c profcflbr de cambi, che l'andare tu dietro à quefto cambia 
re, tutto che fie ammonita, & eflbrtato idiuertirne & che ti 
volti pure a negocio più ficuro, &conuenfente a chrjftiano 
volendo negpciare;è egli,che,come già ho detto,non leggier 
mente ti condannai.Condatjnati di vantaggio con eflb fatto 
& il modo,recondoirquare non manchi di eflequirlo.perche 
hauendofi dato luogo di far conofcere i dottori con quali co 
ditioni bifognoècflercitare tali cambi^accio , che non vi fi 
pecchi;e(fendo che apportano aflai poco guadagno cofi far» 
gli; tu per ninna manera te ne contenti, ma vago, di go- 
uernarti fecondo ir tuo propio giudicio,raIlentate , c mesfe 
ti anco jsu'l collo la isfrenata cupidità le redinefuejàlla lrbe« 
ra fcorri per quefto campo di acquiftare terrene ricchezze. 
Non ifcufapoi Auditor mio, netollela macchia del cattino 
ebiafimeuole eiffetto, che asfaisfimi rhabbano per le mani 
ne etiandio,chetra esfivifianodi quelli ; iquali appaiano 
timorati di Dio. Chi non è ignorante de le fante fcritture 
( per dir prima del- fecondo) oh no fa egli che dice quella 
gran collonna diS. Chiefa S. Giacomo, chi adempia tutta la 
legge, offenda poi in vnOiche è fatto reo di tutto? non vuole 
( replicoui)il grandeiDDione' fuoi varietà, ne miftura dibc 
ne;e di male.ogni altra cofa. ma fchieta vniformita,che ogni 
atrofia dal buono & Santo habito* Ma poi che gioua alkgar 
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n^oltitudinc^rton dice di Tua bocca il Saluator noftro > eflcre 
largae fpaciofala via alla perditione , & molti andar per 
quella/ mò vna delle patenti ftrade al perire, è la ingordigia 
di qnefto temporalmente arrichire. Onde ancora tu hai, che 
ynoeuidente inficio di non eflfere veramente timorato di 
Dio è > lo procacciare ricchezza di qfta vita . Habbiafi la pfo 
na quante fi voglia note fuori via, che faciania parere timo- 
rata,quefto ftudio5&: affetto fà che le no montano più che ra 
to.Non ti dice.S.Paolojche quei chi voleno irrithire, caggio^ 
no ne lazzi, d'onde fono fatti preda delli peccati. Nota che di 
cefolo,Qui volunt^fenza altro.& che fia dunque quando quc 
fio far fi ricco procurafico'gli effetti? & poi oltre co gli efìet* 
ti non bene giuftifìcatiPanzi con intima nota di iniquitàPIn- 
tendete chriilianiPAldite ancora ciò,che dice quel gran pa^ 
dre,ranto& bene inrelligente della chriftianapolitia Giero 
lamo:il ricco ò è egli iniquo, puero è herede delfiniquo . La 
quale grane fententia ben ci farebbe con che abondeuolmé 
te la dimoflrasfimo non paradofTa, ò iloica;ma fi veramente 
chrifliana;ma troppo andaria in lógo l'ordita tela noftra.La 
onde rifolutamente con ragione habbiamo fatta quefta con 
clufione>fe altro mezzo è valido rendere rhuomo pecuniofo 
feruo dell'auaritia, che gli è fingolarmentequefto cotal mo* 
do di cabi,che|) lo mio giudicio,(qual però voglio,che ceda 
alla verità Tempre mai)non temerò di nuouo affermare,fi co 
me già in altro tempo ne fcrisfi; per lo general fuo fecondo 
chchoggi dife prattica;e{fere forte di palliato imprcflitoion 
de il guadagno, che fi procura di li, viene ad eff^rc vfurario 
& illicito. Facciafi facciafi diligente effaminatione con incor 
rotto & acuto intelletto di tal ma^ieggio foflantieuolmente, 
fpogliati gli intrighi,& tagliati via gli accidentali inuoluppi 
co'quali fi producono:trouarannofi , non cofi proprjj.e reali 
cambi,ancorche fi chiamino di cotal nome:ma negocio mu- 
tuaticio per lo effere lo,ro,con la intentione di hauerne prin- 
cipalmente il guadagno quanto fi poTsa fopra di più à quel 
lojchc fi isborfa.Et qui di vantaggio in proua di ciò, per pri- 
ma dimanda quei,chi pigliano à cambio , come fi fuol dire; 
che cofa intendino di fare, io mi accerto, fe feranno reali 
amatori della verità;che diranno non intendere già princi- 
palmente , di cambiare i fuoi dinari afsenti , che afsai volte 
nonhanno,&: non di raro ne anco fperano di hauerne no* 
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luoghi, pe quai pigliano > & nelle fiere . ma perche ne man- 
cano ^eflere loro intentione dihauernc, per potere fodis- 
fareàfiioi commodi, ò qualche particolari necesfità col 
mezzo di tal negocio, comunque il fi chiame, confoflferir- 
ne quello interelTo , che ò il conuegno , ò la forte gli appor- 
ti, come fi fiiole eflequire in eflb fatto . Et che dirò , de ban- 
cheri, & cambijfti P^addimandinofi ancora esfi dall'altra 
parte, chifl:anno appreftati à dare al cambio ; qual fia il 
loro oggetto principale . Se quel fia il cambiare, la fua 
moneta c'hannoalle mani di prefente, conaltra foraftie- 
raaltroue. ofo ancora qui affermare , che non efiendo af- 
fatto cftinta ogni fcintilla di amor del vero nei lor petti, 
perla rea cupidità ; non potrà fare, che non confesfino 
almenojche fenza puor mente à come fi chiami , o non chia- 
mi tale effetto ; mirano eglino, & procacciano di rihaue- 
re i-danari, che danno, con quel maggiore emolumento, 
che loro fia posfibile, qualunque forte di moneta fia la da 
efTergli refa . Se dunq; cofi flà il fatto , che fi ha da conchiu- 
dere per forza di verità, eccetto, che queflo è egli in fomma 
negocio mutuaticio , & per confequentia, feneraticio,& pe- 
rò veflito di iniquità ?pofcia che, oltre fi vede che la ma- 
teria, la forma,e le qualità foftantiali del mutuo fono in que 
fto cambio ? & medefimamente euui il principal fine delfau 
mento nel riceuere la fomma prima data ? Non è qui ditemi 
maneggio di mera pecunia,com'è nel dritto impreflitoPnon 
è il primo à dare il cambijfla ? il quale poi , afpetta il gua- 
dagno , fopra il capitale? non è chi piglia effo, chi poi ò per 
fe,o per altri riflitoiffe? Non palla il dominio di ciò, che fi 
dà;&poihasfi da ricenere, fcambieuolmente tra d'ambi? 
non fi fanno anco fouente i patti , onde è in ficuro il gua- 
dagno ? & fe fi lafcia alla forte , non fi fa , che vt plurimum 
quello indi nafce? &masfimamente . Perche viene procu- 
rato da li medefimi maeflri di cotal arte ? Di manera, 
che poche fiate vi accadenolediminutioni^ &ful fine ma- 
nifefto è, che il tempo quanto più è fra mezzo tra loda- 
re & lo riceuere ( eccettuati alcuni flraordinarij cafi qual 
che fiate) per Io generale, tanto maggiore fa il beneficio 
al dante . Ma à che più dire di ciò ? vegnomene oltre 
diquefto à quei di effa arte cambijflica, i quali perauuen- 
tura fi flimano di hauere più acuta viflaqui,chenonhann 
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no naturalmente le aquile^ e i linci; ma Dio voglia, che non 
Thabbianoper Io contrario ottura,& OiFofcata da i peftiferi 
fumi dell'amore de quefti beni materiali.Hor quefti negano 
eflere egli contratto mutuaticio cotal effetto. £t contende- 
nojche lia contratto di vendita,e di compra. Et perciò fi co 
me nel vendere,& comprare altre cofe, è lecito il guadagno 
cofi voglionojche fi pofia fare il medefimo vendendo,& com 
prando per tal foggia,qual fi fia fomma di danari. E che mi 
bifogna qui adducere le fottigliezze di coftoro ? le ragioni, 
& argomenti,che compongono in fiio propofito?eflendo,che 
ogniuno di fano giudicio,& libero da quefti praui affetti, in 
prima viftaofa dire conofcele effere inefficaci, non hauere 
neruo,ne midolla,ne offa, ne vita, fui fine di verità, ma fola-* 
mente, fuperficie, e trafcinata pelle in apparentia.Di forte, 
che nulla loro è cii momento lo fchiffare di addimandare il 
negocio de tali cambi col nome, che la natura di quelli , & 
efTentiali qualità ricchieggono ; & volere pure imporgli al- 
tro, che efTa natura rifiuta. Gli è vero , che i nomi delle cofe 
fono ad placitum de gli huomini, che gli impongono , come 
fidice. manota, non èd'ogniunofarciò. Edi coloro, che 
primieramente hanno buono intelletto, e fcientia della fo- 
ftantia delle cofe nominabili , quanto comporta U natura 
d*efre,& poijche non fiano di deprauata volontà , masfima- 
mente nelle morali attioni. percioche ingenerando nell'ani 
mo gli appartati concetti di fe le cofe,confiderate col difcor 
fo della ragione, & formandofi indi gli nomi,& appellatio- 
ni rapprcfentati esfi mentali concetti, fuori; debbonofi con 
ftitoirei nomi conformi ad effe cofe, quanto più fi può vici 
no alla verità, laquale in leffere di quelle fi bafta compren- 
dere. Per tanto non fono veri nomi quel!i,che ò per ignoran 
tia,òàftudio importi, non riferifcono la natura della cofa 
nominata, tutto che fi vogli dire, che fiano veri fuoi. Per 1 a- 
qual cofa, dimoftra poco fapere, ( per non dire hauere ani- 
mo malitiofo) colui, ilquale faccia contefa eflere più propio 
vn nome di vna qualche cofa, ilquale meno efpliche la cffen 
tia,& qualità di quella; chealtro,ilqualefe bene non del tut- 
to perfettamente (come per la imperfettione de noftri in- 
telletti adiuiene) però in fomma meglio la dimoftri;come 
fegue in queflo maneggio cambi) ftico • Ma , per andare per 
la piana,piu che ci fia posfibile, & non mancar di addurre in 
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mezzole potisfime ragioni^per le quali fi sforzano coftoro 
fare quefto cambio, che fia negocio di vendita & di compra; 
voglio auuertiate, che tutti i dottori, c'hanno fcritto di tal 
materia, conuengono ( per quanto ho veduto) in quefta fen 
tentia, che il danaro,(cuto, ducato, od altro che fia: dante 
nella fila eflentiale compiuta forma, fecondo che è fiato fa- 
bricato,non è vendibile, ma regola , & mifura ( fi come di- 
cono)delle altre cofe,cheper la natura loro vendere fi puon 
no: & quefto affermano eflere ilpropio,& diritto vfo di 
quello , & à tal fine ( fi come aflai vi ho detto ) effere fiato or 
dinato. Confenteno ancora infieme, quando egli manche di 
efla fila propria forma, onero non s'habbia riguardo aquel- 
la, poterfi airhora vendere per rifpetto della materia di cui 
è fatto, ò oro cioè, od argento, od altro qualunque metallo. 
Stanti hora quefl:e due fententie,fenza contradittioneit ap- 
prouate datutti vnotuttauiafingolare,che nouellamen- 
te h a trattato de cambi,ve ne è ; ilquale per fiabilire la com 
pra & vendita detta,hasfi sforzato cauare ( come fi dice ) il 
fpttiledentroilfottile;fi,che tra le due riferite fententie, 
non altrimente che tra due vnite linee parallelle , hanui fat 
te nafcere vna terza,non fo come,fra mezzo,laquaIe è,che nò 
folamente fi poffa vendere la moneta hauendofi rifpetto alla 
materia; fecondo che s'è detto;ma oltre ancora hauuto pur 
il rifguardoadeffa, confcruante la eflentiale compiuta fua 
forma.Non fono fuori di credenza afcoltanti; di già mante 
nendo accefi gli animi di quefti negociatori de danari la in- 
fatiabile cupidità di farfi ricchi terrenamente, che quefta 
openione fra tanti altri incitamenti al medefimo fiagli fia- 
ta, & duri di eflergli comeoglio ( fecondo il prouerbio) git- 
tatoinIefiamme,ebraggiedi eflb loro maluaggio fuoco. 
Peròegliègiufto, àneceffarfo che bene la confideriamo. 
dalche fatto, confidomi,che fi vedrà aperto mancar ella di 
folidaveritài&nonbafteuoleà ftabilire chi vi s'appoggie, 
ma eflere non altrimente,chefolo di moftra buono fonda- 
mento, debole nondimeno, & inane; ilquale cagioni, che 
chiunque voglia edificami fopra,& fermaruifi,con detrimen 
to ne caggia. Hor volendo , quefto fingolar auttpjre far eui- 
dente, & certa la riferita fottigliezza; dice cK^ixifiooneta, in 
quanto pure è precio,fi debbe in due mociifcere biffare, pri- 
ma per fe, che vuole direnellapropiafQ^apD;^rtiiifì^ntia,la* 
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qual tiene per la fua propria inftitutione: da poi per a'cci- 
dens; che fignifica ( come interpreta eflb , adducendo le fue 
parole) per altro, cioè per conto della materia, di che fia 
latta. Confiderata adunq; per fe, è vero dice , che è inuendi 
bile,per eflere ordinata legitimamente,chc fia valore, e pre 
ciò di tutte le altre cofe. perche fi come la bianchezza non 
puoeflere imbianchita, ma efla è, percui l'altre cofe atteà 
ciò, fi paonno fare bianche ; fimilmente la moneta ordinata 
ad appreciare & ad effere; regola del prccio dellaltre cofe, 
non s'apprecia efla. Se poi la iftelTa, ftante etiandio nell'iftef 
fa fua forma ancora, fi confiderà per accidens ; medefima- 
mente afferma, che fi può vendere, in guifa delle altre cofe. 
Percioche, fi com'altre cofe artificiali, flauti le medefime, 
hanno vno proprio , & principal vfo , & vno fecondo, e noa 
propio : cofi hasfi da intendere , della pecunia ; elfendo àft- 
ch'ella vn certo che artificiale, onde come ilpropio vfo 
delle fcarpe, & il principal intento i che fi fanno , è , che di- 
fendano e piedi da effere lefi; & poi è altro vfo , che fi com- 
mutino,è vendano per pecunia: cofi effendo il propio,e pria 
cipal vfo della pecunia , che fia valore dell'altre cofe ; è poi 
lì fecondo, che altrefi fi venda . Di maniera , che fi come le 
fcarpe non fi confiderano in quel fecondo vfo, in quanto fo 
no fimphce corame, od altro: ma pur effe ifleffedi quefta 
o quella materia, formate in fcarpejparimente lo fcuto,il du 
cato, od altra moneta, confiderata pur in f e medefima,in 
quanto moneta veramente,ma non per fe; ma per accidens, 
Cloe per conto della fua materia, cioè,come che è valore, in 
tal materia,puo niente meno, hauere queflo fecondo vfo,di 
venderfi. Dal che ne fegue , come egli va ifponendo , & fa- 
cendo fìllogifmi, come fogliono i puri fcholaflici , & canoni 
fti; che in quefli terzi cambi la fomma de danari,che da il ba 
chero cambijfla , tiene la natia fua forma, & ferue al propio 
e primo fuo vfo;& per anco qui dire,la propie fue parole la- 
tinamente;fe habet vt precium : quella poi , che s'ha da con- 
fegnargh all'incontro; tiene luogo di cofa vendibile , fe ha- 
bet ( dice ) vt res venalis. Con cofi fatta adunq; diftintione, 
diconfidenarfiil danaro, etiandio in fuo propio efrere,&per 
fe,«<: per atfu^fli^, conchiude egli,queflo terzo modo di ne- 
gociare i guefto miri, & cambiare effere contratto di vendi- 
ta,e di coaifichf ci fcaquale ( ifclufe qualunque male circon 
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ftantie che per altri obietti fe gli potriano accompagnare ) 
lecitamente guadagnar può il negociarore ; come admiene 
in tutto il relto che lìa vendibile. iHmifi hora quato fi voglia 
eccellete quefta fottilità,& tenuta fia forte & efficace ragio- 
ive per lo fuo intento; io, quale quale però mi fia> chi non iti 
tendo ofcurare,ne fare pregiudicio alla verità ( come vuò 
incolcando) anzi manifeftarla quato me lo doni ella, fola de 
gna da efiere fempre mai rifpettata da tutti; non già vedola 
di tato valore, ma giudico ( come di già n*ho preuenuto di- 
re) eflere vn fiacco folo di moflra buono fondamento,& vna 
fottigliezza approuata da quei , chi fono ditenuti da cotefto 
appetito, perche altri,che non fiano affato rozzi, ne ineflèrci 
tati nelle buone dottrine, veggono bifognarui altro a cóuiii 
cere quello che vogliono,che quefi:a addotta qui diftintione 
di p fe,&p accidens,laquale per lo general fuo ogniuno,che 
pur alquanto habbia attefo alla dialettica,e filofofia,la ha,co 
me fi fuole dire,fulle dita; de che più importa , chi è bene in- 
tellige»te,in quefl:o particolare la conofce inetta,& no potè 
re conuenire al propofito. Furono ne' tempi antiqui , certi, 
chi fi chiamauano fofifti;huomini>i quali volendo fa r moftra 
di fapere ogni cofa, ingeriuanfi à difputare di ogni qucftio- 
ne;procacciando, vna medefima hora affermare con molti* 
tudine d'argomenti; hora negare con altri afiai,& chi è dato 
alle lettere, piiohauere ritrouato in molti auttori, che pri- 
mo ditali, fu vno pernome Gorgia Leont ino. Ma che vuò 
dire? Sia lecito, &Iodeuole ancora (non dico perla vanita, 
perche aflai chiaro fasfi, che quei fi moueano ; ma per eflerci 
tare,& agguzzare gli intelletti) hauere che dire in qual fi vo 
glia propofta prò e cótra , dipartédo,diftinguédo,dcfiniédo. 
argomentado per varie forme e modi, con ritrouare groppi 
nella pollitezza del gioncó,come è il prouerbio,fecondo che 
fi fuole.nelle academie delle fcientie,e profane e noftre an- 
cora: ciò perche gli fcolari fi rendano più inflrutti, e 
preftt poi, ouc,e quando importa, bifogna confermare, e 
difendere la verita;& all'incontro redargoite,& ifpugnare la 
falfità. Ma non farà già ( per quanto pofib intenderla) lecito 
ne bene,nc prudentemente fatto, cofi fare , nelle cofe , oue 
conuiene fi:a re fui faldo ; & realmente fi dee cóprédere à più 
potere la verità loro;come douemo conofcere bifognare fpe 
cialmente neirhumane noflre attioni appartinenti al vero 
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chriftianefimo; tra Je quali ancora fi debbe riporre quefla 
negocio. Non bafta,òchriftianimiei ; hauere cofi fatti con- 
cetti, o intentioiii , aanco diftintioni nelle puri: idee de gli 
intelletti;, ma fono da partorirfi, & explicarfi nell'operatio- 
ni, & far Ct, che fi polfano intendere , da chi non fia cotanta 
acutOy & ingeniofcquando le voglia pratticare. Ma per ve- 
nire al qa;che fottilità di inaudita fciétia è quefta,collaqua 
le fi vuole due propofitioni o fentétie córradicenti infieme 
alFermar vere?di gratia,Se la pecunia ftante nella fuaeflèa 
tiale forma, non fi può. vendere ; come potrasfi egli mai ve- 
ramente intendere , non che fare; che eflà ifteflapur tale ia 
fe, altrefi vendere fia posfibilePoh coffancoin propiaforma 
lenendo pur compiuta moneta, fi confiderà ( mi dici ) per 
fe, & parimente fi confiderà per accidens, confiderataper 
fe è inucndibile; confiderata per accidens,è. venderezzia.ec- 
co fottilità (che diceuo)di fcientia-inaucCita; e fondamento' 
dirò pur ruiraria,& che non ha(permio intendimento dica», 
a cui piaccia, altrimente) fodo di verità . E perche fi cono-- 
fca quanto io dico, confideriamo benela moneta nel fuo' 
compiuto efTere.pigliamo vno fcuto de noftri . Ha quefto la 
materia dalla natura, che è loro; ha la forma fecondo,che fi. 
de intendere m efib, non tanto dalL'arte,quanto dallautto- 
rità della repubrica,che lo fa battere,& ordina che fifpenda,, 
pertaflato valorei il che èrintimo,&e(rentiale d-'effa forma- 
onde hauemoda dire ,. che quefta fpecial moneta, lo fcuto,. 
acciothe fia compiuta veramente fécondo la propia mate» 
m,eforma,e vaglia,comehorafivede ingenerale vfo,foldi 
ottanta; bifogna è che fiatai pezzo dioro,la cui finezza fia di; 
gradròcaratti venti dueper l'ordinario-, il pefopoi vnadra 
ma,o fia l'ottaua parte dell'uncia,^ due grani di vantaggio,, 
tirato dall'artefice battitore à quella rotondità intiera*', che 
più còmodamente riufcie,marcatofiharmente,comeè folito 
colla croce,e il grifFo cofi chiamato tal caratterejcolle còfue 
te lettere per intorno.Horhauendoquefto cofiifpoftofico 
me ogniuno intelligente il riconofce,pigliamo àdifcutere la 
diftintione^perlaqualeelfendopure la moneta dello fcuto 
tale,comc ho detto,dicefi,che fipuo confiderare,per fe,e per 
acG)dens:fi,che rimanédoinuédibileper la confiderati'one p 
fe,epoi vendibile perlaconfiderationep accidens,nicte me 
QO che fia il pane,le cal2e,od altre cofe ò naturali ò artificiali. 
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te.Niego 10 liberaméte,che fi pofla verificare queftadoppia 
còfideratione intorno de la monetajdurante cópiuta mone- 
ta in guifa che detto s e; di modo^che fi verifichino i due coH 
oppofiti efletti.percioche fi come egli è impofibile, che la fo 
ftàtia, & accidéte fia il medefimo di natura;cofi èimposfibi 
le,che fiate il medefimo firn plice obietto copiato nel fuo'elTe 
re,eflb ifteflb talefi cofiderip fe,che vuol dire foftatialméte» 
& altrefi accidétalmeiite. forza è egli, che habbia diuerfo ri- 
fpettola<:òfiderationeperaccidés,daIIa còfideratione per 
le. onde volere che amendue ferifcano in vno medefimo y è 
vno volere tirare vna linea per mezzo non iolo di due vnite 
infieme,ma<ii altra linea fola,ilche no hauendo efia latitudi 
ne,nó potrà mai penello di qual fi voglia intelIetto,beo per- 
fpicace e fottile farlo. Dimmi oltre fe da vn putotu produca 
due linee rettele ijuali in diuerfo mirano,Tió fai che quanto 
più in lùgo le tirijche tanto maggiorméte fi difcoftano Tvna 
dall'altra? & è imposfibile che in vno termine habbiano il 
fuo fine? Cofi intrauiene in quefto fatto, cioè fe da vn mede 
fimo intento corri col difcorfo delfintelletto in vn termine 
abfolutoper fe.nó potrai poi col difcorfo per accidés nello 
fteffo termina.re.La onde fe lofcutocófiderato fofiatialmétc 
nel fuo pieno edere formale fi come ho dichiarato, (^ogni-- 
uno ha(iftimo)intefo,nó fi può vendere;ma è regola delle co 
fe vendibili,fecondo cheètaflato valere; neceflariofora,che 
laconfida:atione,per<:ui fi conte nde,che fi pofla vendcre,di 
nertifca da effo pieno eflere formale; che principalméte con 
lifte nel valore legitimamente taflato,che di nuoiio no fenza 
caufatj replico^& in altro al tutto miri;che anco fia di momé 
to. perche leggiera cofa accidentaria non caufa effetto im* 
portante. A tal che voglia,ò non voglia chi quefto pongale 
conflretto cadere nella ragioneuole approuata da tutti 
dottori rifolutione^ e fententia , raccóntata già , cioè che fi 
può vendere il danaro,lofcuto, quando ilprincipal riguar- 
do e non al pieno cflere formai fuo; ma alla materia di che è 
battuto od i qualche qualità fuoriuia, che fia iftimata in effo 
In fimil conto ben ti confento che fi confiderà per accidens, 
& che perciò fenza contradittione fi può vendere , &: cóprar 
lì irreprehenfibilmente, come fvfo incolpato lo dimoftra in 
alcuni modi adequali farà bene che alquanto ne riferifca 
per maggior chiarezza del propofito.Egli e vno chi vuol fa- 
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re vn calice d argento : & perche fia ben dorato, cerca di h» 
uere di quei anrichi nollri ducati genuini , chi fi batteuano 
in fommo grado,di finezza. ritruouane,& sborfa in altra mo 
neta per esfi alquanto di più per rifpetto di tal bontà d oro; 
cheli fpenderebbeno in conimnne come altri ducati d'oro,, 
è ragioneuolc,&: fenza colpa cotale vendita e compra, per- 
cheéfondata ropra la materia,liauendofi il rifguardo a quel; 
li come à puri pezzi d'oro, non come à propria moneta.pote 
rianii ancora quei od altra forte irreprenfibilmente com- 
prare e vendere, con hauerne ragioneuole guadagno il ven 
ditore,hauuto il rifpetto non tanto alla finezza del metallo, 
quanto anco alla bellezza di tali monete; fi come fi ritruoua 
no,alcuni che fi compiaceno di tal:cofa,accumalando quelle, 
per dilettarfi col mirare, & maneggiare; & per farne moftra^ 
ancora ad altri. Accade ancora venderfi la moneca in altra^ 
manera;maquiuiè manifefto effere mancheuole della fu^ 
compiuta forma eltrinfecamcnte.quefta è,>Ki*vno delle mo- 
nete,lequalipere{fere fefle,ò in qualche parte rotte^ouero 
altrimentediminoitedalgiuliopefo, ò mancanti dalla do^ 
uuta bontidel mettallo , rimangono ragioneuolraente in-^ 
fpendibiIi.Ecquefte poflbno eflere copre giuftaméte'hauuta 
il nfguardo foio alla quatità del pefo,& alla qualità del gra : 
do del mettallo; dando meno al venditore di ciò, che vale* 
riano nella fua forma intieramente, fi chefoffero fpendere- 
eie appo di tutti. Può egli bene in quello intraueniruifegna 
lata ingiuftitia e fraudolentia; e Dio volelTe, che non vi folfe 
ro di quelli, che feruidell auaritia non temeno quelle mone 
te difettuofe ò per vn modo ò per vn' al tro fmaltire ( come 
fi dice >e feruirfene come fe fofiero giufte monete, ma noi 
fono in verità,& perciò no fi puono hauere in cófideratione 
( come vogliono forfi esfi acuti)p accidés,ina bene(come fa 
damente lo fentono i bene intelligéti )fenza riguardo nullo 
p fe; cófiderate fi come tati pezzi di pura materia,de quali fo 
no fiate fatte.à tal che chi pur qlle fpéda come giufte,nò è de 
gno d altro nome,che di fraudoléto Iadro.Veggio,ch ancora 
fi può dire , di cadere la pecunia dal riguardo del fuo pieno 
e{rcreformalc,& pelò potere effere vedèrecia;quaduq; tutto 
che m fe no machi della fiia.'giufta materia e forma ; nulladi- 
meno ò p e(fere foraftiera,òp altro rifpetto è vietata da' Si<r. 
che no fi fpeda ne luoghi del lor dominio;In.tal cafo duraij! 
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teeffa prohibitionc , non potendofialtrimenteil pofleflbre 
diquellapreualerfene,feha da dire non aflbrdamente, che 
altri la può comperare fenza peccami , per minore , purché 
fia honefto, prccio,- ne di gran fatto lontano da quello, 
che efla vaglia nella terra , oue liberamente fecondo la 
fuatafla legitima difcorre. Percioche ancora qui hasfi il 
rifpettoairaccidente del diuieto; il quale cagiona che la 
fia infpendibile ; & come mancante di fua foftantiale for- 
ipa, venghiad effere comparata, come fe folo fi mirasfi 
alla materia di lei . Di manera che il compratore trafferen 
dotali monete oue fi fpcndono ; & là feruendofene, può 
con ficurezza di conicienza di quella fopra più vtilità go- 
derfi; fecondo che ancora fenza dubbio il puonofareco- 
loroji quali raccoglionod'efle monete foraftiere nelle fue 
iterre, che fi lafciano correre per meno di quello che va- 
,gliano nelle(percofi dire) natie, & più vififpendono, tra- 
fportandoglile . In quelti modi adunque od altri fe ve ne 
fianoàesfi conformici confente poterfi venderei dinari » 
non già confiderati nella loro foftantiale & compiuta for- 
ma, il che importa il per fe, & i medcfimi tali infieme ad 
vn tratto confiderati, per accidens: ma pur realmente e 
propiamente confiderati per accidens . Cioè, perche la- 
fciatili di confiderare neireflential loro per lo che fono 
precio delle altre cofe, fi ha il rifguardoalla loro mate- 
ria,cuero ad altra cofa eftrinfeca ; perche non ritengono il 
loro legitimo valore . Il che è egli quiuiii vero rifguar- 
do per accidens. Ma con tutto ciò non è egli manifefto. Compra 
che a cotal negociare della pecunia non danno opra i de* danari 
propi cambijfti , ma più tofto altri i effcndo che ilcam- nonappar 
bijfta o banchiero negocia generalmente quella nella fua [^^^|{^^^ 
propria forma , quando ne per diffetto veruno fuo , ne 
perdiuieto in fatto, òche fi tema, oqual fi fia altro ifclufo 
impedimento ha il fuo dritto corfo , è legittimamente fi 
può fpendere? & quindi è, che'quefto peculiare maneg- 
gio d'esfi è quello , che tanto dà non folo da penfare, e par- 
larne; ma etiandioda fcriuerne quanto diligentemente fi 
può . Benché tal effetto intrauiene (fiami ancora qui lecito 
parlare alla libera)non tanto perche fia fatto intrigato,e di 
mille inucluppi;qnanto,perche fieramente domina la tiran- 
na auaritia ne gli animi de'pofsefsori delle ricchezze; per la 
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<€t ^ ^ <^ V A R T A 
quale tirannia nel pofleflb,&vro delle cofe temporali tra-* 
uiano iftranamente, dalla ficiira ftrada, laqiiale con molta 
chiarezza, mette dinanzi ad ogniuno la euingelica , Se apo^ 
ftolica dottrina. Ma hauendo ragionato aflai, &fendofiaffa 
ticati ancor noi trattando di queflo fogge tto , pur^ impor- 
tante:, de cambi; 3c veggendo rcflarne ancora buona parte 
da dire, per dargli termine; venirne al chiaro della ficura 
verità, rifiataremmo alquanto,& fattaaacora vnaparticd- 
hy col diuino aiiito,ne verremo al fine* 

PARTE Q_V:fA R T A 

AVENDO dimoftrato per lo giudicio no 
ftro,& potere,non potere ftare il fondameli 
to della ritmo nata diftintione ; & non vi 
eflere altra ragioneuole confideratione, 
per accidens intorno della pecunia , & che 
. fia pur di confideratione degna; che cagio, 
ni poterli quella vendere giuftamente ; fe non la approuata 
m generale da tutti, chi bene la intendono, vedefi affai chia 
ro afcoltanti, quindi confeguentemente cadere, & valer 
nullalaconfirmatione,edifefa fatta per la ritruouata ven- 
dita del dinaro, nel proprio eflere Tuo. Già Thauemo appun 
tata, & horaqui Tadduciamo in mezzo , più ifpreflamente, 
quefta è, che fi come le fcarpe hanno il fuo primo, & propio 
vfo, di commodare i piedi, poi effe iftelTe hannone vn fecon 
do, che fi vendenorcofi il primo, ^proprio vfo del dinaro 
è , che fìa mifiira,& prccio delle cofe da venderli; il fecondo 
che elfo ifteffo tale, ancora è appreciato,cioè , che con altro 
danaro fi può comperare.Et perche con maggior euidentia 
ti proni cadere, ( comediceua)& valer nulla cotal difefa 
ouer arma di queQa fimilitudine ; ti fono volontieri per con 
cederti,chehabbia il dinaro oltre il principal fuo vfo , altro 
fecondo, è terzo, e più là etiandio comunq, ( però ra«>ione 
uolmcnte) ti piaccia, per lequali ancora fi pofla lecitamen 
te recarne moderato guadagno, fecondo che alquanto eia 
auanti ho ifpofio. Ma non già ti ho da concedere, che fia ir* 
reprenfibilequerto di venderlo , come tu pretendi ftante 
nella fua giufta forma,fi come irreprenfibilmente fi vendeno 
le fcarpe,& ne vuoi guadagnare.Volete,che vi dica la caufa? 
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PARTE. 

«ercioche tale vfo nelle fcarpe,è fecondo la natura,& ragio 
neuolc,ma nella pecunia è diflencaneo, èfconueneuoIe,eaf 
fordosSvinfineèabuforicrouatoinferuigio della cupidità, 
il qnale non può eflere difefo dalle ragioni allegate di fopra 
dimollrate inefficaci: & di vantaggio, dico, che coloro , chi 
per tal difcnfione fi armano ancora della auttorità di S. To- 
mafo.nonponnohauere in quella la confidenza,che fi per- 
fuadeno. perche chi fuori d'affetti leggere ben confiderà nel 
le parole il fenfo, del S. Dottore, ritruoua effere l'intentio- 
ne di quello, che la vendita del denaro, può ragioneuolmea 
te intrauenire.non quàdo dura quello nella fua effential for 
ma : ma quando fi ha nfpetto principalmente, alla materia; 
& fe altrimente da quello pur nel fuo eflere compiuto fi reca 
guadagno, che lecito fia, che ciò fegua per altri accidenti ha 
unti in confideratione, come in appigionarla, farne pompa 
e moftra,& in altri vfi fimili, à quali fono anneffe opre,inda 
fìr ie, pericoli, o altre cofi fatte circonftantie; fecondo che li 
conofce nelle due prime manere, che fi fono raccontate de 
cambi. Tacciomi poi quell'altra difenfione ; ma a mio pare- 
re, più toflo ofi'efa delli medefimi difenfori, tolta, extra 
de cenfibus. C.olim C3ufam.& C. cum canonicis. perche tro 
po ferebbe di moleftia dire ogni cofa , percioche nelle pre- 
diche populari, non fi può commodamente dedurre in ma- 
nifefta notitia de gli afcoltatori tutto per li fuoi particolari, 
efl'endo fufficiente l'ifporre quello, che per lo generale,& in 
riftretto pofla cffere capita. Ma di vantaggio, per conofcere 
ben chiaro la aflbrdità della vendita, della pecunia fecondo 
che fi contende; confideriamo al vino quel, che importi il 
contratto di comprarle vendere. Manifefto è, che il vende 
reprefuponel'hauereilche fi vendateli comprare lo man« 
care il, che fi compere, onde in generale , chi ha propio do- 
minio di quefioò di quello, ha altrefi liberta di yenderlo,& 
cofi dando la cofa che bauea, piglia, vendendo 1 eqnmalen- 
te precio,qual non haueua. dall'altra parte chi non ha,volen 
do hauere ciò che gli manca,hauendo danari comprando da 
eli in precio al venditore;& fimilmente viene à nceuere ciò, 
di che mancaua; ?c dà all'incontro i fuoi danari, che poffede 
ua,& al tutto ( come ogniuno fa) differente e la cofa che fi ve 
de, dal precio, con cui fi compra, che è il danaro ; per tal ef- 
fetto prencipalmentc iaftitoito. EiTendohora di tal natura 
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^4 V A R T A 

c qualità il contratto di vendita, e di compra ; àddimando 
qual ha de VOI, come fi può intendere Ce non aiTordisfima- 
mentccheil banchierofia compratore,abondanteeeli pur 
de dinari,co qualifi dice, che compra m^defimamente di- 
nari?e dall altra parte,come fia il mercatate od altro, faluo 
Jnettisfimamentc&orarò dire con faifiti, venditor fdella 
lhtTru'''\ mancargli quella, ha ricorfo dal bati 

chero, che gl, ne dia, per non dire, che gli ne impreili, ilche 
non vogliono fentire , cambijftiPCertamente chi habbia me 
d ocre cognitione pur di cotefti affari , si , che ben' ifoeffa 
adiu,ene,che quelli, chi pigliano (come fi dice ) a caS 
non hanno dinari non folo per ali nora; mane fanno Tnco! 
ne fperano douerne hauere nellauuenire , fe non col mezzo 

tdtrT r "^"f' ^ft'^"°'°'^^<^ altre disfirnHiS 

& d.uerfita , hor no fi vede,manifeftamente nulla hauere,che 
fare quefta manera di cambiare, col fatto della vendita é c5 
pra?percio non potcrfife non con violenza della ragione 
ridurre a quello?& al contrario molto bene adattarfi al mu:. 
tuo & impreftito. per le principali propriet^ò che fi voX 

Non Hl"l'"'*''r''''^ ^"^'^ ha ad effo conform i 

Non deggio rephcare quanto già auanti ho ifpofio difcorré 

bràrt^'^rr''^ -"^"^^a mutuaticia adum 

r.mnn ''T'''' P^'-""ente conni ene fpendere ph^ 

tempo in riferire, & confutare le ragioni, per lequali fi vo! 
gliono far da quella differenti:che ben fi veggono da buoni 
occhi quelle inefficaci. Vedette cófider arimi pur oltre que • 
fto bora particolare ( che vi vuò dire) effetto inCrno di qui 
flopigliareicamb.o,òcome vogliono del vendJrl io 
n a,eflb.fteflbchipig,ia Ditemi,fu:"o°;e d t^^^^^^^^^^ 
che agioaeuolmente fi vendono, non è egli manifefto, che 
per 1 ordinano, ò piu,o meno ottiene guadagno' & aScoa 
tro quefto in quella fua finta vendita.fiVuo ^e fi^^fa drch^^^ 
fempre quafi,ò fenza quafi danno patifcePecchi Potric^^^^^ 
pre? ma con quefto vedete quefto altro efit^ ^óHl^^^^^^^^^ 
trefi conforma il medefimp, cioè non hauere puntò che fare 
quefto cambio col a vendita, egli è, che fi come il vero ven 
ditore p,onro,& di buona voglia attéde al negocio di vede" 
re,cont.nouado quanto viepuo,per continouo guada^nare^ 
cofi elio fento mal voIentieri,e più che puo (chìffll^''* 

non 
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non hanno dettari in cafla,& hanno vacoe le borfe ; tuttauia 
oper fodisfare alle necesfità , overo co mmodità loro, vo- 
lendo preualerfi, pigliano? Tipenfi,fe ritruouafì'ero o pa- 
renti od amici, chi gli ne impreftafl'ero, fecondo che deta la 
legge di Dio, cioè gratiofamentejche pigliaflero in cotal mo 
do? Tengo ben fermo, che fe ne atteneriano. Ma che? pofcia 
che veggono, che indarno loro feguiria, fe ricercallero tal 
preftito di grada, percioche no folamenteè raffredatOjil cai 
do dell'amore e carità chriftiana ne' petti degli hiiomini ge- 
ueralméte nelle cictà,& altri luoghi ver Tvno di Taltro; fi co- 
me etiadio à pena quafi fono rimafte le ceneri di qllo ignico 
lo delTamoreuole aftettione di natura;ma ancora di tal forte 
domina (che dico l'amor proprio?)dicoramor deiroro,& rie 
chezze,che eflbèil primo fangue, &iIforte legame, di amici- 
tia:pofcia dico,che esfi veggono caminar cefi le cofe, non po 
tédo fodisfarfi altrimente,voltano le prore in quefli golfi,& 
danno nelle foci,oue dimorano appresati esficàbijfti: & co 
quella fede mercatantefca od'altra,che s'habbiano>pigliano 
danari da quelli fecódo gli riti tra loro ritrouati in tal nego 
ciò, & fottopongofi,ad interesfi in guifa,che fogliono patire 
quei, chi apertaméte pigliano ad vfura. Ma fcorgo, che vor- 
ranno ancora contradire, inftando, che quelli, chi pigliano 
à cambi o,hanno pur realmente,© fono per hauere^o per vno 
modo ò per vno altro danari fuoi. ma perche perlaffentia 
loro, oper altro rifpetto non potendofenc feruire, tutra- 
iiia ne vorrebbeno hauere di prefente, védeno esfi,che ( co- 
me s'è detto) hano;& receueno altri dal bachero,qnali no ha 
uean05& altrcfi il bacherò & cabijfta fi come vero c c'ha da- 
nari de' quali dà;cofi è vero ancora, che egli maca diqlli,che 
gli védeno coloro, chi pigliano da lui.ploche in tal forma di 
cótratare pur appare efferui la maniera dell'edetto della ve 
dita e copra, haiiédo le fimili proprietà^: masfimaméte,per 
che i danari, i quali ha da affegnare Pietro o Giouàni al cam 
biiftaitengono il luogo di cofa védibi!e,& i danari che il cà 
bijfta da di prefétejil luogo del predo nel chef fi come nel co 
tratto della vcdita)vedefi parimcte apta la diffcrétia dal pre 
ciò alla cofa appciata.Ma che hauréno, noi da dire alfincon 
tro fui fine di qfta imìatiaPdi qda metamorfofi>& trasforma- 
tione del danaròPHor fu voglioti alla bona hora qui còcede 
re,che Pietro ò Gio.habbi o pofla hauer denari da rifpódere; 
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al banchero da cui piglia>col rcfto ancora, che ti pare la guii 
fa della venditione . Ma con tutto ciò, poi fu l faldo> dimmiv 
quertitalidanari,chetudici.venderfi; mancano della fua 
piena efientialfornia > ò la nrengono^'fi.ano esfi à tuo piace-r 
re ò franciofi^ò fiaminghi, o fpagnoli ò d'altra qual fi voglia 
prouincia ò regao:purche non mi fiano chimenci. imagina^- 
rixfittici.percioche per metegno,che quelle ritruouate fpe 
ciedi monetCjChe folofonoin nominanza non in reale efle 
re,fiano,che fl:>ecialmente fcoprono il vitio e colpa in tal ne 
gociodinarerco&queftimò ancorati fiano concesfi. Che 
dunque mi dici ? Giudico , che non mi rifponderai mancar- 
ne. Perche ferebbe quefto contro di te.^^ perciò finita la que 
fìione;&rimarcsfimoin vna medefima fententia^. ElTendo 
che mancanti della foa forma , con ogni altro ancor io am- 
metto la vendita Ioro>ftimataprencipaImente in esfi ìa ma- 
teria od'altra cofa.onde veramente vengono ad effere confi 
derati per accidens: (S^: infieme reftano con ragione cofa ap- 
preci abile . Ma di quefto è fouerchio più ragionarne . Se mi 
dici che non mancano, ma ritengono lo compiuto effere for 
male loro :mò non se fattaeuidenteàchi non voglia àftu- 
dio ferrar gli occhi deirintelIetto,che taIi,non ponno diuer 
tire dal fuo valore e gradc;cioe che durano confiantemente 
eflerc precio,regoIaemifuradelIe cofe venderecie? Non fi: 
conofce aperto homai,che è vna vana adinuentione quefta l 
& vn folodirediparoIe,qualenon ha faldezza veruna? & ne 
tefto ne ragione neffuna ritruouafi ,per cui di quella fi poffx 
in quefta caufaferuirfi nel gouerno della confcientia il ne- 
gociantePMa di gratia vedetemi ancora . Eccetuati quelli 
che tra cofi fatti negociatori fi iftimano eflere ftraintelligen^ 
tisfimi; qual di loro nel refto, pel generale mi ritruouar'ete 
prinriadi chi piglia al cambio, hauer in vfo di dire à colui , à 
cui da; ti vuo vendere tanta fomma de fcuti .ecche dar-- 
mene vuoi tu?& eflb poi che da,r!fponda>c6tentomi di com- 
prargli A- te ne darò tanto;come egli fi coftuma in effo certo 
negocio,deI vendere, comprare ordinariamentePNe pure 
esfi iftesfi ingegnofisfimi fentirai ( cambiado eglino a buon 
conto tutto*] di)che vfino cotanti vocaboli fé non di raro fc 
pur fia;da ftudio ; vfando altri dinerfi. Ma che tanto vuo prò 
lungando quefta tela^Qual ordine di natura,qual ragioneuo 
kmftituto potrà mai fare, mentre che il danaro è rie! fuo 
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PARTE tf7 
j)ieno eflere veramente denaro,& confideratotale,che è prc 
ciò regola & mifiira: fimiil & femel che anco fia appreciato, 
TegolHtO)mirurato?gIi èpur forza, che fia differenza efìTentia- 
le traIoprecio>& la cofa appreciatame vno èposfibile, che 
ila Taltro; fi come altrefi la mifiira e regola è difterente, dal- 
le cofe mifiirabili,e regolabili,& è imposfibile che qiiefte fia 
fio quelle. altrimente feria vn volere affermare , e negare vn 
medefimo termine;fare che il padre dinentaffc figlio del fuo 
figlio ; & il figliuolo padre del fiio padrc;& che vn cerchio ò 
circolo giraflèin fe , e fuori di fé; ò qualunque altra oppofi- 
tione conueniffe infieme . 11 che tutto rifiuta ogni buono in- 
telletto. Et dirò di vantaggio, fe fivuoleofl:inato affermare 
contro il legitimo vniuerfal vfo;che i danari ftanti nella prò 
pria forma fiano appreciabili,vogliasfi ò no. che è necefsa- 
riojche altro diuerfo di natura da quelli fia poi precio di ef 
fi dalche feguirà niente meno di necesfita in quefl:o cafo5che 
lìpofsa ritruouare liccnciofamente altro il che di tal cofa 
fatta nuouo precio, fia etiandio precio nuouo;& di mano in 
mano fi tefsa ancho in quefl:o foggetto quella catena, che di 
conoi dotti,procefsus in infiaitum,troppo contrario alla ve 
rità.Et di qui ifprefsamente fi conuince quanto afsordamen 
te s'alleghi Tefsempio delle fcarpe;lequali facendofi per pri 
miero vfo,e fineloro^perche fe ne calciamo, fanfi ancora(di- 
cono)per venderfi ,& vendenofi alla giornata, come Tvfo il 
tiimofira fenza timore di peccami. Deh chi no fia priuo di di 
fcorfo,non vede egli chiaro, che le fcarpe quali le fono,fono 
Tempre mai cofa appreciabile?& però ragioneuolmente ve- 
gono ad efsere appreciate?&di fatto fi vendono à chi voglia 
comperarePma dall'altra parte vfa in quanti modi tu vuoi la 
pecunia ftante nella fua formale quella precio fempre mai. 
per lo che fi come fi puonno vendere le fcarpe, e pigli^irne il 
precio;il quale è di natura diuerfo da quelle; perche fono sé 
pre appreciabili;cofi non fi puomai comprare la pecunia, 
perche non è mai che precio non fia; & di quella non può ef 
fere precio a1tro:& confeguentemente dico in guifa , che fe- 
rebbe cofa afsordisfima,nema5 più vifl:a,fei! calzolaro od al 
tri vendendo fcarpe,p:glivirse parimente fcarpe in fodisfat- 
tione e precio delle fuc ; fimilmente , tutto che fi dica farfi , 
& fi dia vifta per Tabufione pratticarfiinulladimeno è afsor- 
disCimOyScpmych^ nòbafto dire,comprare pecunia vera per 
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akrapecunia;eirendo forza che fia fpecificamente di foi 
natura diuerfo il precio dalla cofa appreciata : & però la pc 
cunia non fia pecunia. Ma perche tanto in parlare di ciò an 
Cora dimororSo che èftato fcritto davn famofo dottore, in 
tal propofitOjche non è da rompcrfi la tcfta , & perdere tem 
poper rifoluere fé quclta terza manera di cambio fia con- 
tratto di vendita ,od'alrro , douendofi confiderar quella be- 
ne fecondo la regola della giuftitia,& indi poi giudicarla 
lecita ònon lecita.Ma certamente fi come approuo, che no 
s ha da rompere la te/la ne in ciò, ne in altro;cofi affermo no 
edere perdere tempo,ma bene impicggarfi,quando dicendo 
e trattando follecitafi la perfona con diligente difcorfo di 
peruegnire a defiaito giudicio più che fia posfibile;fi come 
m ahri non leggeri propofiti,cofi di quefto pur afiai impor- 
tante nel politico vinere fra li Chriftiani popoli : il quale no 
eflendo bene e chriftianamcnte difcuffo^volendo i cambijfti 
ingeniofi tenereà fuopiacere,che fi riferifca a contratto di 
vcndita;apre la via alla perditione di innouerabili;i quali af 
ficurati cofi (lare quiui il fattOjà buon conto fe vi metteno , 
procurando di guadagnare à più potere/econdo che fanno 
nelle cofe,che diloro natura irreprenfibilmente lo compor 
tano.Non per altro adunque fcorrein lunghezza il mio dire 
faluo per fare manifefta colTaiuto di Dio,quanto fia in me,Ia 
verità in quefto particolare; nel quale per le ragioni addot- 
to tegno liberamente non poterui eflfere il contratto di ven- 
dita.ma più tofto intrauenirui quello del mutuojcome il fen 
te.e tiene vnobon dotto,^k timorato dottore noftro gentile, 
con altri famofi auttori ancora prima di lui: fecondo che ne 
ho tocco aflai bafteuolmente buona pezza inanzi,prouando 
lo con aflTiiCilche fia detto fenza arrogantia)piu prouabili ar 
gomenti.che fi facciano qucfti , chi n'el vogliono diuertire, 
e ritirarlo purea quello della venditione . O quanto anco 
ra haurei ^ che dire li miei carisfimi, intorno di quefto,fi co- 
me eriandio de altri particolari appartinenti à esfi terzi cu- 
bi vltimi;& di più confermare quanto io in riftretto ne fenta 
fenza preiudicÌ0)Che di nuouo replico,delIa foda verita,cioè 
fiano di qual fi voglia forte de contratti o nominati, ò no no 
minati; che fono eglino(notami bene etiandio qui ò cambii 
fla)mezzo validisfimo à mantenere la tirannia dellauaritia 
ne ricchi cittadini, &àfare affogare aflaisfime anime nelle 
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mortifere acque delle mondane concupifccntie.Et fé ne pri 
mieri fecoli che furono introdotci>fi ellercitauano alla gior-r 
Datatali cambi; dico, che per non lafciarfi in conto veruno 
al mezzo deflè cupidità mondane trafcinare chi negociaua- 
novefTercitauanli co finceritàe lealtà,ifclufe le vfurarie pai 
liationi 5 ingiufte di altra forte circonftantie ; & faceano 
che feruifleroà gli honefti negoci per li bifogni delle com- 
mui*vità;come ancora le due altre;& masiime la feconda del 
le nianiere riferite . Ma in qucfti noftri frequentandoli , per 
hauere cotanto largo & poderofo imperio colei , in quanto 
ne bafto conofcere;fi frequécano> & effercitanofi per lo più , 
in{inceramente5& con molti garbi Se coperte disleali y recan- 
do od vfuraplo.od ingiufto guadagno;accommodati a ferui- 
re alte ricchezze priuatccon nocumento del publico,& com 
mune bene.Haurei dico,come diceua, a mano ancora molto 
che dit^ in confirmationedi ciò 5 che fento . Ma certamente 
parmi , che fc ancora di più ne dicesfi , intrauerrebbe à me 
coni a molti altri; cioè, che non fodisfarei a quel , che cam- 
bijfti danno aflai chiaro ad intendere quel che voriano . & 
finalmente o per impatientia od aItro,fe di altri di maggior 
auttorità barino detto(doppo le forti & chriftiane ragioni lo 
to cótro l'abufionedi tal negociar dinarefco) nò fapere y na 
H:di me diriaiio forfè non fapere neanco,la. AiB.Per tanto 
vogliomi ridurre alTauttorita fuprema,& farelche quella 
con chiuda, dia termine a- tutta queftxcaufa. Et perche 
ogniunofappia,qual fia efla , c'horadico fuprema auttori- 
tà:Già fono anni, che.N.S.Papa Pio V.di felice mem. per tal 
conto fece vna Decretale;laqualefu publicata , & diuolgata 
vniuerfalmente à noticia di ogni fedele. Riferirò qui in 
foltantia il tenore di quella fedelmente; effcndo che è te- 
nuto adherirle,& approuarla non folamente chi ne parli 
ò ferina; maetiandio tutti altri debbono accettarla con 
riuerentia: & chi vogliano pure attendere à cambi ha da 
o{feruare quanto effa contiene, fe gli è cara la falute dcU 
l'anima fua . Si fa dunque chiaro intendere per eflaSua 
Santità primeramente,che condanna tutti'^ que cambi , che 
fi chiamano -fecchi ,i quali (come pur dice) in tal guifa 
fi fingono I che coloro, chi contrattano infieme di quelli,fi 
molano di fare tali loro cambi à certe fere,o ad altri luoghi; 
p li quali poi quelli , che pigliano, danno bene le lettere del 
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7» . V A R T A 

«ambio; ma però non fi mandano.ò fé fi mandano i fannofi , 
che pafsato il tempo fenza effetto fiano riportate , di onde 
erano fiate mandate .ouero ancora fi addimandino fii'lfinei 
danari collo interefse loro da chi gli hauea dati prima,à chi 
gli hauea poi prefi,nel luogo medefimo,oue haueano cótrat- 
tato;hauendone fatto cofi l'accordo fino nel principioiò pur 
hauendouihauutalaintentione« Somigliantemente condan 
na quellamaneradi dar danari in nome di depofito,od al- 
tro,che fi confaccia col cambio fecco ,• accioche fiano poi re 
fi i danari dati con guadagno di foprainvn medefimo luo- 
go,© ancora in altro. Di più oltre condanna qntUo effetto 
di guadagnare per la dilazione , la quale concede chi dà à 
chi piglia dalterminedeirordinato pagamento; efsendofi 
accordati infieme di ciò , o irprefso o tacitamente } oucro 
ancora con folo prometterlo. Di manera,che dichiarai elsere 
vfurarij tutti tali modi di trafficare la pecunia; & prohibifcc 
molto Erettamente che non fi efsercitino . Doppo di quello 
ftatoifce, che in esfifemplici,& realmente fatti cambi,che 
debbono feruire al ben publico , niuno ardifca far patto di 
certo,e determinato interefso , o nel principio,che fi fanno, 
od in altro tempo; neetiandio in cafo, quando nonfeguif- 
fe il pagamento:& che ne ancora fi facciano.fe non per le pri 
me fere,oue fono vfe di farfi.od oue non fi fanno, fe non per 
li primi termini,fecondo l'yfo de'tali luoghi. Et masfimamé 
te vuol e, che fia tagliato via del tutto Tabu fo di cambiare 
per le feconde fere ò termini,© anco più là.In apprefso anco 
ra vuole, che fi ponga gran cura in confiderar bene , con te- 
ner conto , & iftimare la diftantia ,è vicinità de luoghi , oue 
hanno da farfi gli pagamenti . perche non fi dia occafione à 
fare le vfure.mentre che tali diftantie non fi compenfano fe 
condo la verità . onde Sua Santità conchiude , che chiunque 
contrafarà à tal fua ordinatione, fappia di effere fottopofto 
alle pene, le quali i facri canoni hanno'ftatoito contro *»li 
vfurari.con giunta ancora finalmente,che coloro , i quali fa- 
ranno accordo infieme.ouero ammiichiando danari da per 
tutto, di tal forrehauranno ridotti quelli in fe.chequafifi 
veggano hauere fatto vn monopolio di csfi dinari;ftiano fot 
to alle pene ifteffe,le quali fono porte dalla legge contro di 
chieffercitanoi monopoli]. Quefta è afcoltanti chrifiiani 
mei ladecifione e definita fentétia de la fuprema che ho det 
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PARTE ji 

to anttorità,à cui(come ancor diceua) ogniuno ha da adhe - 
Fire>& non aprir bocca in contrario,& molto meno da met- 
terli à fare ilche quella condanna^ e prohibifce . Odo che se 
andato musfttando e fparlandoA più la per auétura di quel 
lojche conueniua a figliuoli di S.Chiefa.Dalche fi è potuto no 
©fcmamente comprenderejche ne ancorai fentemia hafat*. 
cafedare la fece >e potuto fodisfare à coloro i quali arden- 
do di quefta peftilente cupidità,procacciano difatiarfiCben- 
che indarno) col mezzo anco di quello pecuniario negocio 
in qualunq; modo loro' gradi que Ilo eflèquire.ò miferi. Vo 
refte voi per la fede voftra,che colui, il quale piuchetutti 
quanti gli altri ha il carrico di fare,che la fanta legge di Dio 
padre, e della Chiefa madre fiaofìTeruata pienamente quan 
to fia posfibile,& che il popolo chriftiano tutto fecondo quel 
la viua;& chiunque erri & le prauariche fiemédi e corregga 
ò*per amore ò per timore ; elfo ifteflb poi per non fo qual c6 
pasffone (lafciando dire altro) adherifca alla carne , e fan- 
guePftabilifca gli abufi grandi di qui generati? fia auttore 
che ogniuno fi come nelle altre concupifcentie, cofia ncora 
in quefta di acquiftareterrene ricchezze, masfimamente per 
Io modo,che fe continouato fin hoggi dì dequefficambi,pof 
fa fodisfarfi à fuobel piacere >Hor non ferebbe egli non tan 
to mercenario , quanto oime ladrone; &ofo dire anco lupo 
crudele,e corrottore della gran greggia di G iesv Chri sto^ 
laquale èàCc commeflra;re in tal guifa fi comportafle; più to- 
fto che verace paftore,e legittimo» vicario(come pur verisfi- 
mamente è)dr queiro,che per la falute eterna delle Tue peca 
rellepofe la fua vita in quella morte,quale fi ra?Ma& che fe 
rebbelaChiefafanta,eccettoche vna Babilonia? vnacafa 
dr confufione?'& perdireilpropio>faluo che regno di fata 
naflb;fe neirinftitutodi viuere ad ogniuno folfe lecito gouer 
narfifecondole proprie volontà>e fuoi humani difcorfi & 
giudici, procedenti pel general loro dal la fapiétia della car 
ne?contrari per l'originai masfime corottella allo fpirito di 
GiESv CHRisTo?Siadi là dai mari, & negli infernali abisfi 
profundata cotanta impietà & elTorbitantia.Che ha da far 
ciò colla chriftianapolitia? none drizzata quefta tuttaal 
perfetto colto di Dio ? da cui è inftitoita e formata con tutti 
quei fantisfimiordini,che ilfuodiuinoverbodetaci?&guai 
ai preuaricatori e fpreciatori.Nó fia poi ninno tanto rozzo, 
^ per 
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71 V A R T A 

per non dire deprauatodi giudicio* per la ebbrezza della 
auaritia,ilquale iftimi altri poi garbi & modi di guadagna-^ 
re con puri denari fotto qucfto nome de cambi,od'altrimeii 
te , de quali non fa ifprefla mentione il fommo pontefice ia 
tal foa Decrecale^poterfi pratticare Iecitamente;come,'che, 
condanhandó e vietando i referiti , quei poi taciuti conce^ 
da. Vuole Sua Santita(aldimi bene)eflère intefa al chiarorche 
tutti alrri di mala nota foggiacciano niente meno, che gli e^ 
fpresfi^alla conforme detìnitione,fententia,& cenfura; tut- 
to che non gli habba explicati di nuouo. Percheogniuno ha 
da conofcere,che fiano ancora quelli comprefi come in va 
fafcio , quando dice, che condanna tutti que'cambi,che fi di 
cono fecchi , ouer fenti & fimolati . Seria (lato neceflario va 
gran volumejfe egli hauefle voluto tali riferire , come pare , 
ches'habbia ftudiatodi fare il propugnatore della vendita, 
& compra dei danari ne'terzi'cambi , che fopra vi ho addot^ 
to ; rifacendo vn fuo trattato primiero di esfi;& al mio , qual 
fi fia intendimento, ofo quafi dire , col douuto riguardo di 
luijfouerchiamente . Percioche, oltre che altroue per fcritti 
d'altri fono ftati dimoftrati iniqui quegli : ancora chiunque 
non fia priuo di giudicio al tutto, a prima vifta conofce cofì 
fatte foggie di negociare,colle pure pecunie per cotanto au 
mentar efle,& farìì in brieue ricchisfimOjefiere contrarie al- 
le diuine leggi;& dirò humane ancora ben ftatoitc . Et poi à 
che propofito incolcare che il corno è pur nero?e che il fan- 
go imbratta? & chi vorrà gire per luoghi precipitofi, fi preci 
pitarà, & romprasfi il collof'Mà habbia fatto giudfciofameti 
te e bene quel dottore: poi che quelli fono intefi hauerela 
loro aperta iniquita,eportare digiafeco la condannatio- 
ncfenza di nono venirne à giudicio;folo, elfo fommo ponte 
fice ha voluto io iflfmo dècer nere di quelli,che.fono ftati fat 
ti intendere a fua beatitudine^i quali fi perfuadeuano per a- 
uentura i cambijfti poter eflercitare lecitamente, & il ricer- 
. carne loro H giudicio della fedia apoftolica era più torto 
CoTichm - O^e' P^^^ poterei , & vorrei ancora ingannarmi) per po- 
pone co ef tere obiettare a coloro^i quali con buon zelo gli faceuano co 
fortatione. fcientia di tali negoci; quandoquelIahauefTe^ilche non era 
posfibile)decernuto alle voglie loro; che efTere rifoluti di ad 
herirle . O adunq; per la gloria di Dio; in cui fia fiato,e lume 
vita le di dritta fede della noftra religione, & chi tcnghi difi 
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derio, & propofito ancorché debole di vluere tiittauia fecon 
do quella : ritruouandofi in qaefta nauigatione , di negocia 
re nei cambi,ò di gratia cambie volontà: & quanto più torto 
egli puo^accoftifi alla terra , pigli porto : fcenda indi, lafcie- 
gli del tutto. Non è tanto periculofo vi denuncio, quefto 
marefenfibile^quandofi adunano le contrarietà di quello 
infieme- quando gli ftrani impeti de* rabiofi venti contra- 
ftano da tutti e lati ; le furie de le onde come montagne in- 
alzandoli poi precipitano; roinan Tacque con ofcurisfimc 
tenebre dairalto;fonoui nel bafso le firti^che hor fi fcoprono 
hor finafcondeno, con altri iftranisfimi accidenti che pre 
termetto,-quanto è egli quefto moderno negociare dellam e 
ra pecunia per cotanti modi nafcenti dalla tiranna auari- 
tia negli humani animi. Girne, qual cofa tanto indegna 
da marauigliarfi , da ftupire , & che poHa fare vfcire di 
fe>; quanto , che i popoli chriftiani , nei quali homai fi com- 
pieno fedeci centinara d'anni .-cheGiESv Christo 
Vèdimoftratoalmondo,&:è confermata cotanto la fede, 
'Che douemo hauere in lui ; nulladimeno cofi à buon con- 
tò vanno dietro alloro? fperano nelle ricchezze ? quelle 
xòfi ardentemente congregano in terra? & di efso con gli 
effetti fene fano Iddio? Quàti certi naufragi) fi veggono da 
-chi ha Tana la vifta in quefto mare?quati,chi,hauédo dauanti 
gli occhi la perditione di quefto e di quell'altro , o per va 
modo,o per vn altro^come che con profperità e felicemente 
nauichino, fi procacciano di buona voglia a feguitargli? 

patendo(ilche è tuori di ogni ragioneuolc concerto)esh le 
difauenture fecondo Tanima masfimamente > che l'anantia 
mandagli adofso^punto non ne hanno fenfo di rilieuo , fti- 
matele buona auuenruranza ? Et perche fto io più ad ef- 
fa^^erare , & incolcare Timmenfo danno per lanima de 
taU'nec^ociatori? Deggio porre termine fui fine , à quefta 
parte ancora della cupidità de gli occhi , onde tanta^ ftrage 
trabocca. Manondeggio ancora mancare di dire in que- 
fto bora vltimo, vn punto ; accioche niuno anconenfivo 
lere io più di quello , che dimoftra contenire citi fom- 
•ma Auttorità,^: decretale pontificia . Veggo,che danna- 
ti tutti quei raccontati particolari, vietati, permette 
effa , ò come vuoi, concede, che fi polTa dare opera à 
ibi della, terza manera, Tvfo de quali , Ascondo , che 
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Sua Santità ifpone nel principio del breue , ha introdotto 
la necesfita\e publiea vtilicà . Notifi ben quello,notate dico> 
con fiiegliato intelletto ò voi cambijfti cotal punto; & vede 
te fé nelli voftri cambi, quantunque vi muoua ad efsercitar- 
gli il prinato vtile,it voftro però prencipal riguardo fia efsa 
coti) on une benefìcio & feruigio delle publiche vtilità. Se cefi 
vi riconofcete hauere in intentione e propofito,voi fete per 
quefta parte ficuri . vi lice cambiare.non refifto. auegnache 
potrei tornare à dire,che troppo chiaro fi vede non ftare co 
fi la cofa. ma anzi tal forte di cambi efseredi danno al pu- 
blico hoggi di,non recando rimedio àefse communi necesfi 
tà,ma aggrauandole.percioche per attendere ad esfi> fi fono 
mefse da bada le ordinarie & bifogneuoli negociationi del 
le altre cofe.Horfu,habbiafiui quella bene qualificata intea 
tione,acciò in quefto fifchiffi la colpa.fi fa oltre il medefimo 
padre Santisfiraointendere,che fiauuertifca bene,ficome fi 
vogliono chiamare cambi realt, che in fatto veramente il 
fiano. Ooèjchenon folamente feruinoàglihonefti negoci 
delle altre cofe ; ma ancora liberi da quelle male note dima 
ftrate, etiandio fi facciano con quella fimplicita e rettitudi^ 
ne,che vuole la giuftitia, & la legge della carità,eolfanto ti- 
more di Dio. Intorno delche per dire ancora vna parola fat 
Hi Tempre la verità, & cedendo a chi deggio; dato elTere ve- 
ro che non habbiano tali cambi implicato mutuo ;iftima 
nuUadimeno efTere imposfibile; che fipolTàno eflequire coti 
là realità e fimplicità, onde fiano leciti j fe non fi rimedia i 
quel fondamento>nelquales appoggiano,&fabricanofi tutr 
t'h ora. It qual fondamento è quella licentiofa auttorità; qua. 
le s'hanno prefa priuati huomini nef determinare il valore 
delle tnonete nelle terre, oue per fiere ,òaltrimente fi ifpe 
difcono li cambi, taflandoinla tal fiera ©termine, di tal 
luogo io ftiito ò il ducato hauere da valere tanti reali,© car 
lini, ò grosfi^. cofi quefii reali od altri, tante altre menori 
tnoiiete ò minime àfuo piacimento. Tegno quefto elTere vi» 

malo fondamento.non appartenendo a loro ne per le^ee ne- 
per raggione,fare quefto.Mà alle poteftà legitime per le cit 
ta, repnbliche,prouincie e regni fecondo le opportuniti 
ragioneuoli: ficomefono effe iftclTe.che fannobatterei da 
cati ofajti od altro ncToro domini), laquale fua auttoriti 
fidimoflra euidentisfimamente per le marche proprie, che 
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vi fanno ftampare .Talehora priuata5 & licentiofa auttori 
tà,che fi pigliano coftoro, cagiona (per quanto mi auifo) 
che non fi lerua lealtàò realità in tale negocio dinarefco. 
Perche csfipriuati auttori hauto l'occhio fiflò à guadagnare 
più che ponno: alzano , isbaflano a fuo volere deprauato da 
fuoi priuatiafFettijtalivalorisacciò nel tempo de pagamen 
ti> per lo generale , fempre reftino con guadagno . Quefto 
giudico effere vn fonte di reaqualita^ laqualeèforzache rit 
tengano tutti e riui, che fi fanno derinare da quello: & 
nulla fi fa col volere purgare esfi riui, fe il fonte perfeuera 
eflere malo . Si dice , fi difputa , fi difende la moneta in fua 
propiaformahauere doppio valore; vnotaflato dal prenci- 
pe, l'altro qual fi vfatra mercanti , masfimamente per que 
Ito rifpettode'cambi. Tutto checofi fi prattiche di fatto; il 
fatto però fta, che de iure fiefseguifca, dico che fìa fatto 
lecitamente. Io per me no'l tegno.dicaaltrimenteachi 
piaccia. Tegnotal vfojnon da buona radice efsere fiato 
prodotto, ma dalla auaritia . Percioche fperta(come n'ho 
detto)quefta tafsa alla legitima potefiia , prefidente per in- 
drizzo&buono reggimento della moltitudine, i cui fog- 
giaceno fi come altri , cofi tutti di qual fi voglia forte de ne- 
gociatori . Ne vale il dire, che efsendofi pofto in confuetu- 
dine tal appreciare mercatantefco;& ancora pafsandofene 
i principi con filentio in tale effetto , viene quello ad efsere 
lecito , & come approuato . perche Tvfo de le cofe male, no 
diuentamaibuono; maè fempre abufo : ?c quanto ha più 
lunghezza , ò generalità, tanto egli è peggiore . E chi fa poi, 
che gli Signori per fodisfattione de fuoi commodi & appe- 
titi (il che fia detto con douuto riguardo del diuino ordine 
in esfi , & de buoni) ciò non comportino ; per la troppa a- 
bondanza della iniquità e amore delle cofe terrene, & per 
lo raffreddamento alfincontro della carità? Ma & che vale 
cotcfìra taciturnità f & conniuentia,loro in quefla parte ? 
quando molte altre efsorbitantie e trasgresfioni della facro 
fanta legge di Dio ( per tacere le, ecclefiaftiche leggi) fcor*- 
rono via fenza efficace rimedio ? Nel tempo quando i popo- 
li fe ne giuano per le tenebre , vinca no nelle regioni dell' 
ombra della morte; quando non fi conofcena per lo gcne- 
ralela vera religione , fi fa , che & le potefià > & gli fottopo- 
fti à quelle,feruiuano a buon conto alle praue concupiTcen- 

H 2. rie: 
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7^ . TERZA 

tic : di forte,che quali erano le moltitudini , tali eràno i gó* 
uernatori loro. Mapofcia che perla gran luce venuta al 
mondo, le porpore, gli Tcettri, Òc le diademe adoraHO Chri 
STO Crocitìllo, portando con honore il nome di quello; non 
debbe piucofi eflère. Ma è giuil'sfimo, che parimente esfi 
mondani principati inftitoifcan' i (noi reggimenti ( dirollo 
in vna parola ) chrirtianamente .Et per dire folamente que- 
ilo diihntOjdebbono hauere all'orecchio del cuore Tempre 
rifuonante quello auifo grauislìmo dello Spirito Santo; E 
VOI (dice) Re,hora, cioè nel tempo della manifeftagratia, 
habbiate intelleto; fiate ammaeftrati, chi giudicate la terra, 
Seruite al Signore con timore5& fefteggiateli con tremore. 
Apprendete la difciplina ,ò (fecondo che s'interpretata! 
luogo dalla Tua natia fauella ) Adorate con purezza : onero 
Bafciate il figliuolo; accioche per aue.ntura non saddiri,& 
ne andiate in perditione. Hor che altro vuole egli dire qUe«, 
fto app rendere la difciplina? adorare con nettezzaPo pur ba 
fciare il figliuolo i Reggi? i giudici della terra? faluoin fom- 
ma, queUhealtroue ancora è fattò intendere à medefimi 
dallo medefimo Spirito Santo; Amate la giuftitia, chi giudi- 
cate la terra ; fentcte del Signore bene ? 6c con^implicità di 
cuore cercateloPSe mai alcri,debbe masfimamente fra tutti 
fempre i! principe chriftiano fentire bene di D i o ; cioè> in 
rifbretto ellere a tutto fuo potere religiofisfimo. De e cercar 
lo con fimplicità di cuore, cioè]hauere zelo vertadero , e ar- 
dente dell'honore della maeftd di quello , come fi legge , la- 
fi:iando moki altri e prima e poi , di Samuele , Dauid , Eze- 
chia , Giofia. Dee amare quella giuftitia,la qual non fu mai 
bene conofciuta , ne eflercitata dal mondo, ne da loro fa- 
ui. ma folamente in Santa Chiefa. E che dicoPèd.eflTo Chri 
STO N. S. figliuolo dell eterno padre, datoci da Iui,& no- 
ftra giuftitia, & ogni altro bene : inuer di cui lamoreuolez- 
za,& ofleruanza , colli puri, e graditigli abbraciamenti,& ba 
fci gli Reggi,& altri Signori dimoftrano con verità, quando 
fi ftudiano,che i foggetti afe popoli fiano buoni ofieruato 
ri delle facrofante leggi di elfo altisfimo Re, e Signore 
Iddio. Siche conchiudo , che, fecondo che già di- 
nanzi VI disfi eflere molto ragioneuole, & ottimamente fat- 
to, chei legitimi Signori nelli domini] loroponefi^ero fermi 
ordini da olleruarfi ne cambi clelle due prime manere,per- 

che 
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che fnvattiGafTero incolpatamente: medefimamente affer- 
ino,che in quefti molto più doueriano eflere diligenti in prò 
uedergli.ac fopra tutto rimediare alla licentiofa detta autto 
rità,per gli infiniti diuerticoli, che la aftuta auaritiaincitaa 
rirtuouarui. ftatuendo , che nel luogo, oue fi ritruoui il ban- 
chero ouer cambijfta,dando egli i ftioi danari fecondo il va- 
lore, che iui corre per legittimo conrtituto,afpetti poidi 
riceuere il contracambio;voglio dire quei,che gli feràno re 
frperi fimi, altroue,reiiza patto òifpreflbò tacito veruno di 
qual fi voglia maiore ò minore certo crefcimento,fecondo 
che lo appunta la pontificia Decretale: ma rimeflb all'in- 
certo con buona fede, & all'ordinato termine di fiera,© d'ai 
tro, fi come all'hora ne auuerrà eflere il valore lui della 
moneta-regolata altrefi dalla legittima potertà. con ridur- 
fi alla douuta equalità la valuta della fomma che 1 ha da 
riceuere; eflendo quella diuerfa Iper la diuerfita del luo- 
go, con la valuta della fomma da prima di numerata, con 
tutto quel chrifiiano riguardo , che fia posfibile, ifdùfa ogni 
malitiofa induftria& artificio , che in buona parte nafcon- 
defi fotto nomi di monete, che non fi ritruouano di fat- 
to , ma fi fabncano nella fantafia. Adunque quando fiano re 
colati di qucfta manera , laquale aflai bene ( per lo mio gui- 
3icio)corrifponde alla Conftitutione del Sommo Pontefice, 
& fecondo tal tenore fi effercitino quefti terzi cambi, con^ 
fentiròcongli altri ancora, fatfi quelli realmente, &irre- 
prenfibilmente. Ma nondimeno, per quanto bafto àd in- 
cendere , veggo , che in tal modo efrercitati fono P^r partu- 
rire affai poco guadagno.la onde che fe ha qui da dire.''& che 
altro,faluo,checofifeguendodallanaturadiqueftonegocio 

pecuniario, perche fia incolpato, bifogna e contentarfi , le 
fi vuole pratticargli fenza peccami ? il che nfolutamente 
debbe hauere inintentione, chi di cuore ami eflere vero 
chriftiano. Chefe vorrefte tuttauia guadagnare di più pu- 
re lecitamente , per buoni fini, Che vi pretendete; gli e 
necelfario , che vi mettiate in altri negoci, i quali non 
hanno tanti precipiti) . Ma fe vorrete pur cambiare, & 
aflai guadagnare, non poterete fuggirla, che nonviim- 
brattiate ; che non vi inlazzate ; che non vi infpinate ; 
che non vi precipitate finalmente, o per qucfta , o per 
quella mala circonftantiajlaquale da ogni parte ha pa rec- 
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n ^ . A R T A 

chiatoeffa crudelislìma tirannide gli animi auaritia,del 
che tante fiate vi ho auuertito; & per ogni conto non deggio 
dirne più. percioche, fe ancora fia tra voi per auentura,chi 
haurianovoIuto,chedi vantaggio anco ne dicesfijconfide- 
rino bene, che quanto al riftretto iftimo hauerne ragionato 
a ftifficientia; & forfi fono ftatopiu longo diccndone,di che 
birognaua.Laqual lunghezza non è ftatagia perfarcontefa 
di mantenere falda la mia propia openione fuori del ragio- 
neuole in cotal foggetto; ne per contradire ad altri ; ne per 
ritraere gli huomini da ciò,in cui fi poffono fenza colpa effer 
citare; ne meno per tendere laciuoli . & te/fere fcropoli,che 
l.gh.no,& auuilupp.no gli innocenti. Oime non già certo! 
ma e ftato per dimoftrare colla chriftiana modeftif i m?o pò 
tereaitandomi Iddio, la veritiintal fatto,in gloria della 
alta fua maefta : quanto cioè mi ho perfuafo lo Spirito Santo 
fuodarmiui luce,&intendimento,accioche,afcoItanti miei, 
fu 1 fine e le reti,e 1 lazzi de gli auuerfari della noftra falute, 
fianoconofciuti, conofciuti fi fappiafchiuargli ; & riducanfi 

rh! h^hh'^-^ " r T^'^ chriftianamente. Il che 

chi habbia in faldo propofito , fo ben* io che ama il ficuro.te 

mendoilpencolo.& ha grato di efl'ere fatto intelligente di 
quanto era ignorante.Su adunq; perche deggio pu?credere 
che fia dello Spirito di G i b s v C h r , s ( vera elh no! 
ftra vita, verita,e via ) in molti, che verfano in tale negocio- 
Tentano priegoC che hoggi mai ne è tempo ) per elfo vitale 
fpirito quefte noftre benché fieuoli voci,&fiangli profit euo 
hfi,chefiraffreddnnloroil fouerchio ardore! &%p «ito 
delle mondane ricchezze : & in ifcambio s'infiammino de l'- 
amore delle ceJofti. quando poi fiano tra tali di quelh , „ 
cu. (a.mO non fia pur minimo fiato,ne fenfo di buona grat J 
in gu.fa di quel figliuoIo,che hoggi la madre addolorala fuo 
ri d. modo nelle proprie braccia apprefentò dauanti al Pro- 
feta Eliaco (che peggio fora) che fiano come tanti Lazari 
per quefta peft.lente cupidità morti , & di quatriduan 
prima per lo reo affetto, ind i per lo confenfo ; poi per I W 
rat.one.-^ in fine per la fermata confuetudine ?endent puz 
20 mo eft,sfimo col feguire di fattoia quella per fatiate 
fatiabile appetito di terreno teforo,non tantfpe alt' n^ez^ 
ZI. quanto per queflo artificio di cambi: hor in cofioro tu sl 
gnore GiBsv Chri 5x0, il quale duna natia pof^^^^^^^^^ 

puoi 



IL 
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PARTE 19 

puoi in infinito di più, di che bauea da te potere il tuo feruo 
Elia, fa priego, che ritorni l'anima della gratia tua ; & fiano 
refi alla 1 oro piatofa madre, la tuaSpofa Chiefa : per la redi 
toita vitadequali ficoiìofcateeflere non fempHce Profeta 
di D I o ; ma D i o de profeti. & niente meno ancora, tu,la 
bontà di cui venze ogni malitia, fgrida colla onnipotentisff 
ma tua voce della mifericordia ad csfi quatriduani, che 
quanto è in loro/ono difperati etiandio dalle proprie forel 
le, le anime dico timorate, & ardenti di carità , che fi lagna- 
no;&viueno in dolore per cofi fatte morti ;& non puono 
non confeflTare, che tali loro frategli mandino fetore fafti- 
diofisfimo nelle nari tue delicatisfime , & de' tutti altri tuoi 
buoni fedeli. Intuona chieggo ò Signore colla gagliarda vo- 
ce penetrante gli abisfii cadauno di loro Lazare veni fo 
KAs, Lazare veni foras. Et vfcirano del certo pur fuori, 
ancor che con iftrano modo, Scmarauigliofo , legate le ma 
ni,e piedi colle fafciefunerali'daqualialtrefi per l'imperio 
tuo eflequito folo per la mifericordia tua feranno slegati: ?^ 
fi fattamente poi viueranno, che feranno fatti de- 
gni di federe con eflb teco alla tua menfa per 
certo teftimonio della onnipotente tua 
diuinità ; con nodrirfi di te iftelTo, 
fi come altri tuoi fempre di- 
meftichi: volendo,& com 
piacendoti didimo- 
ftrarele inefti- 
mabili rie - 
chezze 

de la tua bontà', masfiimamente nella conuerfio^ 
ne delli grandi peccatori . Per lo che ti 
fia da noi continouo & eterno ren 
dimento digratie collo pa^ 
dre, & Spirito Santo. 
Amen« 
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TRATTATO. 

INTORNO LA CONSVETVDINE DEL 
BALLARE DI HOGGI DI 

(guanto fia nocieuole al vero Chriftiaaefitfi(i 
diligentisfimamente difcuflb. 

Inguifa altreft di predica fopra il 1^ angelo del cieco 
nato , ^ illuminato. 

^ I LOE. Io. ^. 

PROEMIO 




JVAMENTE rifuona quefta mani l'amo 
reuol voce di D i o alle nortre orecchie, & 
la bella 5 & falutifera per ogni conto, luce 
della fuabontàirradia gagliardamente gli 
occhi delle noftre menti, frattelli carisfimi, 
Ecco GiEsv Chr I STO , che pronta- 
mente fenza addimandaò priego ne del patiente , ne d'altri 
perlai, fatto egli fommo medico vnpuoco di fango conia 
deificata faliua fua,& impiaftratolo sii gli occhi di colui : che 
fin dal nafciméto mancaua della gradita vifta, & co cofi iftra 
no rimedio mandatolo alla natatoria di Siloe,che iui fi lauaf 
fe; prefl:o egIi,efrequito il tutto diuiene nuono vidente non 
tanto fecondo il corpo,quanto (co maggior eccellenza) fccó 
do lo fpirito.Quindi fiì; che tal quale del refto fi conofceua, 
mife in confufione tutta la finagoga: conuézè il giudaifmo fu 
perciliofo,& dimoftrò loro pur da vitupereuole,& dànofa ce 
cita effere cóquifi,iqu^li cótra la verità haueano cogiurato: 
& finalmétefu fatto degno di patire p Chr i sTo;ilquale nò ha 
uea ancora poftaTefirema mano al patir fuo per lui. Felice 
cecità.Beato cieco di carne:chi per quella diuéne ricco di co 
tato Iume;& cuidegaosfi il mio GiESvcofi chiaro dimoftrar 
fegli. Vedete,che doppo quei importuni affróti, & pure difu- 
gual pugna,& còflitto d'vno,ch'era della códitione ch'era;& 
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^ PRIMA 

eglino di que'gradi.&nomiuanze, checimanifeftanoi fati 
ti Vangelifti ; fuperati loro , & ritornandofi dalla bellisfima* 
vitforia contro gli: inimici del Aia liberatore, che diprefen- 
tia ancora non eonofceua ( hauendo.'o di già il Signore am- 
meflb nel numero de fuoi eletti ) fattoi egli innanzi,& detto-- 
gli con quella fua diuina manfuetudine,. Ce credeua nelfi- 
gliuol di Ù I o ; & quegli incontanente con rifpondere ad- 
dimandando, chi foire tal figlio , accjoche credeffe in lui ; hu 
V prefla "^^"^j^^^^ente li dice ; £t l'hai veduto ; & chi parla teco, è 
la grada ^g" ^^'^o • l^efideri chriftiano' mio fomìgliante gratia? 
di Chrillo non tcmere.Non ti farà credi mi, de negata, quando però al- 
ITai. I. trimenre per te non manchi, mafcolti dì cuore quella anco^- 
raamoreiiole voce,&àtuoporereco* fatti JaclTequifci.La 
uamini (dice ) mundi eftote:auferte malum cogitationuiti 

vellrarum ab oculis meisv quiefciteagcre peruersè : difcite 
bene hcere,che più chiaro volete? che più amiche parole, 
&eflbrtationi?Stà qui il punto , cheogniuno prontamente 
Ezech-ii.. vbbidifca,Certoè,chequella infinita mifericordia vuole 
Sai jo ^^"'^'^<^3rci. vuole farci,accetto popolo dauanti à fe, darci 
cuor nuouo ,, & fpirito nuouo : il fuo fenza dubbio , fanto,- 
dritto,principale:che con ifuifcerata humilitàchiedeua nel- 
le fue calde lagcime,gemiti,& fofpiri irpenicente Re Dauid- 
de. Se ritenuto fin' hora il cuor di pietra, duro,& infcnfibìle 
àglieffetti dell amore verfo: di D i o? se dato in preda i 
noftri capitalisfimi inimicijfegueadagli appetì ttcarnali,ri- 
tenendouigH aborainofiidolidellc creature cótro del crea- 
tore? Sporcato, imbrattato il fànto nome (uojche fopra di 
feportail chri(>iano? Non piudi tal maniera fi cammini, 
appranofigli occhi allafprendida luce> fiano appreftate IV 
orecchie alla vocefalurarisfima della fanta,& fana fua 
dottrina, che col fauore fuo fanto e potente ne 
andiamo dimoftVando ; feguendo l'in-, 
ftitoito noflro principale 
propofico y & fog- 
getto. 
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«1 



>I CO R A che il noftro ragionar d'heri (e 
I ne gisfi in alquanto maior lunghezza del 
folitopartitamentedando opra adimoftra 
re il malgouerno, in che hoggidì hanaofi 
i fentimenti noftrijleprattiche, & i corner* 
^ 9w.j:^ye^^ 3 ^dki , chi fono à gli incauti , patenti ; 
onde ageuolmente , prefa ferocia la concupifcentia della 
>carne,tirannizzalofpirito-macontuttociò veggio efl'er- 
mi neceflarioj che hoggi attenda ad ifporre alcuni partico- 
lari; iqualipernon fognale maluagia cecità; auegnache 
ben importinOjnon perciò fi conofcono: non conofciuti,non 
fi fchiuano; non ifchifrati finalmente dannificano grande- 
métc ranime datale cecità non ancora liberate. Di manera 
chechiunquedaquei,nonfi guardi, non glie posfibile fra 
tanto, che intieramente riformi, &fecondo il voler di D i o, 
ordini fe ftefib in honore dellafua diuina maeftà, quanto an 
^ora fpetta allo fpecial capo d'effa concupifcentia della car 
«e. Voglia Giesv Christo cheogniuno^ilquale fe ne èpaf- 
fatoalla cieca fin qui in quello, c'ho dadire; fi lafcie porre fu 
gli occhi lo fpiritual fango; chepur eflbSaluator noftro otti- 
mo ciroico,&fifico compone ancor hora;volendo che s'hab- 
bia quello di continuo parecchiato nella gràde officina fua, 
inlaS.&catolica Chiefa.Etper non tenerui fofpefi , quefto 
faluteuol fango è egli la dottrina del verbo fuo , ifpofi:o, & 
predicato era popoli fedeli, fi come ancora infedeli per la lo 
ro cecità della iufidelità. La predicatione fanta è auditor 
mio,cheeccellentemente ti reca innanzi ciò , che il noftro 
Saluatorc Cpofcia di quella fòura ogni miracolo ammirabile 
&incomprenfibilecompofitura della faliua della diuiniti 
fua; deriuantepcr feterna generatione dal padre , qnafi co- 
me la materiale dal capo;collapolue dellahumanita noftra) 
ha voluto che fi fcriuefle,& fi con oficefle dei fatti, de detti fuoi 
pertuttalache chiamano gli eruditi,difpenfationc facratisfi 
ma fua nella mortalità intorno della nolira falute eterna. Té 
gonopoi il luogo delle diuinefuemani,i fuoi legitimi mini- 
ftri,traliquaU vno a benché minimo, io mi riconofco Egli fi 
Sdegnato conftituirfi capo del facrofanto corpo della Ghie- 
far& egli queftifiidonei,non perche ne fimo degni,òposri. 
^ 1 X no 



ParticoU- 
ri impor- 
tanti ila 
ifporre. 



Colirio f« 
luteuole^ 
inanima* 



Allegori- 
co lango. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.ó.l3 



i.Cor. 3. 



Balli non 
conofciuti 
d ano il all' 
anime per 
la fpirjtua 
le cecità. 



Tofto fi co 
nofce il 
cieco. 



Cicco fpi- 
riiuaìe. 



frouerbio 



fa ch^ a er 
fa. 



tlota. 



84 PRIMA 

no far cofa di momcto fenza lui : ma per la Tua gratia,A: ma-' 
griificétia : & vuole che eflefcitino quefta fpirituale cirurgia 
con prudente (bllecitudine. ma guai chi de tali fia qui negli- 
gente & parimente qualunque altri guai,chi eflendone bjfo- 
gne'uole la rifiuti.Hor fu,che fono quefte cofe,che particolar 
mentefono da dimoftrarfi,accioche benefi conofchino? Et 
per nò mdugiar qui; Sono elleno le 01 che(ère,i feftaggiamen 
ti tcatrici,gh tripudi^ per dire il loro volgar nome,perchc 
pgniuno intenda^fonoi balli,e danze;chefifannoperlo pia 
4iei giorni dedicati ad hoiiorare con precetto lalta maefta'» 
di D i o > od in fe folo, od ancora pei fanti fuoi con eflFetci 
di Spirito, & di religione: oue faltando mafchi,&femine,ad- 
dobbati quato vie ponno prefifi per mano IVn raltra,al f\x o 
no di ftromenci mulici vi confumano il tempo. Hor qui vol^ 
gola viftaintornomi. Deh, ch'io veggio farfi certi atti j^ia 
guifa di quando (i fentono cofe non mai più vdite,ouero gò- 
trariantiallaopenione>quaIedigiateneua ferma la perfo- 
na nellanimo fuo. Oh,d onde per la prima ditemi,quefta aW 
teratione procede? ò cecità, in quefto cafo. Già non fi può 
nafcondere chi non ha lume.pche aifai tofto tu vedi effetti di 
qlIo,che tale effere te lo dimoilrano.Ma i dir la verità; chi é 
cieco no giudica dei colori. Chiuque afcoltàti carisfimi non 
habbia fatto acquifto della bona vifla,col mezzo del fato, & 
efficace loto della chriftiana dottrina,durado ancora in qfta 
peculiare cecita;nó ha posfibiIe,che giuftaméte difcernail vi 
tio dalla virttì;ratto honefto,e chriftiano,dal difotiefto,& no 
chriftiano: quello,che à Dio piace,da qllo , che gli difpiace^ 
Sapete pur oltre il ^uerbio,cioé,che tutto quel che luce,nó c 
orp. Mò no fi (a ancora,chi no habbia rarte,& fci^nza di gio 
ie,facihnéte potere egli effereinganatoPprédédo vno vii vie 
tro ò crirtallcp pietrabé fina,e prcciofaPEt poi che fiamo m 
ragionaméto di medicare;bé ifpeffo,chi fia ignorate delle co 
femedicinali,iftimara qualche fofifticata radice, ò pezzo di 
legtio di ninna vertù,effere reubarbaro eletto,od altrafpecia 
ria verace,e di valore. Aduque ft in qfte cofe materiali egli è 
bifogno hauer bono conofcimcto loro^chi no vi vuole effere 
inganato; q nto più ciò è neceffario nelle cofe fpirituali?qua 
do cotato è di maggior iftima l'anima del corpoA di tutto il 
refto che gif appartienePBifognaci al tutto chriftiani miei ci 
ri,che fiamo auertiti,& grademéte accorti nella fcieza delle 

cofe 
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cofe noftre, nelle cofe, che ftanno nel rifcio della vka,& del 
la morte dello Ipirito , quando fi erri . Habbiamo da porre 
ilfommonoftro ftudio adottenire il lumedi Dio; non del 
mondo, non della fapienza carnale ; non di colui,il quale di 
uenuto per la fua fuperbia l'ifteffa tenebra , fi transfigura in 
angelo di luce . Di forte,chc non eflendo in noi il chiaro raz- 
zo della difcretione de gli fpiriti,& dei nati) colori delle at- 
tioni fi di peccato,comedi giuftitia: procaccia quel archifo- 
fifta,chefi fegualafuperbia.in luogo di grandezza d'ani- 
mo: l'audacia, & temerità,per l'animofiti & fortezza:la frau- 
dolentia , per la prudentia : fi abbraccie l'auaritia , iftimado 
la parfimonia-.latepidità.e negligenza,fotto nome di mode- 
ftia , & humiltà: l'iracundia,in vece di Canto zelo : il carnale 
amore, come feil fofle carità vertadera . Mache d'vna in 
vna racconto lefiie fofiftariePcotanti altri vitii, fimie eglino 
(per dir cofi)' delle vere virtù; per mancare della gmfta luce 
nel Chriftianefimo ; riputati le iftefle virtù , induceci ad ha- 
uer in vfo,& eflercitio. Hor perche in quefto particolar fog- 
getto del fatto delle danze non fiamo ingannati dalla fiia a- 
ftutisfima malitia; conuiene al tutto che ce 1 mettiamo in 
mezzo , perche ben da vicino il posfiamo fenza impedimen 
to mirar in vifo,confiderare lapropia forma fua alla fco- 
perta,& nudatolo da gli addobbamenti ftranieri, ricono- 
fcere fenza froda de quali fuoi propi egli è pur confueto di 
veftirfi: onde finalmente po0a intendere aperto chiunque 
non vorrà perfidiare, eflere egli effetto fconueneuole,& con 
tradicente alla profesfione, che ogniuno di Santa Chiefa, 
ha fatta nel battefimo:& confequentemente al verace m- 
ftituto della chriftiana vita ; & perciò douerfi lafciare : & chi 
pure voglia hauerlo in vfo,commettere peccato nò leggiero; 
mad'importanziainmolti modi. Attendinomi bora beiietut 
ti coloro, i quali per cafo non folamente hanno paradolTa , 
JVnuouaquefta miapropofta ; ma ancora la fcnteno centra 
ire à quello , che fino al prefente hannofi darò ad intendere. 
Fate pure ò cari miei , che ftie in voi faldo il propofito di co 
nofcere pel fuo dritto quellecofe, che commodino ali im- 
portante voftro negocio di formarui(coll'aiuto di Dio)buo- 
ni chriftiani.Non vogliate penfarc,eflcrmi mofso bora à trac 
tare di quefto particolar foggetto/e nò por rhonore,& amo 
re di DÌ0.& della vericà,coniuntoci il beneficio dell'anime , 
* I j cnen- 
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eflendo, che molte, & moke caminantiper tal via, rimango- 
no m mjlle modi preda de diauoliinfernali. Et chi nondeb- 
beegl] eflere zelofo delia falute de prosfimi fuoiPmasfime 
hauete qualche legitimo obligo nel corpo miftico di S. Chic 
la,per ordine de maggiori?& chi tal fia,perche non fi affatica 
ra m dJmoftrare il vero in quello fatto con modella liberti 

,W ^P"','^';^ •a'"^'/^''^^'^ promifcua moltitudine, 
^portanti nel chriftianefimo? perche non haur;i dadare di- 
ligente opra a manifeftare i pericoli non conofciuti ? ò forfi 
non curato di fapergli? perche non fgridareà quei, che fi 
veggono, che lafciata la via regale al deio , & fi?u ra ancor 
Ir^'fT ^ vannoper là pericoIofa.& di 

nofa,fe bene larga , &piaceuole all'humano fenfo ; che fate 
VOI? che fate? Non fate. H^c via eft, h^c eft via, non ilIa,non! 
Et vdite 1 altro gran banditore del vero,& ficuro cammino; 

t 1 i" T'^''^' ^ " ^ ^^^"'^ rpirito,di fpirito parimé 
te fate il voftro viaggio;& nó cópirete i defiderii della car. 

In ;T^"'''^^ cieco,ò ciechi cotanti fi qui,come 

C^ !! confideriamo con diligenza chente, & qualé fia que 
dimoT.l 'l^^^^j'o. & per potere farne chiara,& folida 

noi,iie«equifcono,parte loro chiamanofi di natura fimplice. 
mente,parte di volenti, in quelli della natura certo è non vi 
e lere ne peccato ne virtù, perciò foglionofi addimandare 
indifterenti; che vuol dire,che per lo propio.loro,ftannofi fra 
mezzo fenza applicarfi o i quella, od à quello ; eccetto fe vi 
fono indrizati dalla volóti& ragione.Quei poi,che fono de^ 
nominati dalla vol5tà,effequendofipelÌruto di tal potenti^ 
predono formai più e meno hora di be ne,hora di male.fe- 
condola bona, ornala difpofitioned'elfa volontà. Quindi " 
hora primieraméte fe bé miriamo eflb atto del balloi&gia 
mo lenza dubbio,p vr.o rifpetto appartenere alla natura:per 
altro alla volóti E dalla natura,inquanto, che quel mouere 
caifommf ^'S"irce dalla virtù motiua, 
au fomminiftra 1 anima al corpo,laquale è data airhuomo,co 

me ad altre creature fenfitiue dall'uniuerfale Creatore ; per 
laqual cofa fenza contefa fi de dire, che è fenza peccato^er- 
che IDDIO creatore non può effere di peccato cLionril che 
g.a no CI debbe fare fpendere più parSle. Ma Hm^orunza | 

cer 
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certàmète inquanto poi egli procede dalla volóta;come mol 
te chiaro cofi eflfere fi riconofce.Impercioche nò va la pcrfo 
na à dàza^folo moflTa dalla naturale motiua virtù, ma la ci va 
c5 cognitione,& giudiciodeirintelletto,cófentédo, & decan 
dolo la libera volontà. Di manera,chehabbiamo dacóchiu 
dere al certo tal attoefleredacóputarfi tra li volontarij5& 
no in quellijchi fimpliceméte fono dalla natura. Hor cofi Ili 
dolacofaireflraciancoraindubbiojfefideggia riferire nel- 
l'ordine deivirtuoli, ò vcramétefiada riporre nel numero 
dei vitiofi.ilqual dubbiop dilucidare, & bé rifoluere , veggo 
ellereetiàdio neceflàrio fare vn poco di diligente difcorfo, 
intorno di quefti atti volótarij nottri. Diciamo adiique co 
gli eruditi nelle fcuoleecclefiaftiche, qualuque atto propio 
deirhuomo, & masfime di huomo fidele,e{rere egli buono,|> 
che fia per la diuinamifericordia, meritorio per la eterna fa 
lute;ò vero eflère malora cui fidebba il fupplicio : quaduque 
lo ficonforma,ò no alla ragione non deprauata, ma intiera, 
& bène inftrutta della legge del fommo i d d 10 noftro. la- 
qual €6formità,ò dall'altra parte difformità diciamo oltre ri 
fulf^re prima dalla cofa, à cui fi riferifce TattOjChe è addima 
dato da dotti,oggetto, ò fia ( per dir latinaméte co loro) ma 
teria circa quam : poi dalle circóftatie fuc: & finalmente dal 
propio fuo fine, ilquale auuegna,che puotefi annouerare col 
le circóftantie, nulladimeno, per più diftinta dimoftratione 
fi fuole da per fe cófiderare.masfimamente per edere quello 
da cui fegnalatamente qualificafi effo atto, elfendo^che chiù 
que fimuoue à far qualche cofa,cgli fi muoue à quella per al- 
trajallaquale come à fiae,& termine riferifce e{fa,€he fi,& di 
qui è quel trito detto, Omne agens, agit propter finem. co- 
me quello,che fc bene è l'vltimo nell'eflequutione, egli però 
è primo neirintentione.Per tanto fe co verità vorremo aflfer 
niare,che vn qualche atto noftro fia buono, & vertuofo;con-. 
niene che tutti tre quefti effetti, ò comeci piaccia altrimeii- 
f e chiamarli,cófiderati intorno di quello, cócorrano, & infie 
me conuenghino (fecondo che diceua)con la ragione.Se poi 
pur per vno di quegli intrauiene, cheda tal regola diflonti- 
fca: tofto fia quell'atto ptu.e.meno malo, & vitiofoXsdauno 
di quefti tre hanno la peculiare efficacia loro à qualificare 
gli atti humani & volontari) afcoltanti miei. ?c prima molto 
importa l'oggetto; conciofia cofa,che da effo ( fecondo lope 
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nione altrefi de gli eruditi ) riceueno gli atti le fpecie loro. 
Ma più di eflbjè egli poflTente à formargli il fine. In modo ta- 
le,che pareggiado quefto con quello, fi dice, che ciò, che è 
Ja maceria nelle cofe naturali, il medéfimo è l'oggetto nelle 
morali;& quel,che in quella è la forma,ciò in qfte è il tìne.Et 
come che là da' il compiuto eflfere alla cofa la forma; medefi 
mamente qua il fine caufa, che l'atto fecondo eflb pienamen 
te fi denomini. Onde fopra tutto dèeflere hauutoin confide 
ratione. percioche puointrauenire , che gli obietti , fi come 
ancora le circùftantie (lequali in modo veruno non fono da 
pretermettere ) fiano indifferenti, cioè, ne di virtù, ne di vi- 
tio;& perciò nó cagionino che l'atto fiaò buono>ò malo; ma 
giuntoci il fine ò di virtù , ò di malitia, ad vn tratto, fecondo 
quello elfo atto fi forma.Ma qui deggio auuertire, (accioche 
per auuérura niun erri ) cioè, che quatunque il fine fia effica 
cisfimo in qualificare,& informare le noftre attionijniétedi- 
nieno,non può in manera alcuna per buono che egli fia,fare 
che buono altrefi fia ratto,fe i due altri riguardi,dico l'obiet 
to, &le circonftantie;o pure vn folo diquclli,fia vitiofo . Et 
quefto è, peroche il male è Tempre male,& corrottiuo , &di- 
llruggitiuo del bene,in cui fi fonda, ne posfibile fia in conto 
alcunojche fica4igi in bene dalla fua natia malitiajfi come an 
Cora vedefiper la efperientiainle cofe della natura fenfibi* 
li. che quanto fi voglia poco di velleno intosficagran quan- 
tità di viuandaT per dire quefto folo) quanto fipo/Tapenfa 
re di foftantieuole bontà.Et pel contrario, il bene è neceflà- 
rio,checonfifta de tutte le fue parti: ^ mancante di vna di 
quelle, che mala fi frammetta; tutto fà che fia male. Ma per- 
che non vi fiano ofcure quefte cofe introdotte per chiarire 
quello, che pel noftro foggetto fi ha in dubbio ;g/uftoèegli 
che ve le faccia ben intendere,con gli effempi ; à fine che refi 
voi faputi de tali ifpoftitermini,per dirli cofi;volendo far di 
moftratione di quefto ballare, che fivfa, veniate ad efiere 
certi per euidentia,non appartenire quello alla virtù, ma al 
vitio: non effer irrepréfibile, ma colpeuole,& di tanta colpa 
quanta la debbe fchiffare ogniuno , ilquale intende non 
in vano portare fopra di fe il Tanto nome di Christo 
Ecco rcffempio. Voi qui alla predica Tcoltate il noftro 
dire horqueftaafcoltatrone primieramente hauete daim- 
tendere che e l'atto, che fate afcolcando . l'oggetto poi di 
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quello è, effo dire, &fauell are dalla mia bocca, quefta dico 
dottrina,che fpetta à bene inftituire il chriftiano, inherentc Oggettov 
al verbo di D i o. bora tra voi potino ritruouarfi chi più , & la predica 
chimenonehadibirogno: fi come verifimilmente ancora 
chi di già è ammaeftrato , & fciente de tali documenti ; fé- 
tondo che etiandio vi ponnoeflere, chi odano negligente- circonfll 
méte-in guifa che altri poi con attétione all'incontro mi por tie in U p. 
conoVorechio.Et quefti varij garbi in aldirmi; che altro di- dica, 
ròeflere, eccetto che circonftantie della volita (c'ho detto) 
afcoltatione? Vltimamcnte,fepcr lo generale fono vdito, 
accioche meglio apparàdo, meglio fi fappia formare la vita 
propia : quelli feri vn fine d'eflb atto , & del voftro fcoltare. 
Ma facciamo.che alcuno ancora fiaqui venuto alla predica, pj^j j„j^p 
accioche difcorrendo io, & trattando qualche particolar ar- 
cumento,non cofi ben difcuflo per auenturà,& accommoda 
to-indi, od altrimente recchi occafione di machinar cofa au 
uerfàriaalla chriftianacarità,feràegli ciò ancora vn'altro fi 
ne del medefimo atto, dico della auditione . In quello dim - 
Hné eflèmpioC lafciatine altri, giudicando baftare elio) 
?oì chiaro vedete, che l'oggetto d'efso atto , dellafcoltatio 
ne • fénzahauerne dubbio, è di fua natura buono, percioche, 
chi ardifce negare , che la dottrina chriftiana per fe fia buo 
na ? Se vi fi aggiunga poi l'attentione ( che riconofcete efle- 
te vna circonftanzia ) quindi etiandio confermafi la bontà, 
( ancorché non tanto, quanto pel fuo oggetto) dell atto nie- 
defimo: cffendo che auegna dio , che tal circonftantia pofTa* 
fi dire indifferente, non hauere in fe, perche fia tenuta, 
è buona , ò mala ; tuttauia fe la vorremo dire buona , iftimo 
che non erraremo; verrà anchldla a confermare ( come 
diceua ) la bontà dell'atto . Ma non già fi può chiamare 
buonaquella della negligentia:pm torto fi dira, mala; & 
incommodarà 11 buono atro, dimmuendo 11 valore di quel- 
b; mignon già del tutto ftruggendolo. Si fono finalmente 
ne pròpofto effempio tocchi due fin,. L'vno che e , per di- 
venire più erudito nel chriftianefimo, & per 1 erud,t,o- 
ne meglio viuere in quelI.o:per quello fenza contrad.ttione 
Stamente buono,non è da dubitare che 1 ifteflb atto non 
facciafialfoluto, & compitamente buono; non hauendone 
cìrcòftaza ne ogetto (per effere ambi d. buona qual.ta e nata 
ra)che pur il rendano deteriore.Ma certamete p quell altra 
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fioe,cioè,che perciò laperfonaode la predicajche in fe buo- 
na materia è,& oggetto; & con la gionta dell'attentione det 
ta ancora ella buona circonttantia ; affine,& con iaten tione 
di ledere,in qualche modo il prosfuno fuo, il che vietaci lon 
D I o; & CI comanda , che gli facciamo feruitio: oh qui eflèn^ 
do cotal fine apertisfimamente maluaggiortu dei fenza timo 
re , animofamente dire , che eflb pur atto di aldire , è altrefi 
maluaggio & masfimamente coIpeuole.Non ponno,nò,i due 
altri nfpetti etiandio di loro natura ben virtuofi , cagiona- 
re che 1 atto a cui fi r,ferircono,fia fomigliantemente di vir. 
turno 1 permettendo II malo & peruerfo fine : bifognando à 
formarlo bono , che tutti tre conuenghino in cfleFe di buo- 
na & virtuofa.<,ualità:fi come ancora Tutto che fiaU fine ch^ 
ramente buono , eflendo & l'oggetto &le circonftanti^pér 
loro natura mali; non è tanto potente , che ne venghi per et 
fofarfi buono parimente latto con veriti. Etquefto etian^ 
dio hauendo vn poco inanzi folo quafi appuntlto,parendo- 
domi pur d importanza per rifpetto deUVniuerfak ancor^^^ 
argumento ditutt'i noftri fermoniin quefta quarefima 
gho che qu. veggiamoancora con efTempio.come nin é po? 
fibile , che II buon fine giuftifichi quello atti 7ogT,o ^del 
quale in fe fia illioto & iniquo ; o^de poi il medefmo fi pò: 
tra intendere elfendoui lacirconft^ntil od vna ò più manife 
ftamente di rea natura. Horfu commette non fo chUadron? 
zo,& mouefi a tal opra con intentione & i fine di farne limo 
fina a poueri , che vede in bifogno : & rubba i colui, il q ade 
polfede fouerchie ricchezze; & per Tanaritia non foffre dl 
toccarle lafcio altri rifpctt.,& fini che in tal atto pò prefi-er 
lì chi fai latrocinio. Sappi adunque ò femplicetu.cheper 
niun modo quello fine buono della limofina , ouer altri che 
VI fi hauefl-ero, vale, per che.fia buono erfo furare. Percioche 
prima e prohibito dalla diuina legge : poi implica contradit 
tione , ne può ftare infieme,che vno voglia efl^ere & offeruà! 
tore , & transgreflbre di quella per vn folo propoL fL?', 
tentione Et la ragione é, perche,mentre viue rhuomo hèl 
la gratia dì Dio, è indotto i non volare vniuerfaS?e ?Ì 
cofacontraria alla legge & volontà di quello. La doueto 
fìo.che per la libertà dell'arbitrio acconfente , sTvuoIe com 
mettere pur cofa contraria , ecco che perde diV.lTu 
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poi égli fi faccia : non è da chiamiarfi buona i fi, che habbiala 
cara Iddi o,& fia per guidardonarla nella futura vita ; ma 
buona folamente, come quelle,che per Tindrizzo della ragio 
ne oprano gli infideli. llche fegue impercioche già è fatta vi 
tiofa , e ria la volontà , principio, & cagione prò pia efficien 
te in noi delle noftre attioni: hauendofi eletto il peccato , & 
inherendo in quello. Di forte, che cattino il principio & cau 
fa, egli non è posfibile , ne che il mezzo, ne il fine veramente 
fia buono.E la gratia diuina fi come vita delle anime noftre, 
il peccato in guifa della morte. Perche nel modo che il mor 
to fenfibilméte no può eflequire operationi di viuo,-fimilmé 
te chi vuole il peccato , imposfibile è|che voglia di compa- 
gnia effetto di virtù & giuftitia chriftiana. eflendo che è ma- 
nifefl:isfimo ad ogniuno non poter fl:ar infieme la morte col 
la vita: & efler viuo , &: e^^er morto . Si come la cera^od altra 
materia bene accommodata non bafl:aariceuere fimul & 
femel in fe vnicamente due impronte ; cofi fhumana volon- 
tà non può mouerfi per vno folo atto fuo in ver di due ob- 
ietti ; i quali non fi puono fvno coll'altro comportare . E al 
tutto neceflario , che fia conformità, & conuenghino fenza 
oppofitione tra loro . II perche, ftando oppofti per dritto il 
vitio, & la virtù ; manifefto , & veramente s'inferifce,che(n5 
potendo conuenire il fine buono colloggetto malo,ò ver c5 
alcuna delle circonfl:antie medefimaméte mala) per buono 
che fia efTo fine>egli è imposfibile,che perquello,ratto di già 
di tal modo male qualificato,dico pel prauo obiettOjO mala 
circonftanza;in bontàpel vero fi riformi.O fate l'albero buo 
no(dice il Signore)& i frutti fuoi buoni : o fate Talbero catti 
uo, & i fuoi frutti cattiui:vuordire;i frutti forgono conformi 
àgli arbori loro. Perche(anco dice)dal frutto l'arbore fico- 
nofce.E arborc(fecondo lo fpirito fecondo il quale volea ef 
fere intefo il maeflro de maefi:ri)rhumana volontà, e mente; 
che perche è immateriale, & indiuifibile, ò tutta è pofleduta 
dallagratiadi Giesv Christo;& da quella tutta fi forma; 
per tato produce ogni fuo atto come frutto della ifl:efla buo 
na e bella qualità; onero tutta ottenuta dal peccato, ^ per- 
ciò priua di gratia;mentre che tale dura , non può produce^- 
re fe:nó cattino frutto voglio dire, parlando fenza figura; n5 
può generare faluoche cattiuaattione. Troppa è roidezza 
carisfimi > per non dire maluagità darfi ad intendere poterfi 
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PRIMA 

fan tametite oprare il male; & con intentionc alla virtù con-* 
metter il peccato . Et nulladimenogianonfiritruouaffero 
cii quefti;i quali non tcmeno di cefi fattamente defegnare, 
& porre in effetto . Et perche fiamo ancora in isporre le ree 
qualità, & ftromenti della concupifcentia della carne; che 
fchiffar debbe lo ftudiofo del vero chriftianefimo : Deh noa 
fono in matrimonio di quelli; i quali non hauendo prole per 

10 legitimo & honefto vfo coniugale, commetteno con que- 
fta,e con quelladelle difoneftà/olo per hauer figlioli & here 
di ; ftimandole per tal fine,virtuofo fatto? Già & non fofTero 
ancora,masfime dapouerta ditenuti, chi veggendofi alle 
volte in eftrema necesfità ; ne parendogli hauer modo 
difar altro ,lafciano(l indurre ad efTere mezzi de adulteri) 
de ftupri,d'incefti,fid facrileggi,aime,ancora non iftimato'ne 

11 grande difonor fuo, & delle propie cofe, & dirò anco in le 
propie figliuole.Come fu di quello cittadino di Mira , chejfi 
racconta nella vita del magno Nicolò, eletto Vefcouo mara 
uigliofamente di quella citta. Diuenuto quello, effendo pa- 
dre di tre figliuole,dallaprofpera,che fifuol dire,fortuna,al 
la contraria; deliberosfi proftituir quelle già nubiIi(non ba- 
ftando darle à marito) alla fporca & ignominiofa opera 
meretricia ; accioche da tal guadagno potefTe hauere , onde 
con eflo loro campafTe la vita. Ma pel mezo di quel gra n fan 
to,che ancora viueafecolarc, padrone di gran ricchezza,lD^ 
D iG,prefto egli à prouederci nelle necesfità , fé bene non fe 
Io meritiamo : non lafciòfeguire reflfetto di cofi fcandalofa, 
& maluagia dcliberatione . Ma tuttauia già quel mifero huo 
mo hauea iftranamente peccato per l'interiore atto della 
volontà:ne gli valeua il fine & diffegno , inreprcnfibile in fe , 
che à quella opra nefaria il mouea,di prouedere alle necesfi 
tà del lue viuere, & delle figliuole f ue . Pretermetto di dire 
in altri affari , quanti altri errano,comettendo delle opre 
ree,con iftimarfi douerle hauere per buone loDioipei buoni 
fini , & pretefti , che dicono prefupporfi : come cotanti ferui 
deirauaritia, tanto dannata dalla diuina legge & fcrittura: 

i quali non fatiandofi di ammuchiar ricchezze;re fi dimanda 
loro perche il facciano ; hanno pronta la rifpofta ; farlo egli 
no con buona intentione , & per buoni fini. A béche permef 
fo IDD IO à molti di coftoro,compire i fuoi appetiti in buona 
parte; raro ò ninno quafi d'csfi fi ritruoua , che Satisfaccia ai 
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PARTE 9ì 

Rni prefisfi,& intentìoni . Ma hauendo da tràttàre del modo 
che fi ha da frenare quefta maluagia cupidità dcllorcal 
propio luogo 5 piacemi, che qui terminiamo quefta primie- 
ra , ancor che breue , parte delThodierno noftro ragionarne 
to, conchiudendola colla auttorità del noftro Santo Paolo ; 
chi più chiaro ch'el fole , afferma , non fi douere far dei ma- Rom.j. 
li, perche ne diuenghino dei beni: effendo,che di chi cofi 
faccia, ò giudichi , & dica poterfi chriftianamente fare: giu- 
ftaè la condannationc : perche,fi come ancora pronuncia, il 
Re Dauidde; è giufto il Signore; & ama lagiuftitia,& il fuo vi 
fornirà l'equità. 

PARTE SECONDA. 




ERSV ASO M I che à fufficJentia fi fia ini 
tefo,afcoltanti carisfimi , quanto habbiamo 
confideratoA ifpofto intorno de gli atti vo 
lontarij noftri, per conofcere certo & vera- 
mente la loro bontà morale, òmalitia,fen- 
zahauernc caufa di ridire: dimoftrato an- 
covz hauendo'jil particolare atto, &vfo de balli, cffere da 
computarfi prencipalmente tra li volontari) ,& non dalla 
fimplice natura folo ; dobbiamo fenza più dimora venire al 
la fpeciale effaminatione ,con ben difcutere dcitre'riguar- 
di, oche li vogliamdire proprietà òconditioni (dei quali 
confifteno gli atti compiutamente ) loggetto dico,le circon 
ftantic , & il fine ; col quale ancora fi può aggiungere , & in 
tendere per mio auifo, fenza che erriamo, Tintentione . 
Etquinon mancarò dinuouo, chiedere, che mi diate gli 
orecchi bene appreftati voi; chi fina quefta hora hauete 
penfato & creduto lion effere affai bene illecito, & fcon- 
ueneuole cotefto atto di ballare, fecondo che fi è poftoin 
confuetudine ; perfuafomi hauer fatta quella douutà ^ 
qui, & in altro particolare, rifolutione ne le voftremen 
ti; che quando vi fia fato conofcere^ voi errare in tale 
voftro credere ; che tofto fiate colia diuina gratia per 
darui luo^o di ammendarùi; & vfcire delferrore . Per^ 
cioche chiunque oftinato non intenda di mancarne , fia 
celi malo, & difdiceuole al vero Chriftianefimo ; ò ec^li 
° non 
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f4 FECONDA 

nonfiaLatah nonTo,come poflaeflere il mio dirc(Ce pur 
non gli fora più tofto di daono) fruttuofo . Che dobbia- 
mo noi dunque dire dell'obietto di quello atto bai bri- 
no? Ma giudico non hauere da trattenirci la confideratio- 
ne di quello. Percioche vi debbe eflère in memoria, ciò, che 
ad elio obietto molto bene appartenendo già s edetto:ciod, 
che per vno nfpetto fpettaudo alla natura il fatto ballari- 
no, in quanto, che quel lìmplice mouimento de pasfi quiui . 
viene egli dalla motiua potétia inferta neirhuomo dal fon. 

mo oppifice IDD I o,i quale nó è di malitia auttoi e:posfiamo 
di buona voglia tortamente acconfentire.tal fuo obietto 

f/T-^Ttf i^^P^Pe-^ eirere inreprenfibi 
e, & indifTerente II perche non fa per la fua parte,?he Ha i 
lecito 11 ballare. D, modo, che etiandiochelaperfona va- 
da a ballo, non folo moflTa da natura; ma dal giudicio,& eoa 
fenfo dall animo , onde volontario fasfi : non potiamo (per 
mio auifo)dire. fe non il medefimo , & che pel fuo obietto in 
fomma fia egli non illecito. Et cofi prefupofto: douemo prò 
cedere alla difcusfione. fi delle circonftantie, come del fine. 
Malafciatelecirconftant e,poi.giouamidi trattar prima 
del fine. Perche,auanti d altro, noterete, che auegnadio. che 
qua lunq; noftra attione poffa inftituirfi à più fi Jijtutta voi! 
ta,feben fi cofidera, g i e forza generalmeate,che fra queeli 
vno fia l vltimo.& principale, -da cui (ò gli feruino eli alfr 
per o fuo dritto, o nò)eira attione potisfimamente rfcéue la 
qualità , onde fi denomina . Hor i te mi volgo , che con tua 
fcienza. & confentimento volontario vai i dinze; & ti addi- 
mandojperche vai tu li?Che cofa è, che vi ti incaim iaSche 
ti fi ferma ne l animo, per loche di buona voglia in cotal af- 
fare ti occup. ? Et con queflo mio interrogar%ariS,R?a no^ 
mtendo d. d.re(acciòtu m-mtenda)altroffaluo,che tl^m" di 
ca,che fine fie il tuo.in cotefto atto ballarino.Non addiman 
do hora di co , chi non fia ancora in vfo di ragione.Perdo- 
che a eh, non habba d.fcernimento tra lo vitiofe la virtTnó 
gh fono afcricti d colpane anco quei atti,i quali pé"utte 
le parti fono mal. veramente. Si puobcn diretali di cX! 
ro atti , hauere del volontario; pofcia che fenza volonta^non 
fono fatti daesfi: perlaquale fi il peccato come a vir^? 
improntano (per dire à quefto modo)ne gli animinoftr 1* 
nondimeno non fono volótarij àpienojpLhe mZ pU^vl 
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PARTE. 

goho dal natio appetito fenfitiuo;il quale più à buona hora 
fucgliafi ad effeqiiire i fatti fuoi in noi , (ficome rifperienza 
ne fa certi,)che fi faccia rintellettiuodlquafe più tardo fi de 
lta,ne fermo di gran longaèancorain tale età per l'ordina- 
rio i ne è indrizato dalla ragione : laquale etiandio non pre- 
tiale à dar opra al giallo vfficio Tuo . Lafciati dunque quelli 
incapaci , addimando te , chi non hai ifcufa ne per l'età , ne 
per altro, di non faper difcernere ilbenedal malej& vai(co 
me dicete)à fefta: à che fine il fai ? Oh', qui non curo, chi mi 
rifponda(auuertitc)pcrhonor fiio , qualunque perfona , che 
dedita alle carnalità, ha fatta padrona la Terna, & tolta dal 
fuo leggio la padrona & pollala in feruigio della feruente i 
dico foggiogatafe la ragione, & lafciatafi dimenare dalla 
fenfualità nell'anima fiaat non va à danza per altro , eccetto, 
che per quei fenfi^ , & in quel modo, che cofi palefe fenza ri- 
guardo le è data occafione , fi pafturidi carnale piaceuolez- 
za. O troppo chiaro è quefio fine difi^nefl:isfimo,che egli fac 
eia Tatto ballarino turpisfimo. Altri etiandio fini di mille 
inanere m'intédete in più particolare fenza ifporgri ad vno 
ad vno: che già non è honefto à me, che qui lo faccia.Ah'^ mi 
feri cotali indegni del nome di Chr isto : corrompendo per 
tal mezzo il tempio fanto fiio,& dello fpirito fanto; ilquale è 
l'intiero huomo , fi fecondo il corpo, come fecondo l'anima 
fe crediamo à Santo Paolo:& chi corrompe tal tempio, dice 
il medefimo , Iddio corromperallor Ma diciò aflarper inan 
2i ne hauete vdito. Non emmi carooltre che mi rifponda r 
chi entra nel ballo, per eccitare delle cantenriont;.generare 
deirinuidie,& odi)'; perche gli vegna bello far delle vendet- 
te, far vergogna, onta , & ingiuria fegnalata à qualche emu- 
lo filo. Et che dimoraró ancora in quella parte raccontan- 
do molte altre fomegliantiintcntioni confiioifini de mal- 
tra«'ichriftianiin quelli balli?pei qualièrefotal trattenimé 
to no tratteniméto dichrillianojnon dihuomodi ragione: 
ma tratteniméto di fiera alpellra & crudele: & diabolico fii 1 
fine? Hor toltofi dinnanzi tutti cof!oro;& polli in filentio^glf 
apertamente cattiur,& fcelerati fini, che ogniuno conda» 
na-perche è pur forza , ò voi,chi ite à ballj;& pretendete efle 
re lontani da tutti cofifatt r di maluagia qualità al tutto; che 
nehabbiatc qualchVno in intentioncqualm hauete da di 
re ch'el voftro fia? Oh*,fera egli forfi per honorare il rantolo 
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* E C Ò N D /C 

ianta cui fi fa la feftiuità,in qual tu danzi pìu tofto per 
gloria di pio,&diGiEsv CHRisrof- quando nellefo. 
lennita, cne lono conftituit^ in memoria di qualche fesnala 
Effempio '^"^'-'^'^^ biella M.S. inuerdinoi,& masfimè perchc?gliè 
/uSo re r -^^^ P/' "«I ' P^-^f tu cofi tripud;j f Et qui mi fouuiene 
pl.cechifi d»v"o de que antichi ben chriftiani del diferto; delquale 
mite i bai- mo^ti di voj ponno hauere vdito altre volte : coftui pieno di 
lare. fanta innocentia,& beata fimplicità ; come che etiandio dal 

A.l fn^r 'u^ P'f -^""."'"'^ g'i affari dèi mon 

do . & ruori della moltitudine era vifllito nell'ermo : vfo egli 
nelle fruttuofe contemplationi, & in honorare l'alta maefti 
d.uina:aduuene, che andoealla città, ò villa che la fofle- 

ghatofi li puro , & innocente feruo di Dio di quello , che co, 

o?if K'T'"^" E'" ^'""^"^^ veduto ; ftima. 
to eg , eh e faceflèro in honore di Dio; accefo indi danuoua 
face afare 11 medefimcmifefi anch'eflb tra quella brfga a di 
menandofi a meglio che fapeua , & godendo nell-Wr'o^ 
fuo.che fé gli folTe recata occafione di honorare D ó per ta' 
le eflercitatione . O beato femplice . Che con tale W^ntfn 
ne s 'ingeri nel ballo . Che ben^nne i prouar la ve ti dei 
Rom... detto apoftolico in quel ruofatto;cioèfche/quenVh ama 
no Dio, ogni cofa cede nel bene loro . Dirò coi buono a^. 
mo,chenon folonon peccoe ello;ma più tofto quhiimer - 
toe ,perquella attione ballarina; per l'oggetto fuo ife7n- 
d.frereiite,ficomerpogliata da altro colpeuole ri "u^^^^^^^^ 
per la fua parte, cofi informata dal lodeuole fine & £0 
Eflempfo Che era la honoranza di Dio . In guifa che fece ancora ^dS 
dclRe Da uotisfimo Re Dauidde, del cui Lto tienfsfi a„cor^^^^^^ 

1. Re: tf. Conducendofi 1 arca di Dio dalla cafa di Obede^ 

dom nella citti regale: faltaua & ballaua à fuo potare il fan 
to Re; honorando egli ifuifceratamente con tale fuo trimi 
diolDDiofuoSignore:ilqualedaQuellaarc^nini ^ 
n.tierarontodi?nofirarI..einTta>^^^^^^^^^^ 
monio fi feconto delle beffe, che fe «til,,;!, r * ? 

r«o„ao,che ,„e,„ eoa dó„ef« ^r^^ 'Zlt^^i 
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FARTI fji 

iiotteggìatolo ; Seri egli dimmi horaòhuomoò donna di 
cotal modo qualificata la tua mente, che il fine del tuo balla 
re fia l'honore & laude del tuo creatore i Ma auuifomi , che 
non già mi vorrai ingannare qui; rifpondendomi> che fomi- 
gliantementedifpofto tu andii quelli balli. Le molte circó- 
ftatie,diuerfe,& ancor contrarie à quello fanto fine,& hono- 
rata intétione,gìouami dire,che fariano manifeila la boggia 
& quanta fimplicità vi potefle hauere alcuno, renderiano in 
efficace;^ vitiofo l'atto ballarino. Ma delle circonftantie al 
fuo luogo. In fumma rifpondimi fenzapiu dimora,che mten 
di,& ti proponi nel ballo ? Farmi vdire che mi rifpondi; E'e- 
gli,o padre.nó mal nefluno,quanto è in me:ma folo il fò, per 
folazzo;& per prédermi piacere,è diletto fimplicementcpaf 
fando cofi il tempo i giorni di fella . Sai mi tu dire altro? & 
ritruouitu,che niente altro ti conduchi à ballare ? Hot fia 
cofi fenza fittione. Rifpondimi oltre , chi ciò m'hai riTpo- 
fto;E'egli buono'.& conueneuole al chriftianocoteftoqui 
diletto ^ Sento ( fe p ur non fallo) che mi dici , che fi, & non 
è cofa in fe mala; per non eflere fondato in oggetto, ne prò- . 
cedendo da mala intentione. Oh',& tu tieni ; che , fe fai efla 
delettatione fine del tuo ballare, fenza altro, che più ra- 
gìoneuolmente ti muoua; fia ti lecito, che lo faccie^ Et 
qui ifliimo , che anco mi rifponderai di fi; di vantaggio 
allegandomi elTere fiata informata da perfone di autto- 
rità; che il ballare none di fua natura peccato , conce- 
dendofi in tempo di nozze ; & ancora di publica letitia. 
Oue fe foflfe illicito , & di peccato non fi concederebbe- 
gia mai:& per la delettatione, come che fia dalla natura, 
che none riprenfibile; non contragge macula, egli diil- 
citezza. Et di più hauere intefo , che imprudentemen- 
te prrohibifconofi i contadini da ballare nei di delle fe- 
fle,àcui fono auuezzi: i quali fe non fi tratteneflero nel 
ballo, darianfi all'ocio, & attenderiano à far del male . 
Hor io, chi niuno fprezo : ma più torto, Dio gratia , o- 
gniuno pregio , & honoro quanto in me fia; lafciata l'- 
opinione aTauttorità di chi chi fia nel fuo luogo; hauen- 
do ancora da toccare nel feguente, oue ci verrà commo- 
do del concederfii balli nelle nozze , od in altri propofi- 
ti; rimeflb ancora quando ci fera l'opportunità proceden 
doneldirejil trattare ,fe fia imprudcntia,ò no, il victarfi 
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5* SECONDA 
c contadini , od altri da balli : anteponendo la pregiìf 
tisfima verità, come è degna, ad ogni cofa: qui hora > 
quanta ella mi dona,che di Te conofca in q^uefto particolare: 
apertamente debbo dire;che non vàcofi la cofa, come fu'Ifi-» 
ne mi hai rifpofo . Perche , per benché fi confenta eflb fem- 
plice atto di ballare per Tua natura, & oggetto, come habbia 
mo conchiufo , eflere indifferente, cioè ne di vitio ne di vir- 
tu/econdo che ancora ne vdifte ^ non già poi fi ha da confea 
tire, che per lo fine, quale affermi tu proporti , che è la mera 
delettatione,laqual non fi può chiamare fé non fenfiiale ; €• 
gli ti fia il ballar tuo non illicito, & non contenire peccato 
auegna che fi dica,efrere il dilettarfi naturale . Sai tu mio ca 
ro>&: miacara,il perchePEgli è quefto^ impereioche (preter- 
meffo di dire>che fendo humano atto ,& perciò volontario > 
che non puoftare nella indifferenza; mabifognache dechir 
ni o tra li virtuofi , ò tra li vitiofi) conuerria che fofTe prima 
dimoitrato indubitatamente ogni atto piaceuole & diletto 
fo noftro mancar di peccato^&efferevirtuofo. Perche certo» 
è & indubitatojche qual fia vna generalità,& vn tutto conti-r 
nente in fé le fiie parti , bene inferifee quelle effere tali. Ma 
non già è certo & indubitaco,che qual fia vna parte ò più d ef 
fa totalità>debba poi tale effere altra partetra effe. E quefl^. 
vna delle trite regole de'dialettici^da propofitioni partico-r 
larinoa inferirfi buona conchiufione . Et perche ogniuno 
poffa ben intenderc,adduciamo qualche fimilitudine.Nafco' 
no vmi & frutti di molte forti in vno contado. S^io vorrò af- 
fermare vn vino , vn frutto effere buono , con dire , che è di 
quer luogo: ragioneuolméte potrà alcuno non crederlomi i 
& ancora di fatto dimoitrarne il contrario'. Percioche pofto» 
che la natura d'efib luogo comunemente produca buoni viV 
ni &buoni frutti;intrauiene tuttauia per qualche accidente,, 
che ne nafchino anco ini de cattiui.E oltre nella terra noftra^ 
Pietro(verbi gratia)ò Francefco: dimmi potrò io neceffaria- 
mente>& vero cóchiudere, che ò iVno ò 1 altro fia huomo da 
bene,per quefta fola ragfone;perche è natiuo qui? mai di nò 
del certo . Eflcndo che non tutti,pergli effetti, che fe ne veg 
gono;taIi fono.O'J dd i o vofeffcjche fuffeveror che tutti foffe 
ro buoni,fi come grandemente il defidera . Se vorrò adunq; 
veramente conchiudere, alcuno de noflri effere virtuofo , Se 
non fento chriftiano coUargomentOiche è di q^uefta terra; 
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Ibifogna, che pnmeramente tutti Io fiano: medefimimeitte , 
che quefto vino>e queftoparticolar frutto fia di buona qua- 
lita:cheetiandioprimafia certo in talcontado non vi nafce 
re fe non vini, & frutti boni.Diiimilemanera/edouefle ba- 
llare al tutto afcoltanti miei alla giiiftificatione di cotelèo at 
to & vfodelledanzejilpropoftofinein quello, del piacere, 
& delettatione materiale & fenfibile ; ferebbe forza auanti 
faper al certo,che ogni tal diletto, & piaceuolezza giufta fof 
|e,& per fé lecita . Mahic .opus,& labor eft; che con buone 
armi cofi ftare il fatto fi pofla difendere.! 1 perche ancor ben 
mi notiate.Nel tempo, quando gli huomini erano auuiluppa 
-ti neimigliaia,& migliaiad errori non tanto di falfa religio 
he , quanto di fapientia , vno fù tra quei capi iftimati faui, 
ò pur detti filofofi, chiamato Epicuro.Coftui poneua a buo- 
«a fronte la beatitudine deirhuomo nella vo lotta. Per la 
-x^ualcofainoltide fuoi feguaciteneuanoogni delettatione 
eflere buona^&atto vertuofo, degno deirhuomo. I quali pe 
rò furono conuitti errare : come che non fapeflero far diftin 
tionetralo bene , 'che per propia natura è bene ;& quello, 
che non per fe ; ma peraltro rifpetto addimandafi bene . 
Dalla contraria parte ritruouoronofì gli Stoici, famofa fet- 
ta ancorcofloro de filofofanti;i quali affermauano quante 
quante fi foflero dclettationi , tutte effere male ; volendo 
eglino perciò ritraere gli huomini dai piaceri del corpo . 
Et quefti ancora diedero molto dalongi dal fegno della ve 
xità:ilche lorointraxieniua (fe arrediamo allangelico dot- 
tore. S. Toma'b ) perche erano ancora esfi offofcati da quel 
;lacrafla ignorairtia:,€omepiu antichi loro :i quali non ba- 
fl:auano àdifcernere le cofe appartinentiairintelletto , dal- 
le materiali, &fpettanti al fenfoffi comeneetiandio rtfen 
fo dalla potentiaintelligente-Onde perche la verità è lonta 
tiada glicftremi della falfità ; ftabile & ferma «nel pregiato 
riiezzo : fi cónchiude & affer^mafi fenza timor^,con ogni ben 
Trndito^neogniatto di piacere & diletto éflerbuonovni 
iiierfalmcnte^ne pel contrario malo: ma potere eflere buona 
idélettatÌohe,& potere eflere cattiua^: &piu& menoquefta 
& quella inquanto piu€ meno itrè ifpofti rifpctti le im- 
prontano il carattere ò di bontà, ò di malitia. Egli è il piace 
re& dilettoin noi non altro che ripofo,&: termine deifappe 
fitonelbene amato, &defiderato;nafcente da qualche n'o- 
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ftra operationc. La onde fc eflb piace re & dilettò fermarasfi 
in quel , che fi conforma colla ra gione&diiiina volontà ;& 
nafca da cpcraticnejche parimente fi confaccia alla medefi 
ma volontà &Iegge di Dio:ferà egli fenza verun dubbio buo 
no & àncor locefcclefuori di riprenfione. Ma quandunque 
poi egli difiiie d*jndi,- aperraméte s'haura da affermare eflc 
re m a Io, & non punto conuenireà perfonavche non fai fa- 
mente adora Giisv Christo. Queftièòchriiftianilo 
fefto , cuer compaflo > quella è l'ottima regola de tutti gli at 
ti >& fatti humani nofiri , che già vi ho appuntato > la ragio- 
ne in ftrutta della legge del Signore Iddio, con quefta esfi- 
fi compalTanOjfi mifurano fenza fallimi j& fui fine ne venia- 
mo à chiaramente conofcere fe fiano buoni , òfe fiano mali 
fecondo il reale chriflianefimo. Hora fefaldamerite quefto 
è vero ; come pur égli è: & poi infieme colle euidenti autte- 
rita delle fcritture (ante , fe ancor la pruoua manifeftamen- 
te argoifce , grida , & conuince ritruouarfi dilettationi riet 
perche diuertifcono da effa diuina regola > & non di raro le 
fono contrarie ; onde fingolarmente ne feguita faJfo effe- 
re , che ogni diletto fia fenza peccato ; quantunque fie egU 
dalla natura: che ci rimane da dire del diletto & piacere, 
xlquale folamente hauere in intentione di prenderfipel bal- 
iare5& danzar fuo chi chifiami rifponda ? Potretemi nega» 
reo voi ballarinital voftro diletto appartenere all'appeti- 
tofenfitiuo inferiore deiranimanoftra, nido (per dir co» 
fi) fi come dVflo diletto, cofi della triftitia , & deH'altre 
tutte, che fi chiamano pasfioni? Vi doucte ricordare , 
che vi disfi hauere noi tale appetito commane colle bc* 
ftie; & non poter fare, che non fimuoua,ò per quefta, 
o per quella pasfione ; quandunque fe gH fa prefenteil 
peculiare oggetto, mediante alcuno' de fentimenti efte- 
riori . Disfi oltre per benché la ragione fia fiiperiore al 
fenfo, tuttauia in quefto fingolarmente ella non hauer? 
dominio, cioè, che non può trattenire , che nón fegua- 
noiprimi moti detti inuer de gli oggetti fenfibili. Perla 
qua! cofaCparlando noi del diletto) toffo che fi ci faccia in^ 
anzi il dilettabile(voglia, ònòla ragione)muouefi^lapasfio 
ne del fenfitiuo appetito à quello,fia di bellezza per l'occhio 
fia di melodia per Tauditordi fapore pel guftojd'odore per V 
cdoratoiSc di dilicstura & tenejfitudincf> Io tatto corporale 
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Non fi commette il peccato ( che ancora disfi) in quefl:i pri- 
mieri moti, non vi hauendo poteltate la ragione, & fuperio- 
re appetito intellettiuo: Oime, faresiimo troppo in mal por 
to, fe fi peccasfi in ciò. Mapeccafi,& per la delettatione,& 
per altra pasfione, ogni horache dopo tal moto conofcen- 
do rhuomojchequellapia piano fi allontana dalla driua re- 
gola riferita, colla volontà le va dietro, ne colla ragione al 
fuo potere la raffrena. Hala rationale portione dell'anima 
noftra,& fiiperiore il fignorile reggiméto della inferiore,& 
bruttale. Onde da que' primi moti in fuori, nel refto quanto 
piutofto s aiiuedechele pasfionidifuiano ,debbe quato vie 
può riflirignerle.il che eflequédorefta libera dal peccare. 5*e 
no*l fà,& ancora co còsétire lafciale gire in bàdo;ecco ad vn 
tratto gli nequitofi atti,& pel diletto,& p altro. Ma quefto no 
oftante qui mi fouuiene di auuertire,che fé l'huomo , ilquale 
no è màcheiiole d'intelletto,in faper difcernere latto vitio- 
fo dal vertuofo,& molto meglio refo illuftre pei lumi della 
fata fede: c6préde,che tali,che fi fono detti primi moti d'cfia 
ddcttatione^pofTonofi incàminare, & difporre in sòma , che 
feruino à qualche ragioneuole effetto,e il faccia;nó folamétc 
no peccarà egli p qlli,- ne esfi Cerano da dirfi mali: anzi diua- 
taggiocflb farà prudéteméte,&à certo modo diueniràno qi 
virtuofi,del che al pfente no voglio più largaméte dire.Piace 
mi di riftringere qnto chehabbiamo hora difcuflb della de- 
lettatione; dicédo per mio giudicio,hauere potuto voi chia- 
ro intendere, che il piacere & delettamento in qfte danze , è 
ifclufo da quella forte de diletti,che sétonofi pei primi moti 
del fenficiuo appet:ito;ma trappafiare più auati; fi che entra 
nell'ordine di quelli c'hanno foura di loro il dominio della 
ragione:& prédonofi perche fi conofcono, & fi ricercano co 
rpótaneavolóta\porédofi ancora fi:arnefenza quado altrefi 
tu ne voglie mancare. No è cofi?Dalla medefima difcusfione 
& efiamitiatione raccogliédo ancora dico/fe per la natura fia 
mo tirati al dilettarfi , & fi ecceda qllo efiere indifteréte , od 
altriméte irrepréfibile pel fuo fimplice moto: ma venédo poi 
ad efiere vo!ótario;&ponédofiin deftino,deh che trappaffa 
inefieredicolpa.Etnófapete alme pei noftri primieri fer- 
moni in che mifero fiato fia diuenuta la natura noftra,mercè 
della colpa originalePcome fatta infermaPdebole? isfrenata? 
6cipitofa?còtradicéte,& ribella alla ragione,qnto fpetta alla 
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pai te,&: inferiore? & poi per la ftiperiore & inccllettfua,qnart 
to mal vegga? conolca? dircorra?& in fon^majcon altre aflai 
fciagure, corrotta di malitia volontaria ? Hor come ria posfii 
bilenche non fu vitiofo cotefto diletto da tali allieuorcome 
fi può trattenire, che fiafolo indifierentejConflituendoioti 
per fine?& che argomenti,& ragioni feranno mai di tanto va 
lore,che il facciano lecito in tal foggettocon verità? Ma non 
dimeno ti viiòdi vataggio dimoftrareil cotrariall p erche 
faccio quefto fondamento,& conchiufione; che Ogni diletto» 
il quale fi ricerca con deliberata volontà > come propio fine 
in fé fte{ro,è egli malo>& di peccato ; & per neceflaria confe* 
quentia fa colpeuole l'atto^mediante ilquale Io fi procura di 
confeguire.Mò volendo cioconfermare,raperete»che fecon* 
de quel gran lume di S. Chiefa (S. Agoltino dico) fi>no due 
principali amori degnisfimi di auuertimento neirinftituta 
chnrti ano ; i quali hanno edificate due cittàrdellequali iVna 
appartiene al regno del cielo ; l'altra al mondo ,& al diano- 
lo. Quella fu rapprefentata perla fanta Gierufalemmerque* 
fla per la profana Babilonia . Ha rvna,e Taltra i fuoi cirtadi 
ni, iquali ancora fi vanno congregando di mano in mano di 
tutta la vnmerfità de gli huomini;& quei feruendo,chi appi-* 
gliafiairvno,& chi all'altro dei due amori .Quel, chi edifica 
la BabiIonia,chiamafi amor priuato di fe ftelfo.L'auttore , Se 
conferuatore di Gierufaremme gli è l'amor di Dio . 11 fanto 
di Dio amore muoue Thuomo à rendere il douuto colto , & 
obediézaco iffudioalla fua altisfima maeftaiad eflercitar la 
fede,a porre tutte le fiie fperanzein eflb S. Iddio: cagionan- 
do infieme che non folamente nulla gli antepógaim.a ne pur 
di gran lunga gli agguaglie cofa veruna.anzi tutto habba ini 
credibilmente del medefimo inferiore : & fe altra cofa a me 
od offerui; fa,che ciò il faccia , fecondo che conofce efiere di 
fuo fantisfimo piacimento,& non pui;quantunque altrimea 
te Tappetito della natura il commoua,& importuni : procu- 
rando per tal amore fempremai fecondo la propia facolti 
la gloria dieffo amato iDoiorin cui finalmente prenda leti^ 
tia,& fi diletti • O Amor nobile . O Amor preciofo per ogni 
vetfo Airincoiìtrofamor^ch'abbiamo detto priuato, e di fe 
flcfTo, mettendo fu difuiati calli, per quello le*n vaThuDmo 
pian piano dilnngadofi da Dio,fi termine; come origine d'o 
gni fuo beac;& difFetuofamente anniandolo in modo tale,che 
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ancora II pofponga alle fue propie commodid,& pìàceuolea 
'2ehumane;conhauerianegligéz3 il coleo fantodifua diui 
iìa.M.& fui fiaeponelolludio,& il cuorfuonella creatura; 
& tutto riferifce in fe medefimo, O' maluagio,& deteftando 
amore fempre mai. Oltre dalfamor di Dio nafce intieramé 
te la vera virtù, & folida giuftitia:& tanto di continuo crefce 
infiemecon quelle nellanimo fedele; che altro non fa, che 
Dio amare :>&fefteflb fantamente odiare . Da l'amor pri- 
llato generafi il peccato per tutte le fue fpecie, colquale la 
creatura va crefcédo infino al difpreggio del creatore.Quel 
beatofacci vnireconelTo Iddio. <^efto maladetto caufa 
che fe li volga le fpalle,& da lui fi faccia di lungi. In fomma . 
Perche dallamore procede la delettatione , in guifache l'ef- 
fetto quafi dalla fuacaufa;& il frutto pel fuo fiore dalla radi 
ce dell'arbore participante della natia qualità: fi come ogni 
pÌa<:ere,gaudio, & diletto,che il diuino amore partorifce ^ è 
buonojè fanto,& lodeuolmente fi ricerca: cofi ogni piacere , 
gaudio,& diletto dall'amor propio generato, malo è, & col- 
peuole,& perciò con abominarlo fi de fuggire perpetuameli 
te.Hor quindi giuftamenteinferifco;folo Jddio eflere,in cui 
dcbbe il chriftiano di verità fondare ogni diletto fuo ; effen- 
do egli il vero,propio,& folo vltimo beatifico fine della crea 
tura rationale , & intellettuale . Di onde è ancora che folo il 
inedefimo è;cui dobbiamo amare di tutto cuore, in tutta l'a 
tiima, di tuttala mente & forze noftre; fi come da ogni vno 
non infenfato , ne del tutto rozzo tra fedeli il fi fa tale effere 
il fuo principal commandamento. Intanto, che tutto il refto 
poi,tutto che fe fia(come fi fuole dire)in rerum natura: tutto 
inriftretto l'vniuerfo creato,o creabile da quella diuinità 
omnipotéte,nonha da amarfi di cotal manera,ne fi dè porre 
per fine de noftri diletti,e contentezze:ma amando od altri- 
mente debbefi feruire,-acciochepiu ageuolmente '\\ eflb Io- 
dio del tutto fi acquietamo;quellofruédo,X: il refto vfando. 
Chiamar fi fuole nella dottrina ccclefiaftica fruire; o miei di 
letti,efrer congiunto,& vnito co amore pieno affetto colla 
cofa,ches'ama,i^ reca diletto,no per altro;ma per fe ftelfa fo 
lamete.Vfar poi,é accómodarfi &: feruirfi, di ciò che nò in fe, 
ma in altro principalmente da noi intéto,referianìo. Leggi- 
mi dotto pur il gran Dottore A goftino nel primo dei fuoi 
fluatro libri della dottrina chriftiana:& col maeftro delle sé 
^ K 4 tea 
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tcntie ancora altri teologi fcoIaftici.Ritruouarai tutti 
concordare5& accertanti di quanto ti ifpongo: auuertendo» 
ti co soma inftantia,€hefe vfando vieni ad aitare cofa crea- 
ta,&fra tanto che l ami apportati piaeeuolezza: tu ben cau- 
to die ogni opra tua, che tal vfo di quella con amore & diJet 
to, ferue ad etto sómo amore,& delettation^ nel creatore.Sc 
di cofi fare non ti ftudiarai^ma inherédo al fenfo, qualunque 
fia cofa fiaori di Dio , no tanto non vferai nel modo di che ti 
auuertirco;ma ancora amarailay& dilettarattiper felèrfTa, 
infera il dilettarti in quella il tuo intento fine ; ecco chiaro 
& certo il peccato in cotal eflfetto.-ecco manifeftaui la iniqui 
ta\& ingiuftitia p la diftortitudine dell'animo tuo dalla drit^ 
tisfima regola de tutte leattionihumane noftre.Fra k mot- 
te dcfinitiani^ ouer defcrittioni del peccato euiii quella, ch« 
dieecflere^lafciar cioè il bene incommutabile, & adherirc al 
Gommutabil-e.L'incommutabile è lDDio,no'i rapete?ilquale 
per l'eterna & fimplicisfima Tua natura medefimamente fem 
pre è buonoyfi come fempre(che meglio fi dice)è la ifteflabo 
ta per fe fosfiftente.Ogni poi qua! fi voglia ereatura,fe ben è 
bene,per eflere creata da effo permanente bene fommocrea 
tore,è però commutabile,& torto tornarebbe al fuo nulla>oii 
de è fatta.fc daJpedefimo,cbi l'ha fatta no fofle mantenuta . 
V idde Idd i o dice la faera Genefi, tutto>che egli hauea fatto^ 
& era grandemente buono.In guifa che il pefo fa,che }e cofe 
graui defeendeno da loro pofta al centrorcofi l'amore come 
pefonatiodcH anima noftra,fa che quella tede nel bene col 
mezzo del defiderio, il quale è il moto d effo amore imier di 
eflb bene:in cui fermato come in propio fine l'animo fi dilet 
ta con ripofo.Per€Ìocheyidemeftfinis(dicono gli eruditi) & 
bonum.Ogni fine,afcoItanti, che fi propone rhuomo in qual 
11 voglia fua att/o ne , forza è che fia fotro Ipecie , (k forma di 
bene, ò fia pu^r vero,ouer di fola apparentia. Non è posfibile 
che il male per fe fteflb fia appetito r & hauuto in intentionc 
da perfona come fi'ne.Perche del tutto è auuerfario del la na- 
tura,& fchiueuoIe,& abemrnafo:& quelli ancora^hi per de- 
fiinata maluagità fi pongono à fare delle fcclleratezze , noit 
hannoper fine l'opra Icellerata. Mail contento &guftoin 
quella dell'animo deprauato Ioro;venendogIi indirettamé- 
te in deliberatione, come feruen te alla confequutione d'ef. 
fo rio gufto & contento,che maluaggiameate procaccia.Peir 
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che de tali afferma Salomone,raIlegrarfi hauendo fatto ma-» 
le;&fefteggiare grandemente nelle pesfimeoperationi. 
Calimi dunque confifte tutta l'importanza fratelmio; che 
in fcegliere cotefto fine , cotefto bene fondamento della de- 
lettatione tua,non erri. Et à che tante parole?' Vno Iddio, pa 
dre 5 figliuolo , & fpirito Tanto , confermoti , che è il vero , 
pieno & folido bene, fin quello; oue è riporta in ficuroper 
ognimanera la noftra felicità, & beatitudine , pellagoim- 
menfodi ogni fanto diletto . Onde chi fenza lui altro fuor 
di lui fine del fuo amore ricerca ; erra : chi d'altro ftudia di- 
lettarfi non in lui , commette peccato . Intendete voi me ho 
mai? Hor fe cofi irta il fatto : fe di quefta manifefta verità ci 
informano i lumi del ficuro , & fincero conofcerCjqui più il 
luftri che di natura,veraci e (aldi della fede noftra , hone- 
llisfima politia: ò tu chi confermi , che vai à ballare per folo 
pigliarti piacere & diletto li ; non vedi, che peruerfamente 
fai ? non riconofci , che danzando tu pecchi,pofcia che altro 
non intendi, che fenfualm.ente dilettarti? Ti voglio dire vna 
parola, ancorché à te fin'hora paradofla , Se inaudita , ma ai 
tutto vera,intera,& approuata da coloro , iquali di tale par- 
lar mio hannone(per la Dio gratia) colla fcientia rifperien* 
tia . Se è ( nota bene) colpa , &c colpa di grandisfima impor-* 
tanzia, il dilettarfi nelle alte cótemplationi,& faporofisfimi 
gufti delle cofe di Dio per folo contento di fe medefimo; che 
vfano i dotti della chriftiana perfettione addimandare , go- 
lofità,fornicationi,adulterjj fpirituali:che fi debbe dire,& giù 
dicare, quando il piacere,& diletto egli è folamente per no- 
ftra fenfuale fodisfattione in cofi volgare effetto da men,che 
di huomoj per non dire ancora tale , quale per mille vie dà 
adito à mille affari indegni?Mà forfè quefto hora mio argo- 
mento afcoltantijche pur perauentura paradoffojcome dice- 
ua,è à cofi:oro,& non intefo non loro perfuade;voglione ad- 
durre vn'altro , che fia certamente(fe no m'inganno) manife 
fto ad ogniuno.Sono due atti ncceffarij generalmente per la 
vita deirhuomojvno appartiene alla conferuatione dell'hu- 
mana noftra fpecie in fe ifaltro à quella di cadauno fuo indi 
uiduo. Quefto è prinpalméte il màgiare & bere:quello, Tvfa 
re mafchio con femmina. In amendue è temperato vn cer- 
to dilettto infeparabile di tal modo , che Thuomo non può 
non fentire fecondo la parte fenfitiuaj non vi hauendo ftra 
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ordinarlo àccidente,che rimpedifca.Et perche tal diletto è 
di tal forte che non fi può fuggire,corae molto già hauemo 
detto dei primi moti delle pasfioni ; manifello è non efl'cre 
peccato in fe quel fimplice fentire. Ma entrando piuinan- 
zi; &faccndofi volontario; non iftarà più in tal forma. On* 
de lafciando l'atto carnale per poter parlare con più alto vi 
fo, & al ficuro; fà che l'huomo mangi , 8c bea non hauendo ri 
guardo del conferuare la vita : ma folo,ò principalmente 
per dilettarfi in cio: & chi dubita, che coftui pecche? perciò 
che fapete, che tra li peccati, che fi chiamano capitali, vi è 
connumerato quel della gola. Et vdite S. Agoftino in quefto 
propofito colle fuepropie parole: Non foloha di bifogno 
( dice) la noftra natura del cibo.ma del fapore ; ancora non 
per fatisfare alla libidine ; ma per conferuar la fanità. C^an 
dunque bora la natura ad vn certo modo ricchiede il, che le 
maBca,non fi ha da dire ciò eflère libidine, ma fame ,& fete. 
Pofciapoiche fodisfattala necesfità,ramor del mangiare 
follecita pur l'animo per cio; ecco la libidine , ecco il male, 
à cui è egli da refiftere, non già è da confentire. Vedi tu au- 
ditore,che il ben fanto & dotto padre addimanda libidine, 
nome certamente vitupereuole appo di ogniuno ; la fenfual 
voglia, & appetito non ritenuto dalla ragione ne' termini 
della necesfità? à cui fe fi de refiftere,& non confentire,come 
elfo grauemente l'afferma ; è indubitatamente conuitto pec 
care, chi non le refifta,ma confente ? Dimmi bora qui chri- 
fìianojfe quell'atto, che è ncceffario, &ha congiurjta infepà 
rabilmente la delettatione, quando fi faccia prencipal men- 
te per lo delettarfi, viene ad effere malo,& libidinofo; & per 
ciòriprenfibile : con qual fronte fi può affermare , che non è 
male, ne fi debbe riprendere, ne vietare à chi fpetta.cotefto 
atto del ballo, per folo indi recar effo fenfual diletto ?ouc 
ne anche necesfità neffuna ragioneuolc te gli aftringe ? im- 
mo ne puoi ftar fenza tutto il tempo della tua vita, fi come il 
fanno infiniti?! quali non già ponno durare vini dilungo, 
fenzamangiare,&bere. Ma che dirai fu 1 fine,fetìdimo{?ra 
rò effo tuo diletto in danzare fi come in altra cofa di quella 
vita,che il vieta la parola di D i o nelle facrofate lettere?il ri 
prendono agramente i grauisfimidottori,;^ maeftri in San- 
ta Chiefa?Oh doue è fcritta (fubito mi dirai) fulla Bibia quc 
fta particolare prohibitione expreffamente? Ah non mi ter- 
gi 
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gJuerfare, & di più guardati da feguire quel rio rezzo de con 
dannati heretici; perche,cio, che fe gli propone,da catolici, 
che debbano tcnere,ò lafciare fi ne' dommi della fede»come 
nei coftumi; obiettano fubitamente, non ritruouarfi ifprefla 
auttoricà della cofa che fe gli propone, nella facra fcrittura. 
o mal f2in'h?i fuperbi. Sia lungi da ogniuno di voi Thcretica 
perfidiai' cotal ancora manifefta fciocchezza. Se non fi leg 
ge nei diuini volumi ogni particolare , che appartenghi al- 
l'integrità del chriftianefimo diftintamente efplicato; per- 
che non e posfibile : fononi nondimeno come generali capi, 
e fonti,per cofi addim.andargli, in quelli,& comuni auttori- 
ta,& fententie ben aperte fecondo ilfano intelletto della 
inadrc Chiefa : da cui poi con fano, & fanto altrefi giudicio 
deduconofi m chiara luce come nati] riui, esfi particolari. 
In tanto che quantunque non appaia fcritto con definite vo 
cicotaldiuieto, che ti dicanon andarai à danze, ò balli per 
tuofolofenrualdiletto,nefulnuouo,nefu'l vecchio tefta- 
mento: vi fi contengono però detti, &conclufe dottrine, fi 
nell'vno, come nell'altro, euidenti,& manifefte ; per lequali 
dimoftrafià chiunque non voglia eflereprotcruo,prohibir 
fi,& i balli , & altro conftituitoui il fine de I fenfual diletto. 
Stammi pur checo,&ben attento,che non fono per mancare 
( col diuino aiuto ) di dimoftrarloti. 



PARTE TERZA 

OPPO c'hebbero peccato i noftri primi gc 
nitori M. Adamo, & M. Eua; & poi di efl'erc 
ammoniti,& fliimolati con quella pure ifmi- 
furatà amoreuolezza delKofTefo Signore, & 
creatore à confe(fare per fe llesfi il fuo falli- 

^ re;&humiliarfi:vifto iDDiochenonficu 

rorono eglino della riucrentc&humilc confesfione del fal- 
lo; ma hebbero riffugio alla ifcufa: non podde trattenire egli 
più il fuo giufl:isfimo zelo contro di loro. Il perche leggo , & 
odo,chefulfine,maladetto chehebbe il ferpe Dianolo, & 
prenunciato quel mifteriofisfimo effetto, che gli ferrebbc 
fpezzatOiC comminuto il capo dal feme della donna : primic 
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ramente drizza il parlare a Madonna Eua, chehautfa butta- 
ta in collo al ferpente ( ò fciocca > & fuperba ) la fua difubbi 
dienza, dicendo; Moltiplicaròi tuoi guai nei tuoi concetti; 
&parturirai figliuoli con doglia, &feraifotto lapoteftà del 
• Jjiarito,& egli fera tuo padrone.Indi riuolto à Mefler A dam 
perche ( dice ) tu hai date l'orecchie alla voce della tua mo 
glie; & hai mangiato dell'albero, che io te haueuo commaii 
datOjche non ne mangiarti : Maladetta la terra nell'opra tua 
colle fatiche mangierai di quella tutti e giorni della vita 
tua. Spine, e triboli la ti germogliarà; & mangierai herba 
della terra; col fudore del tuo volto tu ti nodrirai del tuo 
pane infino,che tu ritorni in terra, onde fei ftato prefo.per- 
che fei polue,& in polue ritornarai.Et dopo cotanti detati 
capi nella fententia diuina contro de trafgreffori conchiude 
la facrata narratione,che veftiti amendue i d d i o de pelle 
mandogli via fori del paradifo del diletto, ad aflfaticarfi ia 
terra,& fcaccioli in parte che fteffero alla vifta di quello; ina 
zi del quale vi pofe il Cherubino,& la fpada che velocemen 
te mouefi in guifa di rifplendente fiamma , alla guardia del- 
la via dellarbore della vita. Hauete vdite,& bene auuertite 
non mie parole; ma del noftro Signore iddio, anchorche 
perla mia bocca bora pronunciate ? Dubitarà veruno forfi 
non effere della giuftisfima fententia quefte dellaltaM. S. 
data in caftigo di quel primo peccato che chiamiamo origi- 
nale ? Si come certo è , che quei primi pel fuo difubbidire 
volontario fecerofi foggetti irreuocabilmenteà cotanto 
afpra; condanna per tutta la loro vita: cofi tutti chi per prò 
pagatione da loro nafciamo; vogliamo ò no, fiamo fottopo- 
fti al medefimo. Il fommario delqual caftigo, è aperto, cioè; 
col bisognarci trauagliare, non douer noi attendere à deli- 
ciare per propiodeftino, mentre che neviuiamo in quefta 
tranfitoria vita. Sappi huomo, fappi donna; che quindi maf- 
fimamente,c interdetto a tutti gli huomini il dar opra a tra- 
ftiilarfi,&delettarfi, nonvihauendo altro riguardo, che il 
propio gufto,& talento. Non è irritata , ma dura, immobUe 
fenza cefTare la fententia della maledittione ( dice quel ma- 
gno Bafili o) data cótro la donna;laqnale come canzone nut 
tiale fi fa fentire in ogni maritaggio: cioè tu partorirai con 
doIoriA rifguardarai nel marito,a' quel foggetta ; & egli ter 
rà il dominio fopradite. machefigaifica quella parte prò. 
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tnùlgàta contro di Adamo; & ancora replicata; maladetta 
la terra nella tua opra:coIle fatiche magnerai di quella,tutti 
igiornfjdella vita tua? col rudere del tuo volto ti nodrirai 
del tuo pane infino che ritorni in terra, da che folli prefo? 
Haurei troppo che dire,s'io volesfi entrare ad ifporre le par 
ticelle di eflb iftrano conftitutOj& comein quel mandar fuo 
ri di queir ameniflemo terreftrc paradifo idd i o A damo5& 
Eua5& fargli llanciar longi , ma però alla vifta di quello ; & 
porui in guarda il Cherubino, colla tremolante,& rifplendé Noto, 
te fpada: molto bene ne è fatto conofcere efler noftra parte, 
ftarfi in quefto esfilio fuori di traftullÌ5& fpasfi fenfuali;& prò 
cacciandoli,entrar in trafgresfionedi tan to ftatuto.Piacemi 
però addurui in brieue rilèretto ciò,che per molti luoghi de ^ 
Tuoi aurei ragionamenti dice S.Giouan Crifoftomo in confir 
matione del noftro propofito.Hauea quel liberalisfimo Crea 
tore ( dice eflb diuino Boccad'oro) formato i noftri primi pa S.Cio.H#. 
dn in quella preftantisfima eccell entia;che fimili i fe foflero '7- ^ 
dominaflero rvniuerfo delle creature fotto del cielo : hauea 
gli fatti padroni delle deJicie del terreno Paradifo,- ne mena fup.s.Gf* 
uanò vita giocondisfima in fomma innocentia. Ma eglino uannL - 
non contenti di tanto cohceflb loro bene,& honore;per mal 
uagia cupidità di maggior cofe, che per foggeftione diaboli 
ca s'imaginarono, mangiato che hebbero il frutto , che folo 
hauea loro prohibito idd i o :ecco che giuftisfimamente gli 
fpoglia di quello ftato,& deliciofa vita,& condannagli i que 
fta;con tutti noi poflerifua iHrpe,molefl:a & calamitofa. Ma 
oltre di quella ampia fententiajfcolta pur nei canonici & fa 
cri librivno,ilquale non hauea offufcata la vifta, ma ben 
chiara; & perciò vedeafi fottopofto all'interdetto dallo 
fpalfarfi follazzarfi,& pel contrario foggetto alle cofedi ciob. 14, 
doglia, L'huomo (dice) nato di donna per corto tempo viue 
eglijcarricato di molte miferie.Et per innanzi cofi hauea prò 
hunciato il medefimo; Sicomenafce Tvcciello pel volare; qj^^ 
cofirhuomo per affaticarfi.Adlaboremnafcitur homo dice, * 
non ad voluptatem. Non per che fi ftia feft ggiando, & dan- 
dofi buon tempo, come fifuol dire, ma perche fi trauaglie 
ogniùno,& quato fpetta al corpo, & quanto all'anima appar 
tiene, che molto più importa. Et voi ballatori djrete,che non 
vi è deuietato il (enfua Imente dclettarui ? & masfimamente 
no vi hsucndoper fine cofa , che in qualchVn modo tenda 
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adhonoràre i DDio:mafolo eflbvoftrò propio diletto? 
aimi; che camminate da jciechi,di buona guida priui > per U 
via di perditione. Ma odi ancora fé ti confente; imo che cer 
to ti contradice,quel fapientisfimo Ecclefiafte, & predicato- 
re della verità; incolcando ite,àme,&ad ogtiiuno ; la vita 
noftra eilere tutta di fatiche;non di pa(& tempi,e di piàceuo 
kzze.Quid habet homo, che ha (dice) l 'h uomo di tutte qua n 
te le fue fatiche,a£aticandofidi fotto ilfole? & che altro èia 
(bmma<iitutto quel facto libro , che vna dimoftratione , de 
^uerella di cotefta tutta noftra calamitofa vita? Ma in quel- 
*ccl. i9. •''^If diuino volume detto Ecclefiaftico ritruoui regiftrato 
cflere conftituita vna gran noia ad ogni huomo , & yno ben 
pefante giogo premere il collode tutti e figliuòli di Adamo 
dall' vfcire del ventre della madre loro,infino al di,che feri- 
no portati alla fepoltura,refi alla fommune madre di tutti. 
Tutti grida quel SauioSirac. ninno ifclude. Andate ftudiofì, 
& attenti leggete il quarantefimo capo del fuo librojcol eoo 
conforme toccato prima libro di Salomone , che io qui più 
non vene dico indi, per non elTere fuori di ogni modo prò. 
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liflb. Quindi yederete,che fi conchinde quella pur dell'Ecclc 
fiafte fententia;che più tofto dè andare rhuomo la, ouc fi pia 
gne; che oue fi banchetta, & fefteggia : confermato tutto dò 
ancoraeuidentisfimamcntcper quella aJtrefi diuinafentc» 
tia,che con la degna fua auttorità cofi ti deta ; Poft concupi- 
fcentias tuas non eas. O degna eifa da effere annotata, & io- 
tagliata nel profundo delle noftre menti. Deggio ancora ve 
jiireai chiari fplendori dei nuouoteftamento,& prima aD« 
parole iftefle del figliuol di Dio. Etlafciandoà «onfiderarc 
in voftro arbitrio ben al vino , & con intentione benfcrma 
il tenore di tutta la vita fua in carne mortale-da cui non con 
voce fenfibile ma intelligibile , & rifuona tisfima fatti vdire, 
che ti è vietata la cura di talmente dilettarti in cofa tranfito 
ria: fcoltate due ò tre auttorità dalla fiia bocca deificata. Nel 
bel prencipio del predicar fuo i penitentiam agite , pronun- 
cia, odi chriftiano. A penitenza ti inuitae chiama, non à far 
fefta, & danze. Etpoco poi, fedendo fu'l monte,in capo quafi 
di quel fuo preftantisfimofermone; Beati qui lugent. Affer- 
ma egli; Beati chi piangono : & non già chi rideno,anzi elfo 
ridere, Itando nella campagna oue per quanto iflimo, era 
maggiore,&piu general audientia;enfegna non conuenirtf, 
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&con minazìa pronuncia dicendo; Vè vobls, quia ride-r 
tis. Guaià voi ; percioche ridete. Et feguendo> Guai à voi 
percioche hauete le voftre confolationi.O fratcgli, paionoui 
quefti detti ofcuri, & ambigui , fi come quei già del menzo# 
gnofodemonio nell'idolo d'ApollinePSonoui forfè da far 
chiofe , collequali veramente fi conchiuda', esfi non oftanti^ 
conuenirealbuonchriftianonon folamente ridere mafgi- 
gnazzare ancora co fenfual follazzaméto fenza altro più ra- 
gioneuolerifpettoPMaeimi dubito,che tali(fe vi fifano)fiano 
molto mal ficure; anzi & pericolofe , & anco ofarò dire dan- 
nofe,&perchilc ritruoua, &perchi Taderifce. Etchedi- 
rasfi di quello auuertimento del medefimo maeilro di ogni 
verità Chk isto Ghesv, grauisfimo ad vna gran turba , che 
li giuadietrorSe alcuno vieneàme (dice) & non hain odior 
il fuo padre,& la madre, & la moglie, & i figliuoli,& fratelli, 
e foreIle, &ancora ranÌTnafua: non puoeffère miodifcepo-t 
Io. & chi non porta la fua croce, & viene dietro ime,noa 
può cflere djfcepolo mio. O importante auuertimento;& di-r 
ro ancora regola fommariapropolta a chiunque faccia prò- 
fesfione del fanto cft'riftianefimo, & voglia elTere d'eflb mio» 
Chr I STOr Non s'ingawni alcuno di voi,coniftimare,che 
non tocchi quefta parte della dottrina de! noffroSaluatore 
faluo che à perfone di vita, che fi dice regolare. Tocca à co- 
loro masfimamente fenza veruno dubbio, ma tocca etian- 
dio indubitatamente a tutti gli altri fedeli di qual fi vogh'a 
conditione in S. Chiefa;fe no vogliono mentire al nome, che 
portano dechriftiani. Quod vobisdico ( diflein vn luogo à 
fuoi difcepoli. Chri STO Signore, che erano più d'altri af- 
fidui feco) omnibus dico. & nel procinto del fuo montar in 
cielo; ordinò loro, cofi dicendo;Ite dunque^Sc infegnate tut 
cte I geutijbattezadole nel nome delPadre, & del Figliuolo, 
Se dello Spirito Santo : enfegnandole tutte le cofe, che ho im 
pofteàvoi. Certo é, che dietro per molte decine, per noti 
dire centinaia d'annirda efla Afcenfione, forfero nel chriftia 
nefimo, come da feme de primieri chriftiani quelle lodeua- 
lisfime maniere di vira de coloro, chi addimandanofi pecu- 
liarmente religiofi: il fcuopo dei quali,che altro è egli;eccet 
to che viuere quanto più compiutamente ponno,fecondo la 
dottrina dVflb GiEsvCHRiSToPJntendete femprecoiraiut 
to della fua gratia» Ma nientedimeno à tutti e battezati neU 
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la catollcà Chlefa, & pel battefimo entrati nel grande òuUéi 
d'eflb ottimo paftore,fegnate peccorellefue, è neceirario 
vdirle voci fue Scfeguirlo^^ partitamentenell'vltimamente 
riferite, dell'annegar fe ftesli ; & di odiare ancora i noftri à 
noi ben congiunti. Se hora riconofciamo eflère importo ad 
ogniuno di noi tal odio,non oftàte che dal medefimo Toppo 
fito amore lìaci commandato : deh quanto maiormente li 
miei carisfimi dobbiamo tenere eflerci importo rodio,& in 
terdettigli amori & le piaceuolezze delle cofe, lequali fono 
de noi,& noftri cotanto inferiori. Lafcio di ragionare, come 
ftia quefto odio de noftri ben attinenti, od altri coll'amore 
pur commadatoci verfo loro, come diceuo; elTendo ancora 
vbbligati ad amare i noftriinimici con llngolare ifpresfione 
dello ftelTo Saluator noftro:quel che per hora veggo qui fare 
per lo noftropropofito,addimando à te , che liberamente di 
ci potere attendere à ballo, come fi vfa,fenza colpa : perche 
non vi hai, come dici, & ti penfi, malo fineneflìino; fola 
mente intendendo follazzartij&paffando il tempo deiettar- 
ti in tale atto:è egli il cofi diportarti hauere in odio te mede 
fimoPè ciò annegare te ftefro,& perdere l'anima tua?& final- 
mente è egli portare la tua croce,ciò, dietro elfo paftore tu 
peccorellafeguendoIo,& quefto farlo ogni dì? onde poi tu 
viua feco in eterno nel fuo beato regno ? Ma quanti di già ia 
età conueniente non dico per le montagne,ma nelle città , & 
luoghi ben dinieftichi & popolofi per fcempietà, & ignoran- 
za, nómigaifcufabile vi fo dire; non fanno che fi vogliono 
dire quefti breui ( per cofi addimandargli) od articoli,© prò 
nunciati della perfetta folo filofofia noftra,& fapjentia,Aut- 
tore vnico di quella & precettore il figliuol di D i o ? Leoog 
fi nelle iftorie di S. Chiefa,& ancora d'emuli noftri, & inimi- 
ci, giudei,& del paganefimo, & fi confideri come erano bene 
intefi,& mifi negli effetti quefti punty quando commincioà 
dilatarfi l'euangelica predicatione: quando fi conuertiuano 
gli huomini, & dal giudaifmo,& dalla gentilità alla fanta fe- 
de, con quel marauigliofo feruore; che come tante belle ro- 
fe fpuntauano fuori,cerchiati dalle fpine,de gli infedeli, tra 
iquali vincano fignorizando& prencipi ,& reggi coltoride 
falfi Dei ( o che horrido inuerno quello era ; ch'io non bafto 
adire ogni cofa. Eglino di quel tempo cofi di frefco fatti fe- 
deli, perche erano ftati non fonnolenti afcoltatori della ce- 
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leftiale dottrina di Chkistoì ma intentislimi àd àppréderla 
dalle bocche de fanti predicatori, fatti fciéti pertenire afe 
tal parte di quella:perciò col lume dello Spirito Sàto elTequi 
uanla felicisfimaméte.Non erano ambigui esfi» ma certi,che 
ad ogniuno credete in CriRisTO, fenza eccettione era necef- 
fario'hauere qfto diuino odio ife,annegare,fe medefimo.per 
dere l'anima fua;& portar la fua croce , feguendo le ficure oc 
me deflb in cui credeano.Hor perche erano fatti bene inteU 
ligcnti di tali punti,quindi fi vedeano in loro quelle illuftri 
demoftrationi,per gli iftrani martirij, che generofaméte fop 
portauano;per lequali aperto faceano che ne erano diligen 
ti olferuatori. Et noi bora che colla medefima S.fede viuia- 
mo,& della ifteffa gratia fiamo fatti degni,ancorche per pure 
diuino dono fiamo fuori dei moleftisfimi trauagli ,nei quali 
verfauenoesfi.douemoconofcereappartenireà noiparimé 
te tal portione della dottrina di Christo,& eflere tenuti ad 
olferuarla nel modo,che egli in quefta nofira tranquillità da 
noi arpetta,à vino noftro potere.Et come fia quefto(accioche 
c^niuno ne fia inteliigéte) per dirlo có m.olta breuità,egli è, 
che dee effere vn faldò ^pofito in cadauno di noi fccondo.la 
propia capacità.colia diuina gratia.tenire bé in freno gli in- 
cétiui della concupifcétia de la carne , che pel peccato origi 
naie portiamo viua nelle midolle;& fta in cótinua pugna col 
lo fpirito,& ftimuladoci quella fenza mai quafi lafciarci quie 
ti bora per vno obietto,hora per vn' altro, à procciar diletti 
& cótétezzcde cui ella fi nodre,."^ inferocifcejnoi colla me- 
defima diuina gratia,di fatto ci ftudiamo nó mai cófentirle. 
ma & rompere Tempre le ft-e voglie,& per quate vie la ci af- 
falda & cóbatta,per altre rate ributtarla;.*^ in fóma,n6 cesfia 
mo d'alia morrificationedi quella.Ecco l'annegar noi mede 
fimi.ecco il perdere l'anime^ecco có quel lodatisfimo odio il 
portar di croce có infmito frutto^ gloria fecódo il diuinisfi 
ITO ma^iftero del noftro Saluatore. Chi duque tra battezza 
ti di ciò'nóèpfuaro:& altrimére la vuole intédere.in tato che 
pur die opra ad ottenire fenfuali diletti,cerchi tratteniméd 
di lerÌMa,appartinéri àcotefto baffo & bruttale appettito; Ce 
ben nó fiano di apertafedità & malitia,nó paflando più aua- 
ti per altro fine che fia lodeuole, faluo folo per godere per 
fe fteffaqual fi fia delcttatione : non temo dt affermare co- 
ftui eflere lontano dallo eflere con verità buon fedele, & 
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chnftiano.pi mancrachevegnoàcóchiudere oltre (il che in» 
qfto luogo è egli il fcuopo e cétro,in cui vò a ferire có cofì lar 
go mio dire) o tu qualùque fei, chi mi hai rifpofìo , nó eflère 
altro il tuo intéto fine ne! ballojchelatua^piadeléttatione; 
chenó-eflédotalfinecóformeal verbodiDio, &magiftero 
di Chr I STO , fecódo che abódcuolméte l'habbiamo dimortra 
tomasfimenó hauédo animo di diftortene; rende elfo atto 
tuo ballarino malo,repréfibile,& chi impedifca il chrjfliano, 
dal) ottenirequato col diuinoaggiutopotria,rintegriri del 
vero chriftianefimo.Ma nltrediqlto debbo dimoftrare di va 
raggio il malore di qfto atto di ballare popolarefco; p delle 
altre fuecirconftatie;ifponédo infiemep qlle in quanto aper 
to rifchio dimorino i ballarini,di rimanere preda fingularmé 
re dell'immuda Luffuria. Dehfratelli.nó fia veruno in quefta 
noftra audiétia,ilquale fegua i farifei ;d'hoggi córro dell'illu- 
minatocieco.Hauete vdito ciocche fecero quei proterui gófi 
di carnai fauiezza^có qllo iftrano odio^che portauano à Chri 
I STO ? Sctito che hebbero quel bé vidéte; il quale al meglio, 
chefapea có tutto il cuore voleuafar conofcere feccellenza 
del fuo il!uminatore;eglino cotàto faui nó hauédo che rifpó 
dere àqllop altro idiotaforfi; mano p ciò» che, loro metteua 
manzi di CnaiSTOif^i non potédo più foffrire, che cofi loro p 
dicaffe Chtisto; corrono alle ifprefle ingiurie;& maledicen- 
dolo con dircche coperta egli de peccati fin dal (uo nafcere 
ardiua infegnar loro;ifcaccioronolo fuori della fina"ooa,oue 
era ftato condotto per dar cótezza della acqui ftata^vffta, có 
eftremo vituperio.Non fia priego veruno,chi fin hora fi fia có 
piacciuto de balli,ilquale poi che fera molto bene auuertito 
dell errore,& della maluagità,che annida in cofi fatto tratte 
nimeto,non fi riuolga contro di chi cariteuolméte 1 auuerti- 
fce,fi.che douédo riconolcerfi,& hauer grafia à chip eflb fi fol 

lecita,^ afFanna;pcl contrario fermatofi più nel fuo rio ppo 
fito,ributti via da fe,& la medicina,& chi gli la fomminiftra 
Che fe pur fora,che f. qualch'uno qfto malo effetto auuenifl'é 
ho bene,onde io per me mi cófolarei;come ne fe^uì nell'in- 
nocéte Illuminato dal mioSignore:ilquaIe fi conte con eftre 
ma rabbia ifcacciato & contumeliato da farifei, cofi con in- 
audito fauore,& gratia fu raccolto dal benignisfimo Saluaro 
re.Ma tuttauiatégo qutfta buona fida'za, che in neflbno, chi 
mi oda,habba daintrauenire cofi fatta perfidia. Ilche cofi 
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rclTendOjpofcia che fi è moftro Tatto ballanno pel fuo fine, ri 
truouarfi ignudo di bontà vera:anzi macchiatoA^p modo di 
dire)apoftemato di colpa;& perciò da douerfi lafciareda chi 
téga,ppofitofarfi colla diuina gratia intiero chriftiano col 
reftojche s'c detto,vegno bora alla difcusfione , & anatomia Circ6fta« 
diligete delle circonftàtie altre fue ; addobbaméti propij,di 
che egli per l'ordinario fi vede veftito. Sono le circoalèatie, ^^^^ ^ l 
afcoltàtijde gli humani atti.in guifa di qlle,che eftettualmen quante fia- 
te fi fcorgono nelle cofe materiali. Quefte bora accópagnan no. 
dofi ad esfi atti>fàno loro riceuere certe qualità^le quali non 
hanno p fua natura ouer oggetto; & fecòdo tali qualità végo 
nofi à denominare, & informare. Sono cómuneméte fette q- 
fte,lequali hànofi in confideratione, cótenute in vn volgato y^rfo che 
verfo latinaiuétejCioèjQuiSjqdjvbi^qbus auxilijSjCurjquomo contiene^ 
do,quàdo.Due tra effe fi póno dire come fefto,& mifura del- ^e. 
ratto;una delle quali è intefa p la,parola,vbi;fignificàteil luo 
go.pche fapete,che cfledo lecito fare vna cofa in cafa;non ti 
fera mica lecito che qlla facci vgualméte nella piazza^&r cofa 
che non fi ripnde in piazza non irta bene farla in luogo facro 
l'altra poi intédefi per la,quado;cioè pel tépojilquale varia- q^^^^j^ 
dofi,ancora fà,che fi variano le attioni. perciò dice Salomo- 
;ne,tuttele cofe hauere i tépi deputati loro , come tu hai nel gccle. 3. 
fuo Ecclefiafte. Doppo le due ditte altra è circonftatia, qual 
diremo la terza;laquale da il garbo,& (come fi dice)modifi- 
ca il farto,& nel verfo è di notata p la dittione,quomodo.co 
me è àdire,che vno percuotédo,faccialo con Ieggerezza,o co ^^^^^^ 
vemétia,&gràforza.L altre poi rimanéti concorrono con ^ 
differéte varietà cagionado esfi atti;il perche, tégono nome 
di caufe,lequali caufe (fecondo che hano auuertito gli erudi Q^j^^ 
ti) generalméte effédo quatro;cioè,agéte.finale,materiaIe5& 
iftrométale: habbiamo nel verfo la,quis,indicio della caufa 
agéte & dellauttore delloperatione.quarta ella pel noftro % 
cominciato ordine.la quinta ci viene manifeftatap cur: cioè 
il perche fi fà ropera,caufa finale, per la iftrométale & fefta 
noftra le due parole qbus auxilijs,con quali mezzi vuol dire* Quibus 
Gli è la fettima finalméte^che intédefi nella voce quid, figni auxilijs. 
ficate la caufa materiale;à cui s'appicca (per dire in tal mo- 
do) lattione che effequiamo,fi come euidéteméte vedefi nel QiJiJ. 
le cofe pur materiali; il legno di che fi fà vna arca:il metallo 
di che fi forma vn calice, od vna qualche ftatoa. Jntédete al- 
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tre materie per altri eftetti^che à tutti fono mamfefle. Horq 
fle fette con breiiità riferite circonftantie importano gradc 
méte fi |) conto del bene^come del male intorno delle nolèrc 
morali attioni;tutto che non fiano deireflétialoro,ma tanto 
accidéri. Veggiamo nelle cofe naturali,e €orporec,cbe fe adi 
iiiene^non hauer quelle la cópiutaperfettioneper lafolèan- 
tiale forma loro,gli accidéti fopplifcono àquelIo,che le ma- 
ca./n tantojche fe non vi fi aggiLigeflèro,rimariano elle difet 
tuofe,& imperfLtte.il medefimo diciamo intrauenire ne gli 
humaninoftri atti,perche non oftitnte che riceuino la forma, 
ò fpecie da gli oggettÌ5& indi fi dichino òboni,ò cattiui;aflai' 
poi fa in Tviia parte,& l'altra la giunta di quefta circonfiàza 
ò quella. Dalche viencyche non di rado alcuna vi fi confiderà 
non come puro aecidente^ma come differentia eflentiale (fe 
condola folida dottrina dell'angelico dottore .S. Tomafo) 
dell'obietto fuo,& per tal rifpetto da tal circonftàtia fideno- 
minano,fccondo che è manite/lo in quella del fine, dellaqua^ 
lehauendone giaapparcataméte ragionato^non ci verrà più 
àf^rnenecefiariamentcpropiodifcorfo. Per quefia dunque 
mò tocca impòrtanzia fono fiate fempre effe circonftantie, 
in irtimadeprudenti,& di quelle ne hanno parlato i buoni 
filofofij&oratoriifi come ancora non folamentei noftri teo- 
logi fcolaftici; ma etiandio, i, che fi dicono,canonifti, e fom- 
mifti. Hor dettò già ( come diceua ) di quella del fine,piglia 
moàconfiderare qui prima la della caufa agente, dell'auto 
tordico,& perfona che effequifce l'atto. Et per più chiaro 
intendimento di ogniuno introduciamo a! noftro folita 
qualche effempio . Fate che vn collegio de fenatori fia adu 
nato infieme,& trattino negocio fraìoro molto riguarde- 
uole:& mentre che di queHoconfultano,fe in mezzo loro 
alla fproueduta fi mettefTe vn giouane,iIquale audacemente 
fenza rifpetto alcuno volefre,che lo fcolta(rero;& fenza altra 
tantofto deliberaflero fecondo che egli ,pponeflè douer loro 
fareioh nò direfte farcoftui^fùtuofaméte5& moito inde^^no 
& ripréfibilmcte,ancor ch-e dicefle cofa da eflere approuata? 
Ma pel cótrario,fia vn amoltitudine de faciulli,che fcherzino 
& giuochino,come la natura & età fpigneli a faciullefcaméte 
diportarfi wella piazzaife vno barbatoYi accoppiaffe co loro, 
facédo il fimile: no vi parrebbe fatto ifcoueneuoleal tutto il 
fuoPdimoftratione d'huonio màcàtc di ceruelloj&pche egli? 

perciò 
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percioche altro non fi riprende nella giouenlle età, Scal- 
tro è vitupereuole nella vecchia. & quel, chea quefto lice, 
non già à quello lice.Ecco afcoltanti l'eflempio fuccinto del 
la circo ftantia,Quis,deiragéte caufa ; fi dell'atto del con fui 
tareje deliberarejfi ancora del rcherzare,e traftullare.Et che 
quindi diremo p l'atto del ballo fecondo quefta circóftanza, 
& caufa de chi fi diporta nella danza? Horfu, cócedafi; che fi 
trattéghi fenza colpa,& ripréfione in ballare,chi è ancora in 
capace òp età,od altriméce^di malitia.Deh'che no fera miga 
poi ragioneuole che cofi fenza altro il faccia perfona tra fe- 
deli d'intelletto, & di più de due deci ne d'anni viuente nel 
chriftianefimo.Impcioche quefti de fapere,chc gli conuiene 
còfiderare qllo,che à fe fpettip efTere battezzato. Debbe egli 
molto bene auuertire, che hauédo al facro fonte rinunciato 
al diauolo,alla carne,& al mòdo có tutte le fue pompe ; non 
gli è lecito andar là,oue nó già fi effeguifcono effettijChe có- 
feruino rato importate fua rinucia,ma più tofl:o,che le ripu- 
gnanOjS: recano grade occafione di farfi di qlla in molti mo- 
ai,& per altre circòftaiitie,che ancora cófideraremo.métito 
re.ritornar dico ad abbracciar di nuouo e il mòdo, e la car- 
ne,&entrare vn altra volta fotto della diabolica feruitu.Gia 
hauetevditolasómadi feguire christogiesvp lo portar 
della noftracroce dietro lui,p la perdita del anmia, & per 1 
annegatione & odio ancora di noi medefinii.; nel quale obli 
go fi lega rhuomoriceuédo il fanto battefimo. Ma non poffo 
pa{rarmiqoltre,che ancora per alquarc altre auttorità dei 
nuouo tefiamétonó dimoftriil decoro dellapfona chriftia- 
na,& qllo in che fia fua parte eflcre intéta , & asfiduarche ap- 
partiene alla circ6ftaza,che habbiamo nelle mani. Et per c5 
ininciar di qui;non dice.S.Paolo.che ci diamo luogo , che no 
folamente nò regni il peccato in noi:ma che ne ancora acco 
modiamo le noftre membra,che fiano armi d'inig.tà pel pec- 
cato^nÒ dice pariméte , che fchiffiamo fcadaleggiare alcrui.> 
cìnto ci fia posfibile.^Nó dice ancora,che qi,chi fono di chri 
5To,hàno crocififta la carne loro colli vitijA cÓcupircccie?& 
càminate p fpirito,& nÓ cópiete i defideni della carne ^ No 
dice oltreché fe fiamo rifufcitati cócristo ( di cui nota e il 
batefimo,teftimonio il medefimo)ricerchiamo le cofe di fo 
pra,oue Crifto ftasfi,& fede nella ma deftra dri padre^ne pi 
gliamo fapore delle cofe terrene; ma dUe di.fopra e celeftia 
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II» TERZA 
li? che fi aftenlàmo da ogni fpecie di male ? Vdite poi S. Pfc^ 
tro, che priegai fedeli promifcuaniente con quella paftora- 
le & paterna auttoriti,degna di lui primo palèore vniuerfale 
in luogo di Chtisto» che in guifa de peiregrini,& foraftieri,, 
fi afteniamo dai carnalidefiderii,iquali màtégono la guerra 
córra ranima:& eflbrta loro,che come infantolini mò mò na 
ti bramino il latte ragioneuole fenza frode.Ma & eflb Pietra 
& Paolo, con Giouanni Beatisfimi, non ci detano, che fi aflb 
, migliamo àD i o,& Chr i s to? Che ammonifce il primo? 
CriRisToha patito pernoi, lafciatoui reftèmpio,accioche fe 
gufate le fiie veftigia.raItro;Siate imitatori di Di o, come fi- 
gliuoli carisfinii;& camminate per la via dell'amorcfécodo 
che ci ha amati Chri sxo.Giouanni Santisfimo poi collo me 
defimo fpiritohor nó afferma có libertà; che chiHnque dice 
ftarfi in Christo ( il che nó è altro che hauere l'animo d'efle 
re da douero chrifiiano,tutto che nó fi fia pte,ne monaco.ne 
monaca) debbe nelmodo,che egli caminoe,& eflb caminare 
ancora? Et di gratia ancora in qfioluego nó mi ffornino gli 
afFett lonati à balli,& ancor forfipatroni, obbiettadomi, che 
tutte efle auttorità, & quate altre vene fiano cóformi^debb» 
nofi intédere nó (ecódo il rigore apparéte nella lettera, ma. 
có modera tione. perche cofiintefe,non contradieonoaque 
llohumanodiporto,comedoad intendere volere inferire^ 
Nó fono io qui cenfore,ò giudice ne de balli,ne d'altro tra la 
moltitudine de popoli chriftiani. Vegganlo coloro, chi ne 
hannoilcarrico pefante fopra le loro fpalle,anzi vegt^alo,il' 
vegga Iddio vindice del veroj^c del fijo honore : io per la mi 
nimaparte,che mi tocca come amator ftudiolb della ficura 
falute dell i miei fratelli,& delle mie forelfe in glòria della di 
Ulna maefia; Pegno pure fenza temeritàicoprire fa cattiueria 
occulta di cotal vfojnellaquale fe la non fi fa» ne fi^ auuerte,. 
deh*^come facilméte vi fi cade.Onde feguédo pur quella cir» 
cófiantiadeIlaperfc)na,dicanomiqueflide ballijimo ditemi" 
voi chi Diomercè,miglior che loro vifta tenetejquali perfo 
ne vedete voi correre à qfie da'ze.à qfti teatri? Sono elleno p 
auentura di quelle,che fi dilettano farfi bene intelligéti del 
la chrifiianadottrinaftimorate di Dio?dihoneftà;& pudi- 
citia fiudiofe?Ma nÓ può già, per mio anifo,chi fi fia, ofar di 
direche fi,che fono tali,chi vanno con diletto à balli,imper. 
«oche ad vn tratto feria redarguto dalla euidétia degli effec 
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ti difformI,c6me ne dirò. Ma prima va tu letterato, ^ leggi- 
mi pel vecchio teftamento>gli vangelifti, l'apoftoliche lette- 
re col refto delle fante fcritturc : & hauendoui ben letto,iap 
pimi dire,feci gli ritruoua veftiggia perche fi conofca haut- 
re attefo à dazare alcuno od alcuna,chi fi riconofcono eflere 
ftati amici di Dio. Concederei facilméte à cuipiaceflc affer 
iTiarlo,checon altrifcherziballaffero, àdanzaflerogli Ifrae 
liti nel diferto, fabricato il vitello d'oro, auanti à quella ef- 
fecrandaimagine. Maoime,checontal tripudio, fatta giu- 
ta di colpa airimpietà , idolatrando contro Di o; i leuiti mi- 
fo le mani nel fanguenófolo d'altri,ma ancora de fuoicon- 
triboli;&in cafìigo ne vccifero alquante migliaia. Iftimo an 
cora clie attendeifero i medefimi à balli, pcruenuti ne' paefi 
de Moabiti;quadopel rio cófeglio dell'indouino Balaamo 
il re Balacmàdò grafchiere di fémineattigliate,&bcne ap- 
preftate alla lafciuia ne loggiaméti loro. Ma però molto è ve 
rifimile,clie colla punitionedel fornicare, ne riportaffero an 
«orala pena dello difonefto dàzare: onde fin à ventiqtiattro 
milla ne perirono.Che fe pure alcuno ritruoui p le facre irto 
rie dell'antiqua legge, luogo, oue fi cópréda eflèrfi elTequito 
tal effetto tion illecitamétejfebenc fiauuertira,vedra,chero 
lo le donne,vi intrauenruano:come nell'vfcita del mar roffo, 
fluandofani&faluigiontialla fpiaggiain ficuroglihebrei; 
annegato che fu Faraone con tutto il fuo effercito-, Maria fi- 
rocchia di Mofe,& Arone coll'altre donne; fi mifero co'tam 
buri,& facédo delle ritóde come fi dice-,à lodar Dio con quel 
lo nobilisfimo carico cópofio da elTo gra Mofe.per quella ftu 
pédisfimaoperatione. Schiere di femmine fenzafar motto 
de mafchi (nota) leggonofipariméte,chevrcircno incontro, 
algiouanettoDauiddcdopodihauercóqmfiato il gigante 
Goliajritornandofi vettoricio : hauédo elleno vari) ftrometi 
co' quali fonauano,& catauano p l'infperata vittoria. Et con 
fentire fi può ancora,che quado effédo pur Dauide in regno 
faltaua dinanzi all'arca di D io; ballaffe di buon animoifen- 
7a però mifchia di femmine,il che altrefi mi nota;perche tale 
era coftume de leuiti dedicati al diuino feruitio , & con tali 
cefti honorare quellatreméda diuina maeftà,& fannolo etia 
dio di prerente,per quato io odo,i maometani,& molte altre 
barbare genti di boggiarda religione. Lafcio quel verfo del 
Salmo, che dice; prsuenerunt principes : fi meffero prima i 
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prciftcipi,àciiifiaccompagnauano i falmiggiatori inmeizo 
delle giouinette, che toccauano i tàburi,per li profùdi miftc 
ri, da confiderare in altro tempo; & ancora altri luoghi fe 
ve ne fiano nel teftamento vecchio. Vegno al nuouo,& fcor 
go in S. Luca nella parabola del figliuol prodigo , poi che ri- 
torno fi pentito de Tuoi errori dal Padre, che eflb padre pel 
ricuperato figlio fè fare grandisfima fefta : oue hai, che aldi 
ta la mufica, & il choro (come dice) il fratel maggiorejpieno 
di fidegno non volea entrar con gli altri, querellandofi. Hor 
qui fe fi conceda5che fofie fatta daza: veggiamo, che ciò fu in 
priuat05& fra vna dimeftica famiglia;in cui no fi ha da péfare 
ragioneuolmence,che fe gli accópagnafle rea altra circonftà 
2a;& masfimamente,cófiderato il fine molto lodeuole di tut 
to quel fefteggiare: ilquale era del rendimento, &: falute di 
quel figliojtrafcorfo prima in quella cotàto vitupereuol vi- 
ta. Odi,che difle quel clementisfimo Padre, tipo del Padre 
IDD i o : in infinito mifericordiofo, al figliuolo , ch'era perfe- 
uerato feco , Epulari , & gaudere oportebat,quia frater tuus 
hic mortuus erat, & reuixit;perierat,& inuétus eft. Siano mò 
qfti fini>qfte circóftatie lodeuoli nei voftri balli ; manchino 
delle fo/pette^dlle pericolore,& in fine delle palefispur fcóue 
neuoli apfona amatricè di dimoftrarfi veraméte criftiana:& 
come nò dirò anch'io co altri bé riguardeuoli dottorijfegué 
do le loro orme,& ombre, no peccarfi nell'atto di ballare di 
tal manera qualificato.^Nó vi imaginate, me eflere tato forse 
natOjchecotéda fare il no ilIicito,ilIicito;ne poterfifeftegoia 
re,& dazare,in tépo,di nozze,cóhonerta\& di publica ò prfua 
ta letieia5& in sóma,arrogàte ftarmi à fronte di q^uelli^ò pur 
difolo vnogra dottore d'esfi.Nócofi è in me. Ma oue èna- 
fcofa l'appoftemajancor che,nó fo come,fi dia vifta di fanita, 
difnorarperchenon deggio col tafto della diuina cirorgia, 
dar opra che la fi fenta? che fi veggaPche fi curi ^ècfc alcuno 
di chi ne è appoftemato,con tutto ciò nò voglia guarire, che 
altri habbia à caro di efiere medicato ? & finalmente chi an- 
cora fia fanojconofciute le caufe delmale, che fi foìkciti fug 
gire daefie.^ Ma al mio dritto. Euui vn' altra ricordanza di 
ballare,^ faltare aperta^che toccano più va ngcliftit&qucfto 
fu nella fala regale di Herode.Ma eimi, quali perfone vi in-^ 
trauenirnoPbenche fola fi nomini faltatrice la baldazofa gar 
2ona,figliuQla dell'incerta Herodiade.Et chi può fentirePanzi 
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chi foffre pur di penfare quel tragico tripudio Tenza horrore? 
fenza abominationePfenza deteftationePCome fora egli posfi 
bilenche chriftiano veruno,quale egli fi fia^per quefto eflépio 
folo, nò dico vada,ò ftia preferite a balli ; ma che ne pure fe 
gli poffa fermare nell'animo^ne defiderio,ne péfiero di quel 
li?Sifpiccail capo ad vnoifipriua di vita colui , di cui mag- 
gior huomo nafciuto difémina no calcaualaterraCfefiguar 
da ad ogni pregiata vertute) per vna petulatisfima ballarina 
O mal chrirtiano ( che no poflb tenermi più fulle nude autto 
rità delle S.fcritture^che nódimenofono bafteuolisfime fen 
za altro) p tua fe dimmi, CHUisTodeflb,chi è tua giuftafor- 
ma,& efréplare;alquale deiti tu réder fimile,inquàto etti con 
ceffo da lafua gratia:fai turche mai andaffe^od entraffe in da 
2a,& faltaffe? ^«v (dirò alla greca) ^ Vcsc/^ic^Pianfe egli pianfe 
in noftravita;& fofterti infiniti trauagli finalmente morì in 
efìiremi dolori,chiauato ignudo nella croce p te.Lafciò la ver 
gine Madre fua. vegno à puri hiiomin i chrilliani^come noi fi 
chiamiamo. Puoimi tu allegare di hauer intefo da iftoria fe- 
dele:cheveruno Apodo lojod' altro fedele de lorotépo, &li 
vicino danzasfi^conuienemi pure cofiinftare ancora , &far 
venire airvltimo vergogna acoftoro. O iddio voglia, che 
almen quindi ne fegua il buon frutto, che difidero. Deh cari 
afcoltàti,chehaueano altro che fefteggiare , &occuparfiin 
cofi fatti diporti i crederi in CHRisxonò fentaméte,di quel- 
li fecoli.Pretermetto tanti fenza numero;iquali non per vio- 
lenza d'altrui,map loro medefimi volontariamente per tut 
tala fua vitafimartirizauano, finacando l'interne voglie;& 
incétiui à pnderfi diletti, fenza intermisfione . Quàto poi co 
cfti ^li a Itri erano lòtani da cotali piaceuolezze in balli & da 
2e,cóciofoffe cofa,che fi lafciauano di buona voglia in balia 
de rabiofitiràni, {quali isflogauano il loro diabolico furore i- 
torno d'esfi p inauditi torméti?& faceagli códucere fui fine a 
morti crudelifs.come fi faPCerto , che fu vago de balli Stefa- 
rtO,Vincézo,Lorézo, fu ballarina A gnefa, Agata,Lucia,Catta 
rina,Eufemia,Giulia.p nònominar più in fingulare, de l'vn e 
l'altro feffo,che nò mi faria posfibile. Volgomi pur a voi don 
ne.Etpur hoggi dibaftate ritrouare & allegarmi alcuna,che 
habba cognitione ancor che mezzana di ciò , ch'importa la 
chrifl:iana vita^ò vergine,ò vedoua, ò maritata, che fia;laqua 
le fofterifca di còparere,& far dimorap Tuo gufto i qfti teatri 
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Il* ./SECONDA' 

Et perche ti penfi? faluo perche conofce , fecondo ancorati 
pefante dottrinadel graue.S.A mbruogio ;in quefti fecola- 
refchi fpeflamenti, non vi hanere tutellai ne ficurita,ma fen- 
za guardia la verecondia farci dimora. & elTerui gli adefca- 
mentiin fofpetto.Ma infino e faui del mondo.fenza lume di 
fede. affermano in noftra confufione, che ò l'ebbrezza, ò la 
pazzia è,che induce à faltare e ballare . La donde fegue , che 
poco fennohaue;& meno fobrio fia;&, che molto più impor 
ta, affai difcofto per veritidal vero amordi Christo viua 
colui e colei, chi di tali atteggiamenti cofi deflinata p interi 
rione colla perfeueranza fi diletta.Chiuque lahonefla ame ; 
(& qucfla honeflà douet e intendere la vera pudicitia , cafli- 
tà,o continenza , chefi v oglia ancora nominare: ornamento 
ella Angolare del chriftiano fia egli in matrimonio dal de- 
bito congiugale in fori; fia da quel giogo libero in vergini- 
tà, ovedouità) chiunque dico effa honeflà ame, per verun 
conto non fi metterà in cotal trefca. Perche non è più cofi 
rozzo,che non fappia,& per lafanta dottrina , & per la pro- 
na della natia morbidezza della carne , cooperandoci fiera- 
mente! tentatori dianoli, effere ifpeditisfimo mezzo quel 
tripudio à corrompere in infiniti modi elfo della detta hone 
fìà (oltre altri) pregiatisfimo ornamento . Se oue non fi può 
di màco;del pratticare,& ritruouarfi infieme il mafchio & la 
femmina, vfa gran cautella chi non vuole indi perire ; come 
di buona voglia potrà ingerirfi collà,doue neffuna necesfiti 
inducendoti, huommi e donne affratellanofi fvn coll'altra 
fenza veruna cautionePoue, tutto poi che ci è,quafi fi può di 
re con verità , effere efca benisfimo appreflata per accende 
re fenza indugio il nocente fuoco di luffuria? effere o^lio pa- 
recchiato àmano per fpargerli foprajaccioche con piuaee- 
uolezza arda? Se il folo fembiante della femmina,quando è 
commoffa ad ira , da lontano ancor veduto eccita il cuore 
del mafchio( e crediamo al gloriofo martire fanto & dotto 
Cipriano) & che fia egli , fe quel fi ponga in mezzo d'effe fe- 
mine ben guernite, conze ,& poli ite con tutto loro ifludio ? 
Dato che quiui non fi vegga per l'ordinario quel difone- 
ftisfimocoftume.cheil zelantisfimoS. Giouan Crifoftomo 
aggnsfimamente detefta,che fi vfaua nel Tuo tempo da paea 
ni nei loro teatri;fgridando à fuoi fedeli ,che per niun con- 
to vi comparcifero : ditemi tuttauia , chi hauendo da gire à 
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Janza masfimameate feminao cittadina>ò contadina, non 
prima quanto vie puo>tutta fi metta à leggiadramente ( non 
ofo dire lafciuamente) allettarfi per mille garbi ? O quanta 
in buona parte fa a quefto propofito ciò, che defcriue il no- 
bilisfimo tra profeti ifaia> riferendo itcaftigo delle donne 
hebree per cofi fatte donnefche'arti. Ite leggete nel fuo li- 
bro. Notisfimo è fenza iì mio dÌTne,queI,che fi fa da chi fi gó 
dono di intrauenire in quelli folazzofi diporti,frequétati tra 
popoli chriftiani nei giorni ftatuti per diuina legge, & huma 
na ad honorare Iddi o:i quali(dica altrimente, à chi pur gra 
di)ioper menon temo affermare , conforme al fantisfimo 
BocGadoro,& Tantiquo Tertulliano fra altri grauisfimi aut- 
tori , non effere altro , che reliqnie,& contaggiofo feme del- 
Tifcoftumatezze dell' infedeItà,epaganita\corrumpente la- 
intiera mettitura, che fi farebbe del viuere virtuofamentc 
de fedeli.Et qui cheti parediquefta circonftanza,dicode 
gli habiti, & ornati delle perfone ballarine ? Ti ridi per auen 
cura in quefto mio direPRidi à tuo bel piacerle talento. So 
ben io,cheèin tuo fcorno,& mofto danno dell anima; & per 
ciò tidouriaconuertire non in rifo,ma in pianto rimembra 
dolo. laonde ancor ti dico? pofto che quanto finhorahab- 
biamodifcorfo ; non dimoftraffero cotefto ballo voftro ri- 
prenfibile; quefti però garbati vefliri,abbigliamenti , gefti 
vezzofijlafcio dir altro,Mn e(ro,conuincena,che egli fia;indu- 
bitatamentecolpeuole.òfanciullefcafi^mplicità. ò ignoran 
za troppo affettata . O infenfibilità di fpirito , & forfi morte 
ancora(perdonimi ogni coflumato)non fcorgere,non fenti- 
re,che la femminella co cotato ftudio attigliata,è ifpeditisfi- 
ma trappola,& laccmolo tefb per tenere , ftrfgnere per con- 
durre i morte l'anime di que'che in cffa daranno la vifta*^ 
Non ti lice,non già ò donna chriftiana cotanto ornarti,ne à 
balIo,neartroue.DeIcheneho benda ragionare a Tuogo, 
defli natogli .Percioche non folo non fi conforma ciò colla 
fanadottrina delle ben chriftianefcuole; ma ancora diffen 
tifce,accioche non dica cotradice ai voti,c'hai fatto nel bat 
tefimoàGiESv Christo, Intendimi mò tuPNonfottigliez 
ze d'acuti ingegni potrano mai vincerla, che in cotal iftudio 
non pecchi: ne ancora vfanze,&confuetudini,potrannoti 
rendere dalla colpa ifcufata,tu per tuo gufto feguitandole. 
Ma come diccuo> rifer bato quetto al fuo desinato luogo , & 
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fermoné, che in breue inftituiremo col diuino aiuto: faccia» 
mo anco per bora, che ne per efTa circonftantiadi habito, 
& ornato fi renda colpcuole cotefto,che fi vfa,tripudio di da 
zarejcome poi fia,che egli non diuenga vitiofojappigandofc 
gli quella,dellaquale nel ragionamento d'heri alquanto ne 
dislj?& bora di vantaggio vuò esplicarlaui . Non vi disfi di 
quel brancarfi mano per mano huomo, donnafgiouinaftro , 
e giouinaftraPin fior di età,pel piu,col condimento della bel 
lezza? à benché la libidine ne età.ne fozzefla baue à fchiuo . 
Ecco altra circonfiantia. Hor chi non cape,eflendo per Ce Co 
la troppo inchineuole la natura noftra à libidinofi effetti ; 
che molto dmantaggio per tali incentiui irritata comebe- 
fluleà quei correrà?perche qui per l'agitatione, & dimenai 
tionc de corpi in varii modi,rircaldafi,& muouefi il fangue : 
accendefi quel calore concupifcente innato; & indi perra- 
uuolgimenti ben fpesfitenendofiftrette infieme le copiede 
danzatori,^ accofti ben d'appreflb,non di rado induftriofa- 
mente toccandofi vifo à viro;con altri atti,& garbi,cbe fi ap- 
apparano in cofi fatta fcuola:fannofi delle braccie,& leuano 
fi delle fiamme,con che in molti ardeno l'anime di luffuria . 
Oh'mi diranno di quefti ; Nonci è tanta malitia quiui.& fia- 
mo Jnftrutti, che per tali modi , & per parole ,& motteggia- 
menn di vana letitia , che ancor fegueno , non più fi pecca 
che venialmentercome che vogliate inferire forfi, cofi dicen 
doiche per non elfere perciò nel ballo faluo peccato venia- 
le,nó hauete da gra fatto curarui di qllojne per effo da man 
mancare del voftro ballo. Onde io all'incontro vi dico,com 
umque VI fiate infirutte, che non fiete voi bafteuoli à defini 
re,che qumi folo peccato veniale fi commetta; & poi che an 
Cora effo peccato veniale quanto fia in voi douete fuggire^ 
& no'I facendo,non fo come con verità vi posfiate tenire, di 
eflere m gratia & in beneuolentia di Giesv CHRisro.Etdel 
la dirtuitione de peccati , Se importanza de veniali fono per 
rag-onarne ancora in bricue con diligentia . Ma qui , co- 
me li prefume di affermare pei riferiti contegni (per vfa 
re quefto noftrano vocabulo ) /blamente peccaruifi venial 
mentp?comc che(arcoItanti)esfi ballarinr in efietto habbia- 
nocontaUcrmezza aggiuftata lafenfualitiloro,che ne pur 
vn pu. to fi muoua di ià dalla linea;per laquale fi circonfcri. 
ue jI peccato veniale:& non più tolto fia trapportata molto 
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fori d a quella per aflai difiiij.Tal che nei fegreti al men non 
tanto fi fanno di quefti pecati veniali, ma dei mortali. Et 
che ne fai, ò pad re j rifponderanno, che cofi feguifca?' Et 
io altrefi rilpondo, & che ne fappiate voi , che cofi non 
fegua ? Imo , come non è più che verifimile , che da quefti, 
che pur fi afferma non eflere faluo, che veniali,tantofto non 
fi diuenga in quakh'vno de mortali? efTendoui qui ogni 
cofa apprettata à tal precipitio^ lainconfiderantia ?la mol^ 
litia^ la fragilità con quanto fi è toccò ? Ma fopra di ogni 
cofa vi è quello impuro fpirito ; il quale fra di mezzo d pie 
ne bocche foffia in la vmente braccia della carnale con- 
cupifcentia al meno in vna delle parti per aumentarla; & 
dettarla, 8: raccenderla nell'altra, fe ftefle percafo addor- 
mentata , voglia ella , ò non voglia . Non bifogna (per mio 
auifo) eflere cotanto ftupido, odoftinato , che fi neghi prò- 
durfi quindi de malisfimi effeti corrottiui e d'animi^è di cor 
pi. Perche gli accidenti ifpofti (che in vna moltiplice cir- 
conttantia riduco) di rai forte fi connetteno col ballo; che 
meno ardifco dire , dipartir fi puonno da quello ,che la ne- 
grezza dal coruo;& la biàcheza dal cigno,?*: latte.Et certame 
te gli è cofa da burla , & (parlando pur di fenno (come fem- 
ore conuiene nelmagiftero chrifttano) menzogna da doue 
ro; il ne^^arequeftafe quella de male attioni datai cofi in- 
trecciata circonftanza:come, che poffa metter le mani in 
la pece che fi dilegua>& non imbrattarti ; & portar i carbo- 
ni accefi nel feno,& nonbruttolarti.Ben faiftudiofo del- 
le fante lettere; che di quetto ne fiamo auuertiti dal fa- 
pientisfimo Salomone: à cui inherendo benisfimo San 
Giouan crifoftomo ; prattichimi tu nel fuoco, > non ferai 
partecipe dell'ardore? dice:& ponendola lucerna tra la 
paglia poterai dire, che quella non fi abbrufcie? So eflere 
dato auuifamento per conto de balli ; cioe,fe alcuno fi fente 
ff a<^ile,& andandoui vede , che fi mette a pericolo di peccar 
ui;che prouegga a cafi fuoi,fi come altrefi ha da farefentédo 
che periculofo a fe è il riguardare in femmina. Mò&che 
inentevi darà, cauto feruirasfi di tal dottrina l'ignoran- 
te vo!co,auuido del diletto fenfuale; ilquale per Io generale 
quafi ne ha,ne cura aff'aticarfi per haiiere quefti chriftiani di 
fcerniméti,&lumi,pei quali viene ad eflere ammaeftrato che 
no folamente s'allontani da gli effetti di peccato ; ma oltre 
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11*5 TERZA 

quanto può dalle occafioni,che al peccare ageuolaiio là via? 
Et di gratia qual huomo tanto eflercitato in doniare,& mojc 
tifìcar la fua carne, per renderla foggettaallo fpirito, ardi- 
rà far dimora fra le femmine; non ci hauendo altra cagione 
di rilieuo:che il paflar tempojfe non prefuntuofamente ma 
noi fari. Confcio della grandisfima fragilità della natura 
non in pochi, ma in ogniuno . Perche non più fciocco fà che 
chi ama il pericolo masfimamente in quefto negocio;re ben 
fi vede lungamente eflercitato contro di eflb; gli perifce.Sà 
no eflere più fauio di SaIamone,ne più fanto di Dauide ; per 
non dire ancora; nepiufortediSanfone.Quefti che non è 
più cieco , & ignorante , fa fé fi può combatterla à fronte i 
fronte con altri vitij ; che nella pugna della carnale concu- 
pifcetiaCteftimonio tutti i buoni maelW dello fpirito) ilfug 
gire di venire alle mani egli è,chi ci reca la vettoria . Et che 
fece quello di gran lode degno Vrfino prete di NorfiaPNar- 
ra il fantisfimo Gregorio, che hauendo eflb Vrfino hauuta 
moglie, prima che fofle facerdote : poi non mai fofl'erfe, che 
quella a Ce feruifle ne pur in minimo efFetto,onde haueflè da 
ritruouarfi con eflblei. Di manera che con tal tenore viuen- 
do per quaranta anni; indi diuenutoàglieftremi della vita, 
giacendo nel letto fieramente infermo , venne la donna . 8f 
fatta fegh bene appreflb;& inchinata l'orecchia al vifo di Vr 
fino, per fentire fe più raffiataua; cofa marauigliofa . refpiro 
quel fanto di Dio ; & ricolto tutto lo fpirito , che gli era an- 
cora rimafto, alla bocca, proferi, fi che fu aldito; partiti don 
na.non e ancora del tutto eftinto il fuoco togli la paslia via. 
Et vn altro detrito nell ermo; occorfogli di efl-ere cammina 
te colla propria madre,birognando paflar vn fiume , non co 
parendo mi veruno,che loro paflafl"e di là ; aftretto dalla in- 
habihta della madre vecchia, prefafej a con piudefterità 
che podde,inuolte prima le mani nel veftito,guazzò;& poj 
to la ali altra ripa & addimandato da lei, perche haueafi au 
uiluppatele mani a quella foggiamfpofele il timorato fiali, 
uolodicendo; il corpo della femmina e fuoco. Perciò teme 
uo,toccandoui,che altramente non mi fi rapprefentasfi ima 
g.ne, & accendefl-efi mal defiderio d'altra . Oime cS ftianl 
auditori ,10 pur comprendo , che chiunque non è più Vccoa 
dolofpintoa Dio morto, ne più bifogna che gli fia pofto 
jlfaluteuol fango fu gli occhi, ma hauutoloui |ia fe lauatQ 
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PARTE. ii6 

iieirintellettualeSiIoe;vegga,e Tenta con S.Paoloeflere viua 
quella iftrana legge nelle lue membra,repugnante allaleg- 
ge della mente, & conducente fe cattino nella legge del pec 
cato. Jlche pienanìcnte fia^quando la perfonalafciauifi len- 
za refiftenza conduccrc . &perche ciò non fia , ne taf reo , Se 
difgratiato effetto non regua,asliduamente cotanta folleci- 
tudine adopra^Er gli hiiomini por del mondo di Tvno e l'al- 
tro feflb in contado,od in cittade (fe Iddio mi vuol bene, & 
aiti) lenza veruna quafi legge ,& difciplina , chi fen vanno à 
benttìcio(che fi dice)di natura , feranno ficuri di non eflfere 
impregionati per la legge del peccato ò quindi ò quinci, fe 
11 ingerifcono fra cotante praue occafioni di peccare ? Deh 
dimmi per tuafe, fe camminando pei fatti tuoi , fuoragiun^ 
gefti a luocojoue fi faceffe àfasfi da qualche brigatta; vorre 
iti tu pa{far corta lieto?0 più torto fcortoil pericolo ti affre 
tareftì pieggarc m altro fentiero ? & oue frotta di gente ha- 
uefler prefe Tarmi, & faceflero fiera zuffa infieme,- chi la a 
mezzo di loro fenzacaufa ne neceffariajue ragioneuole ci 
correfse, fe egli ne folle ferito , hor non fe Thaurebbe meri- 
tato?& feria veruno ch'el faceflèifcufo ? Ma è tanta lafimpli 
cita perauentnrajo più propriamente detto forfè rtupidita, 
fe non dannabile ignoranza: il perche non fi riconofcono fo- 
miglianti pericoli per l'anime: non fi fenteno cofi fatte feri- similltudi 
te fpirituali . Ma non perciò rcfta,che non ce ne fiano,fi co^ ne del vel- 
me in altri affari; cofi nelle danze ; & che in effe non fi rice l^no a ter- 
nano de colpi, & ben mortali alle volte non tanto di prefen ^^^^ 
te, quanto neirauuenire . Perche in guifa che il velleno alle 
voice terminato non fa l'effetto mortifero fuo in che che fi 
di^, quando alcuno il fame; ma quando haurallo difporto 
Io fcelerato compofitore: cofi fpefiointrauene ne balli della 
manera detta circonftantionati.auenga che per tutto quel 
tempo che quertaò quello vi dimori, non fenta puntura, 
procurandolo ciò lo fcaltrito dianolo; partendofe nondimc 
no porta uia feco non fo che,òper vn mezzo ò per vn'altro 
ini prefo:ilquare come feme dipoi venuta la occafione per 
Tartutia del medefimo diauolo, forge aime: & produce il pie 
no (no maluagio frutto; corrompendofiil mifero incauto ^^cufa va. 
(fe non in altro) nella mente , etiandio che non fi ritruoui 
per all'hora in efso ballare . Deh non mi importunate ò voi cofe . 
del ballo qui ancora ingerendomi;Noi non Tappiamo tante 

cofe 
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1x8 TERZA 

cofeine fi fiamo mifi in monideri^oue fi viue con in ogni ri-' 
guardo . ma ne viuiamo nella libertà,fecondo che nella vita 
fecolare fi vù. Perche torto con aperto vifo all'incontro di- 
rouunn? non fapcte, che voftra parte è,cercar di fapere le co 
II non fa- fc,le quali fanno per la faluce dell'anime voftre : il non fa- 
pere colpe ^^^^ ifcufa; eccetto chi non habba ne la naturarne il mo 

do altrimenredi potere imparare. Quantunque non viuiate 
ne'chiortri ; ne habbiate prefo appartato inrtituto di vita.té- 
Masfinu dentc(come fi dice)alla perfettione dei voti euangelici;tenc 
£th raffilo' ^^^^^ ' fecondo le voftre facoltà fete tenute i 

fofia . ^P*"^ lapere> come hauete da viuere per la profesfio- 

ne, che hauete fatta nel battefimo.Et quante volte fin qui, 
& quanto faldamente vi ho auuertito intorno diqueftoim 
portantisfimo obligo, che hauete à quel facro fonte contrat 
to con Dio? Ma poi che mi Aringete^di piu> hor non è dottri 
S.Matt.io. ^^^^ 5^^^ chriftiano colla fimplicità colombina 

habba etiandiolaprudentia del ferpentePch'el fia Tale del- 
la terra? ch'el fu lume ? ch'el fia fanto e perfetto , come è il 
padre celefte, eflendofatto figliuolo pel dono della fua fan- 
ta fede? Non è ancora dottrina di San PaoIo(& quando di* 
Efef. PaolOjCHRisTO dico, ne douete punto hauerlo in dub 

bio)cheveggiate di camminare cautamente? non come fcé- 
pi , ma come faputi ; rifcuodendo il tempo , eflendo i giorni 
I Tefl "^^'^'^ noftre malitie vuol dire. Il perche (giunge) non 
^ hauete da effere fciocchi , ma intendenti qual fia la volontà 
di Dio. Et quefta in altro luogo dichiarando, afferma eflere 
Ef«. 4. lafantificatione voftra. Et efla fantificarione che cofa vuole 
che intendiate , faluo che deponiate il maluagio vecchio 
huomo, fecondo che da prima vi tratteniuate; & all'incon- 
tro virinuouiatedi fpinto & mente ; veftendoui il nuouo;il 
qualeècre.ito fecondo Dio in giuft;tia ,& fantira di verità? 
Ma non equi luogo di lafciarmi rrapporrar più m cotanto 
Auu-rti - peliagodellamoral dottrina del beatisfimo apoftolo . Sola- 
hno aV'J". ''^^"^"-^ ancora quefta particella rammenroui , per la quale 
j^aiuno. "^^^ reh giofi , & ecclcfiaftici, che il chiamano bog^i di ; 

ma tutti ancora altri fedeli ammonifce & detagli con ifui- 
Fili> 4- fcerato amore, che riuolgano neloro penfieri^ & ancora 
ponghino ne gli effetti tutto, il che vertadcro fia , tutto, che 
[•ndico.tutto.ch- guifto;tutto,ciie fanto ; tutto, che meriti di 
tiiere ^nMQi<f< coafeguentcmencc rechi la conueniente lau 
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? A R T E l»> 

de.Hora fe di quefte cofe fi viua in ignoranza; debbono i vo- 
ftri padri fpirituali, curati & paftoriammaeftraruene ; vfare 
ogni"diligentia,che ne diuentiate intelligentijapprendendo 
cadauno di voi fecondo la propria capacità audiofamente 
quanto che esfi .'^i propongono. Che fe no'l curarete di fare; 
tenete pur del certo,che ne riportarete asprisfimo caftigho. 
Perche non ferà quefto,vno fpreciar huomini,ne la dottrina 
d'huomotma quella di Christo, & Chri sto medelimo . Et 
«sfidairaltra parte feper propia negligentia,ò peraltro 
qual fi fia oggetto indegno loro, ceffaranno di eflere aslidui 
in ammaeftrarui,& attendeTe,che ne fgombriate la dannofa 
Jgnoranti3,molt0 più iftranamente feranno puniti . Ma qui 
giunti , perche veggio al pieno propofito hodierno noftro 
de'balli reftarmi da cónfiderare alcune cofe intorno di quel 
lùeflendomi rifoluto(col prefente aiuto di Gì «sv Christo) 
dargli compimento: di nuouo chieggo che per la cortefe hu 
inanità voftra fiate contenti di ancora bene vdirmi , quan- 
to che dirò in quefto rimanente, 

P A R T E av A R T A. 



Confideri 

H E è dunque ciò>clie veggiamo reftarci an tionc,re Cu 
Cora da cónfiderare ? Egli è principalmen- impruden 
te,quello ,'di cui già buona pezza vi toccai; 
& ve ne douete picordare;cioè,imprudente 
méte eflere iinpediti dal ballo i cótadini au 
uezzi à quello,i giorni di feda. Perchefe nò 



n occupaflero nel ballare, fi dariano allocio,& attende- 
rianoà maluagi effetti perturbatiui(in fonima) del publico 



bene.Hor quefto auifo,odaltrimete documeco.che h voglia 
àddimandare,quantunqiie al viuo confiderato, non bafto io 
(terramente comprendere , còme ragioneuolmente fe gli 
pofla confentire . Se fi è dimoftratoper molteragtoni.non 
Icoaieri /V apparenti foie : mafolide & conformi al verbo 
di"Dio,(al giudicio ancora di ogni v no , che non ignorante 
viuenel kimfe della fana dottrina fecódoeflb verbo di Dio) 
il tratteniménto de balli nella manera,che pure hoggi di 
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fifrcqucnta ,eflcre dr cofi rejt forma qualifica to, tfie cMuif 
que ami da douero,quanto fia in fe,eficie cliri/bauc, ne dcg- 
gia ftar lontano i- come potrà egfi ilare, che imprudenicmen 
te faccia il curato (per dir di etto principalmente non ifcla- 
dendo altro difcreto /fe timorato fedcU ) dandoci luogo cptr 
c^ritatiua defterità,& diligentia rimubuereì ruói,cbe gouec: 
nain nome di Christo,& à Christo , fiano contadini egli- 
nojfiano cittadinijda cotcfto ballare?Nó vi fia peccato mor- 
tale horfu:.Sia egli ancora tale, oue non intrauenghino bene 
aflfai occafìoni induttiue,& pronte à peccaruifi mortalméte: 
facciam fu'] fine,che quiui folo fi cómettano per lo piu,come 
dicono,peccati veniali di vanìta.ditemi hora di gratin cari x 
fcoItanti; giudicaretceflère imprudenza di vn buon chriftia 
^f*.' ^'^ regga anime , fe egli fittadU dìfìorre chi 
chi fia fuoprosfinio dal peccare veniarmete? Oual buon dot 
tpre fi teologo come canonifta,Ò fommifta ntruouafi,che in- 
fcgni,cheil chnftiano nó fide dar luogo quato vie puo.fchi- 
uare non folamcte i peccati mortaIi,ma Veniali ancora? che 
fe non fi può durare per l'ordinario fenza esfi veniafi per ri 
(petto deUa originai colpa jdebbefi nòdimcno nell'vniuerf^ 
le hautrc iqtentione di nò cómetterne giamai^ier la posfibi 
lira ne!tr.x,tona-grat:a di Dicill perche,fi come faggio &prif 
dente e,chi ciò cciicfcéùo atittr de con diligenza 'ad eflequir 
lo in fe niccicfimojct.fi non è dubbio,che faggio & prudente 
mente faccia colui, ilquàle (veduto il fuo prosfimo,che o per 
ignoraza,od altro non figuarda da commettere tali peccati 
veniali) follecitafi di farlo fapnto, che fe ne guardi. ElTendo 
che molto pui degno vfficio è di fraterna carjta,rcndere cau 
to akrnijch^fchiui qualunque danno deiranima,cliequal fi 
voglia corporale. Oh'fe fi vietino (dicefi) e contadini dalle 
danze,fi darebbeno à machinare fatti peggiori:Rifpondo,fo 
lo Iddio fapere in ciò , come in altro il futuro del certo-ma 
non noi,faIuoper fua riuelatione.Onde certo fono, che erra 
rei colpeuoImcnte,s'io affermasfi,che prohibiti quei dal bai 
Iare,dariano opera ad effetti peggiori. Percioche feda vna 
parte incitati dalla vitiata natura puonnodarfiallepraue 
atrioni;puonno però dall'altra per lagratia di chri sTo,che 
non mai manca,arfcndere alle buoncDouetecffere certi ca 
ri niiei,che la bontà &poteffà infinita del noflro Signore In 
Dio non comporta che l'huomo fuo fedele fia condotto i tali 
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fbcettì j che fia necesiitato a far vn male epeccatoZ-per fcfiif- 
farne vn'altro. Vièoltre quella ragione. Che nafcendo il 
peccato dalla libera (che fapete) voJontaVfapete parimente 
nò potere eflere violentata quella.Puo egli parere per qiial 
che efterior effetto cattìuo patir forza laperfona in commet 
terlo .ma non veramente cofi è^. Perche non oftante la vio- 
lentia fuori,ne ballando a refifterle: nondimeno vi ripugna 
col fanto volere,& abborrifceloà tutto poter fuo colla liber 
tà della mente.Si come chi fuffe sforzato ad atto carnalcjchi 
i puor rincenfo fulle b raccieneTacrificì de gli idoli, prefalc 
Ja mano per forza da miniftri del dianolo : fe egli colla con- 
ftante buona volontà contradice ; non è afcritto per fe a col 
pa il maluagio atto efteriore. ma cagionar può ancora par- 
ticolarmerto al patiente.Si fa>& approuafi meriteuolmente 
queUche la giouainetta Santa Lucia coragiofamente rifpofe 
i Pafcafio Podefta , che le mi nacciaua di farla fuergognare ; 
Non s imbratta (dice)il corpo faluo pel confentimento del- 
la mente:& fe farai violarmi contro la voglia mia, la caftita 
xni fi raddoppiarla corona.Di manera^che non giacon buo 
na ragione fi può affermare, che, fe i contadini od altri foffe- 
rodiftoltidabalJarenei di facri, quantunque fi voglia , che 
gli fiano auuezzi;(ì dariano alfocio, & a machinare delle tri 
flezze contro dei loro Signori. Mancariangli forfè, i buoni 
lionefti,& lodeuoli trattenimcti, nei quali fi poteffero di buo 
iia voglia eflercitare ? al che non manca ifpira re Iddio ^ con 
fomminiflrargli il fuo aiuto? Se fono coli rozzi, che non fap- 
piano,-quei*cliihanno il carico delle loro anime fuora di fe ; 
& loro vietano il baùare.perche non gli Tinfegnano? E egli 
pure douuto vfficio detaliprencipalisfimo,con vifcere di ca 
rità amfnaeflrarnegli;& fingolarmente chenti,e quali fiano 
le cofe,i cuihabbiano d'intendere i giorni di fefla; & fpende 
re non in male; &vitupereuolmente quei di; ma in bene, & 
conhonore:nonindifturbi& fed?tioni,macome maggior- 
niente fi conferuino in tranquillità, concordia, & pacifichi : 
non efiere di gran fatto in tali di ceffare dall'opre che fi chia 
mano feruili,fecondo il corpo,& poi non curar d'altro.Deb- 
bono effere amaeftrati.che perciò fono prohibite tali opere 
in esfi ; perche il chrifiiano libero dal trauuiamento, in che 
quelle inducono, con maggior quiete d'animo attenda alle 
opere fpirituali, frallequali è renderfi prefto ad vdire la pa- 
^ ^ Mi rola 
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rola di D I o, quandunque fi pofla, aldita poi ritenirla nella 
memoria,quanto la propia capacità comporta;pcr metterla 
ne gli effetti colla diuina gratia,. quando ha opportuno : effe 
re effa diuina parola bene predicata>& ifpofta quella che p.e* 
culiarmente tolle via tanta roidez2a,& ignoranza^che infti- 
toifce ogniuno,accioche di mano in mano meglio fappia il 
che faccia in profitto del vero chriflianefimo. Et à che anco-» 
ra dilatarmi in cofe per più fiate da me ifpoftePDica dunque 
àfuo piacere chi fi voglia, il contrario, io fenza pregiudicio 
ò difonore di veruno affermoui afcoltanti carisfimi éffere! 
non imprudentia> ma prudenza degna di buon coltore di 
CHRisTO,mas(imamente di chi fia cuflode in qualche parte 
nella vigna del Signore,il dare opra, che villani^ & cittadini 
lafcieno queflepopolarefce danze; & chi fia rozzo irnpari,, 
lafciati e balli, & danze> di attendere alle attioni^ cheap* 
partenghino al (incero chriftianefimo. Affermo poi, non fi^- 
lamente effere imprudenza, ma colpa ancora, &coCa diri- 
prenfìone ben meriteuoIe,fingolarmente di chi ègpuernata 
re fpirituale ne popoli, il non procacciare il medefimo.Noti 
voglio adducere più ragioni,& auttorità in conferrpare qua 
to qui hora in quefto particulare con libera modeftia vi affer 
mo,& lafciato di rammentare non pochi,& d'integrjt^ di vi-! 
ta,& di dottrina,!^ giudicio chiari, diligenti paflorf, & ordi- 
nari), che fi dicono illuftrisfìmi: quello di eterna con laude 
memoria dignisfimo ancor vino in terra Cardinale & Arci 
uefcouodi Milano, perche apertisfìmo vedeua effere nòn. 
imprudentia , ma prudenza la prohibitione dal balla- 
re; nel primo fuo finodo prouinciale, fra altre particelle 
nel titolo del colto dei di fefliui cofì ftatuifce; Cbore^e^fal- 
tationes in vrbibus>fuburbijs, oppidis, vicis , auc vfquam 
omnino neagantur. Ma poi che fiamoin ragionar di fé-- 
fla,non deggio paffarui fenza toccare la circonftantia del 
facro tempo per conto dei balli . Se fono da impiegar/ij 
di fefliui dal chriftianoin attioni tendenti al colto, 8^: ho- 
nordi Dio con vtilita deII'anima,ce(]ando dall'opre feruiìi ; 
eccetto quelle, de quali per la necesfità , A: cariti non fi può 
di manco ;è forza,fefi ifcludeil ballo dall'opre feruili , che 
fia da annouerare nelle fpirituali, Ik diuine .. Ma chi di 
giudicio , & timorato ciò ammetta, fe fi confiderano le 
ree circonflanrie cotanto conneffe con quello ? Tutto che fi 

conce* 
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concedesfi,tale cflèndcpur non effere rratrenimento di col- 
pa ; niente dimeno non temo di aftermare, che queka da pec 
(e (ola circoivftantia di frequentarli ne facn giorni, rendelo 
riprenfibile.^i da douerfi vietare. impercioche mentre che 
li in tal maniera ti fparsi,& dimori, fei mpedito,ch2 non 
impieohital tempo in attioni, quali douerefti. Oaftutia 
deldiauolo.òcecitide popoli chrilHani. & oaucora trop- 
pa indulgentia( per dire con più riguardo che pollo) di co- 
tanti paltori . i quali con altre cofe importanti foftereno gi- 
re quefta de balli alle voglie del volgo; & mancano di op- 
porfi, fi come ne hanno Tvfficio , alla diabolica malitu.^ 
Etdipiu,comepoflbfare,chequinon dica, ritrouarfi cioè 
pei Contadi,& villaggi di quei parochiani ò fien curati; i qua 
li nelle particolari fefte, de folennità delle loro Chiefe falta- 
noanch efsi colla promifcua moltitudine . che gouernano ? 
ouero,'fepurdataleindegno,?cignominioro tatto contro 
H lordekroro, saftengono; ftannouici nondimeno Ipetta- 
tori, &approuanolo colla loro prefentia? Ma lalciati que- 
fti al giudicio di D i o » & de luoi ordinari ; add.mando an- 
écvsi^m voidediti à quello danzare; ceche vuol dire, che 
riohdUate,^bal!ate,ne'didi lauoro? Mi rifponderete, 
masfifràmente chi delle voftre arti di mano , & tatiche vi- 
uete. Oh Padre, ci conuiene in quetti di, ,& bifognaci lauo- 
rare. altrimente ci mancheria quello, di che hauemo mefte- 
roper foftentar noi, & i noftri. Et coir fi cammina , & cofi s e 
cicco di mente più che quello hodierno fecondo il corpo 
nato colla cecità .Tu fei cofi follecito, accorto intorno del 
mantenimento della vita corporale ; & intorno del mante- 
nir ben l'anima fei cofi fccmmo, (penfcrato , e fuppino ? Tu 
honvuoiattendereàballareidiferialiperche non ti man- 
chi ciò , che fi per conferuare quefta vira; laqual pero (tac- 
cia quanto tu vuoi. .«^puoi)gIièneceiranoche fin.fca: & 
vuoilo poi fare nei feftiui; non curandoti diprouedere m 
quelli per la vita dell'anima ? bquale, fé di efla fera, folleci- 
to , fecondo che chriftiano dei : hi da durar fempre, per non 
mai finire, eterna , & felice : pel contrario , fe . di d. lauoro, 
àttendialcorpo;&ifcftiui ancora al corpo; mefla m ne- 
o oenza efla anima in tal foggia ; per ogni modo ne verrà 
f ternamente mirerà,^ infelice . Et non monta po', quel d - 
re;oh nella fefta noi aldimo la Mefla , ancora il vefpro , f^di 
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piu,quando fi fa quakhe predica,© lettione .vi andiamo a<É 
vdire:dapoiTencgimoà ballare. Tu fai bene mio caro e c» 
ra eflequendo nei di fantifieati, quei pntni,che mi dici cfft t- 
ti.& esfi appartengono fenza dubbiojquantoper fe,al fanto 
P'^f'^^^^® dJuino,& humanodi fantifitarlafefla. manongia 
poi jai bene con ballare in quelli , & danzare comefai: & il 
cofi fareè mancanza,& preuaricatione di tal fpeciale ofl'er- 
uatione. Percioche nó puoi più hormai ne tu, ne altri negare 
cotefto coftume ballarinoefTer alieno dallo fpirito di ChrI 
STO , & dal fantificare la feftiuità . Ma appartenire a quello 
fpiritojcolquale fi nodre,& inferocifce la concupifcentia del 
la carne. Penfate voi forfè compiaeerfi Iddio di cotefto mi- 
fcnglio di bene con mafe^ & eflTere di fua fantisfima intenti© 
ne,che fi fpenda vna parte di tempoin opre di Tuo honore ; 
& vn'altra in quelle, onde fi difonori ? o almen , onde fono 
jmpedite(c'horadiceuo)queHe, che egfi pur vorria ?Gioua- 
mi dire.che manifefta figura di ciò era nella antiqua legge , 
oue èjntcrdetto, che wiuno def popofo di Dio feminafleil 
propio campo có Temi di fpecie diuerfi ,• ne fi faceflè veftimé 
to di ftamme differente , come di lana -Tino infieme.Icuo 
n nofiirr fono i noftri campijne quafi non-dobbiamo ne femi 
nare,ne piantare, fe non concetti, &propofiti di fantit^ , 
quanto colla diuina grafia a noi fora posfibile . Il veftire ,il 
quale cuopre la noftra nudità,& vergogne, & fa che condecé 
remente posfiamo eomparére in publico , egli è Ivniforme 
maneradelle virtù.tuttocontelto per lincerà fede,' colla ma 
da carità di Dio,& de prosfimi noftri ; non foffrendo, che vi 
fiano tranmifchiati fili de vitii,e peccati.Di forte,che gli è Ce 
gnalato errore flimardi hauere fodisfatto alla volontà di 

Dio quandojper vno fpacio del di della fella, attefo à buone 
artioni,eirercitarfi per altro in non buone . Et perche vi fac 
date ben certi di quefta verità; douete fapere hauere ordi- 
natolDDio vno perpetuo fabbatifmojteftimonioSan Paola 
& elfo non è altro, fi come interpretano i buoni maeftri in 
fanta Chiefa; che vno ripolb,& ccflatione da peccare.& chia 
mafi ancora per altro nome,fantificatione ; dicendo ilmede 
fimoapoftolo ; quella è la volontà di Dio, la volita fantifici 
none. & in quanti luoghi del vecchio tellamento e fcritto 
da Mofe in nome del Signore ; Siate fanti , perche io fona 
fanto? Et elfo Signor Iddio ancora pei profeti lamen- 
tali. 
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tafi,cTieera ftata profanata ,& fporcata elTa fantificationc 
nel popolo hebreo . Queftohora fabbatefimo,quefto ripoQ) 
j& ceflatione da peccare , che dicefi ancora fantifìcatione, 
nontanroèdaferuarfi ne'giorni celebri, dominicali, Scal- 
tri j quanto ancora nel refto dei di di tuttolanno . A tal, 
che per tutto iJ tempo, che viua, debbe il chriftiano, quanto 
egli col diuino lume,efauoreha facoltà; dar opra à cofe,che 
per vna via , ò per vn' altra tendano ad honorare il fommo 
xreatore.Onde il mangiare, il bere.il veftire, lo ftanciare , il 
negociare, il fatticarfi, & tutto tutto in riftretto, che fe hab- 
ba in vfo per la prefente vita, bifogna è , cheli riferifca à far 
cioflequenti, & grati alla maeftà fua. A quefto continuo 
fabbatisfimo vannoà ferire le parabole del Saluator noftro 
dei talenti , & delle mine .1 Cuoi auifamenti di vigilare ben 
appreftati Tempre mai.L'elTempio ancora,che de fefteflb prò 
poneci di operare mentre è giorno . Cofi al medefimo fono 
indrizzate l'elTortationi pauline di fartene fino à tanto.che 
£i fi ha il tempo ;& che con prudenza quello fi rifcuota; & 
<;he tutto fi faccia in nome & gloria del Signore. Ladoue ftan 
te di tal manera il fatto, & douuto officio dell'huomo fedele 
quantunque altro tempo viue fopra la terra; chi non vede 
manifeftamcntejche maggiormente è tenuto farlo,& ofler ua 
re quefto fpiritualefabbatifmo,& attendere alla piena fan 
tificatione fua nel tempo fpecialmente fancito , & ordmato 
che ciò fi facciaPMa odo ancora eflermi inftato,che nò fi può 
tenere fempretcfo l'arco; ne la noftra natura comportare, 
che fiftiadi «ótinuointentonellecofe delio fpiritojricchie 
dendo ancora necelfariamente il corpo la parte fua . fecon- 
do che ancora tra chioftri le perfone , che fi chiamano mor- 
te al mondo , veggonofi rallentare i rigorofi eflercitij , vfan- 
do qualche intermisfione , per potere perfeuerare di lungo 
• rel reliciofo inftituto; & ciò ancora con g.ud.cio ,& ordine 
de maggiori, che loro gouernano. Hor fe cofi queftì fan no , 
che marauiglia,ò pur che colpa è la noftra,fe noi modani, no 
obligati per ftrettezza di regole , fi prendiamo quefto pas- 
colar tioftro diporto? vi fi recrea mo?& ci fi d.lett.amo?Bene 
detto fialDBio.douriano pureelTeremacati cotali borbot 
taméri hogei mai di,hauédfflie cotanto difcorfo. Ma nfpon- 
diamogli 3ncora,& facciamo , che più no s habbia ragione a 
lafc'argli vfcire di bocca. £t per la prima.non vi accorgete , 
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chi quefto dite;che tal dire voftro eglifteffo vi acciira?E'cio*5 
miIe,come quado vno irifermo,che particolarmente per l'ar 
dor della tebre patifce rete,& pel gullo corrotto, & per quel 
la cótracta fchitìeltà de buoni cibi A' altre cofe faluteuoli, p 
conto dell'abondantia de'cattiui bumori; appetendo quefto 
e quello, non auuertito,chegli noccierebbeno; addiroanda 
ancora có inrtantia l'acqua frefca, & il vino:come che in tal 
modo veneireàfodisfareallaiftrana fciutezza rua>& ariditi. 
Ma non fi fa,che,fe l'acque frefchc e il vinoCper non dir d'al- 
tro)fi gli concedeflero à Tuo taIento,ne diuerrebbe ad aper- 
to rilchiodimorirfencj'Màchichi fia,ilquale habbacura có 
amore di tale fuogliatopel malejnon vorrà già cófentirgli . 
O'voi, chi per volito mconfiderato gtudicio({e pur non è có 
malitia)n£l modo detto ancora in/èate;credete,credete, che 
fiete infermi; & il fiero male& ardore della fenftialita fauui 
imiginarcche lo te/leggiare indaze,comeèil voftro vezzo; 
VI debba tar buon prò.Oime nò al palato della mente, ne al* 
lo fpirito: fe bene al fenfo della carne. Et non già douete 
viuere fecondo il fenfo della carne:Ma fecondo lo fpirito di 
CuRisTo.poi che fiete chriftiani; vbbidiendogli ; ilquale per 
lo fuo apofèolo vi grida; Spiritu ambulate:&defi Jeria carnis 
ne perteceritis.Quante fiate ve l'ho detto?Ecche piu?Datoui 
ancora di prefente , chetale voftro ballo foife pur acqua Se 
vjno.-voglio dire,che foflè efFettoaflblutamente buono per fe 
fteflo;ma nodimeno per l'indifpofitione de gli animi pel ge- 
nerale,è da lafciare,&aftenerfene da chi habbia al meno vna 
drama di amore per GiEsv christo alla falute dell'anima 
Tua . Ma egli poi per le molte cattiue circonftantie , fi come 
habbiamo confiderato^che gli fonocóneffe; non è ne acqua, 
ne vino,che fono di vtile à fani ; che con i douuti modi l'vfa- 
no: ma è vna(per modo di dire)ammaliata beuanda condita 
con certa apparente,& fenfual dolcezza ; che conduce in gra 
pencolo della morte dell'anima; difponendorhuomochri^ 
ftiano adi cadere dalla fuadignità.Ma con tutto ch'io di tal 
modo vi auuerrifca intorno di quefto abufo di ballare , & a- 
pertamente vi faccia inftantia.douertie^voi aftenniruene fe 
amare di cuore effere in fatto »rePÌ chriÉl«4nimQn, già poi vo- 
gl.o.che alcu. o di voi péfi,cJitt.trdmerflojcor& inimico al tut 
to d elJ humanita , che f^i(re(v6c<^H dicono i greci , fi come da 
tal tnpudiojcoli ancor* da qualftq; altra manera di ricrear- 
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ni humanamente intenda di diftorui.Ben acconfento non ef 
fere fuori di ragione,che s'habba riguardo al màcenir il cor 
po:& non contradico ne à quei,che mi vien dctto,non poter 
lì tenere tefo l'arco di continuo;approuado di vantaggio l'ef 
sépio della difpenfatiua indulgétia ancora nelle religioni , 
che mi allegate;purche nó vi fottétri la disfipatiua-Gia vi ho 
dimoftrato nó elTere illecito ogni atto;ilquale apporti dilet- 
to ancora al séfo/ia in pfone laiche,fia di pecuhare ftrettcz- 
za per inftituto di vita in S. chiefa.Imò dico di piu,che chia- 
roCper mio giudicio) fi fa intendere Idd 10 noltro padre cele 
ftcpiu che noi anioreuole di noi; efl'ere di Tua volontà nelle 
domeniche 6c altri di comandati à fantificargli, che nó fola- 
mente attendi amo à fatti,che fanno beneficio all'anima; ma 
ancorap la ceflkione dall'opere feruili,& di fattica efterio- 
ri,al nlloro ancora,pel ripofo, del vigore del corpo . Il per- 
che tu vedi,chehauédo egli cómidato;Nó farai opra veruna 
ne "-u^ne i figliuoli tuoi,ne il tuo fcruo, o famiglio;ne la ferua 
ò fànteme etiadio il tuo bò od afino,od altro giuméto:aggifi 
ce óaa particolar caufa;&dice; Accioche fi ripofino esfi tuoi 
tutti feruitori , quàro che tu medefimo;douédoti ricordare, 
che tu altrefi feruifti efsédo in Egitto,.*^ te ne liberoe il Sign. 
Iddio tuo.Et di q. fi cóuince, quàco fiano priui di humano sé 
fo ,quato fieri córro la ^pia natura, p non chiamargli empi 
ancoracótraDio,qnei padroni e mefl'erijiquali nó maidano 
da rifiatare quafi à loro fo?getti;ne comportano che in tali 
di-ancor che iftranaméte affatticati ne gli altri, fi rihabbano, 
&ricuperino le forze natie corporali;come che foflero di fec 
ro,òdimarmo;& non della tépra,& di carne,fecódo che esfi. 
Ma ditale imanità nó douédone più a Ingo qdire,p ridurmi 
ahrtoftrofilo, gli ècertacofa auditori miei no efkre ifcoue- 
neuole,che il buÓ fedele fi ricrei,& prédafifolazzo corporal 
méte nei di feftiui.ma fia prudéte.che ciò faccia , a dirloui in 
vna parola.chriftiànaméte .Chriftianameote dico puoi tra- 
ftullarti,& dilettarti ancora fecódo la parte fenfitiua in quel 
Io il che prima in fe,& ancora per le cireonftatie fue fia m- 
reorenfibilc : poi che non ponghi il tuo fine in eflo piacere , 
& diletto :& oltre tale fia qniui la tua intentione, accioche 
apportandoti fiato, & quel contento, gufto fenfib.le , the 
tuole la natura, ti rinforzi i mantenerti nella tua integri- 
ti corporale in fosfidio dell'animo, per potere in fomma 
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viuere virtuoramentc.fecondo Io ftato, & conditione, m cui 
tutincruoui. Horlafciatodi diredeflb ballare, quandim- 
<iue tra quefti termini fi pofla riducerejch'io già no'l compre 
dojattefalagrancorrottdla del mondo, &cofi ridotto per 
me con altri (che già disfi) non riprouarei, Confiderami pur 
poi m tal propofito.fratel dolce,& forella mia cara da buon 
fenno;che quella liberalisfima mano del tuo potentisfimo 
creatore ha fatta,& donatati tutta la bonta,& bellezza di tue 
tolvniuerfom tuo buon vfo. Quiui; quiui,ò miei diletti 
euuipermeflo,& conceduto, ricchiedendolo il bifo'^no ra- 
gioneuole,conprudentia ricrearui,& dilettami ancora Teca 
do 11 fenfo. Et per tal conto mira di grafia , & contempla il 
cielo adornato de tanti bei lumi quando ti eie fatta copia 
in le pure ferenità prima del di.pel lucidisfimo & eratisfimo 
fplendor del Sole: nella notte poi,pel fecundoluminare gran 
de la Luna,colle ftelle,che fono innoucrabili, tipo elleno de 
gli eletti,& predeftinati al regno di Dio.O quali tapeti, oue 
ro fpalliere,& razzi fatti con fommo artificio, & ricchiezza,ò 
quali palazzi regali ponnofi pareggiar i quello? &ogniuno 
Jl può godere? Et chi ti vieti oltre.ò ti riprenda,fe doppo gli 
fpirituali effetti m giorno facrato,vorrai andare ai giaVdini> 
vfcire alle apriche pratarie? entrare nei luoghi ombrofi.bo- 
fchanzi? poggiar le colline ? contemplare indi le più balfe 
pianurc,& valli.ne men gli alti monti veftiti di mirabile va- 
rietà per la ftagion dell'anno à vicenda? Non tipotr^anco 
ra veruno coIparti,fe ne camminerai lungo £ fiumi: ferma- 
titi ai font,: porrai mente àrufcelli fcaturienti daqueeH- 
iquah con fuo, leggieri mormori; difcorrendo pei propi ai 
uei.e cannaletti , di verde erbette, & della vagghezzade c^ 
loriti fiori, ricamati perle loro fponde & quh^i.e quindi 
caro &irreprenfibile diletto recano à quei;chec;ll^tnirno 
ben qualificato loro rimirano lodandone il creatore & con 
lodarlo crefcono nell'amor di quello. Si come ancora il7c^ 
gue,fe ten vai alla vifta del mare: paifeggierai per le fpiagae 
fuejhauendo auanti gl. occhi,& col l'intelletto confidera,fdo 
le nriarauigliofe nintationi in quello elemento.rapprefe t^ 
te 11 tenore di noftra vita in terra. Et tutto che ho. f r?H 
ro hai liberti di fare 6 da per te folingo . mto c^ /^rad^t? 
& fenza fofpetto di male compagnia : masfimamen e^i on ci 
ine rauenendo varietà di feflb. ma huomo cou akd huomin" 
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A: donna con altre donne: faluo fe fi fia di dimeftica càfa , ò 
de congiunti di fangue con chriftiano fempre riguardo. Et 
in quéfto grande vniuerfo>& di quello in quefta non ignobi 
le parte; cocefta voftra dico regione donataui d'H'vniuerfa* 
le padrone, & munificentisfimo Signore iddio; dotata di 
quelle natie qualità cofi vaghe & amene, niflTuno fia mai,il- 
quale con ragione vi riprenda, fe chriftianamente vi fpafia- 
rete, & con piacere inuigorirete le forze, & virtù corporali. 
Che le vorrete.fi come ancora voler douete (fecódo che già 
vi ho accennato) non (blamente non vi feranno adito,& ade 
fcamento al peccare le creature di qucfto ampisfimo teatro 
COntradel creatore voftro, & loro: ma anzi ferannoui,per 
dir cofi,tantcfacelline,cadaunaancorche minima per fe,per 
accendere maggiormente i cuori vofl:ri dell'amore dielTo, 
chi le ha create,& ve ne ha fatto dono.Fannofi fentire quefl:c 
diuine manifatture ad vna ad vna in voce aldita dall'anima, 
laquale fori di tenebra camminandoper la vera luce,brama 
cflere al tutto libera dalle praue cupidità , & diletti ; in que« 
fio tenore,dicendo elle; Eflò,eflb iddio per fua bontà, & 
amore ha fatto noi non già noi fi habbiamo fatte. Tutto il 
buono,tutto il bello ch'è in noi, è venuto in noi, per l'infini- 
ta portanza di lui ottimo,bellisfimo, fenza punto fcemare di 
cotanta fua immenfità , & infinita : forma egli & effemplare 
per la fua interminabile fapientia, vnico,& fimplecisfimo;iii 
cui tutte che fiamo,& altre che fora posfibile , hauemo il ri- 
tratto fenza moltiplicationc,che fi pofia imaginare. Guarda 
bora o fpettator noftro,& fie ben auuertito: che fe te paiamo 
be]le,& ti dilettiamo;tu tantofto riuolga i tuoi afFetti,& amo 
re in lui prencipalmente,& incomparabilmente ; accio vn- 
qua non fia,che tu malaccorto compiacendoti in noi & più 
là che non dei,amando noi; oue noi,ti piacciamo,iui tu fpiac 
eie al medefimo,ilquale per fua magnificentia ha creato fi co 
me te,cofi noi. Con tali voci intelligibili , giouami dire , che 
le creature tutte caramente rifuonanoj& amano,che con tal 
tempra,anime mie care, vi ricreate, & dilettate in loro fi ne 
giorni Santi e feftiui,fi per tutti gli altri rinfrancandoli cor 
po,& lo fpiritoinfieme in gloria della diuina maeflà.Hora 
hauendofi tanto ampia commodità, & abondantia d obietti 
di onde chriftianamente fi può prendere diporto, & ricchie- 
dendoloragioneuole rifpetto dello ftato voftro corporale 
^ ricrear 
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ricrearui,& dilettami in quelli :deh ditemi fé amate la voi 
ftra ecema falute.Sc quefto CriRisToGiESV,facitor di quella 
qua! necesficà viconftringe ,& qual ragione hauete , ò miei 
cari fratelli,e fortile,di camminare à cote(l:o confuetudina- 
rio viò de ballirEc qumi non leiuite, che non riftorarc le for 
2e,cv:vertiicorporalijtna al tutto più e più le fneruate,& inde 
bolitt ? che fa egli quel difcorrerui, quel falcare , trauolgen- 
doui hor quinci hor quindi tanto di lungo? & etiandio ne gli 
ardori del ("ole? Et gli animi poi ( dite) come gli ftannof* co- 
me fé ne partetìo? quale minimo fpacioeuuiin tali teatri , & 
feftcggiamenti; oue nó fìano mille lacciuoli perprendere l'- 
anima di quefto odi quella? ouenon fìa prefta infinita mol 
titudine d'inuifibili vcciellatori,& cacciatori, dico fpirti im 
mondi a farn e dolorofa preda per gì i atti,per 1 i gefti;per la 
vifta, per l'audito, per lo toccare?' mandando eimi, iaete in- 
focate ne cuori da lontano,& non di rado.come con colpi di 
fpada da vicino ferendo,& chi è nella danza,& chi ne fia fpet 
tatoref Riponete ben nel viuo delle voftre menti cotefto 
trattcnimentojches'hain vfo di ballare,feruireegli,& com- 
modare grandemente,alla concupifcentia della carne: non 
clTere confentiente di gran lunga alla dottrina delle fcrittii 
re fante, anzi ( ardifco dire) diflentiente;& contrario, effere 
gagliarda occafìone, per cui vi facciate mentitori delle fole- 
ni promelfe voftre fatte àDio.àGiEsv Christ o,qua 
do VI battezafte. Qualunque oltra pretefto polla parere ren- 
derlo irreprenfìbile; eflère tuttauia tante le vitiofe circonfta 
tie,chefipuodirefenza quafi di fatto fempre appiccateceli 
infeparabilmente;cheimposfibile è per qual fi voglia alt'ra 
via tanto giuftificatlo; che non vi intraue^ga peccato: ilqua 
le fe pur fi contenda nóeffer mortale: tale tanto nul'adi- 
raeno e, che fe volete da donerò eflere chriftiani, à tutto il 
vo!lro potere fchiffare il douete. Figgete diletti fedeli miei, 
ne gli intimi deiranimo voftro; che fuori di quel modo,fec5 
do ilquale vi ho caramente anuertito poterui ricreare & di- 
lettaru, incolpabilmente; ficome altrimente poi,cofi di qnc 
ftavfacamanera di ballare fia in publico, fia priuatampnrt. 

delettarfieglièàglianimifedeli^ftranament'rc^^^^^^^^^^^ 
non actendendofi qui ad honorar Iddio , non à far peniten 
zaA fcontare le colpe,& compire le fodisfattioni per quelli 
douute della paffata vita; etiandio.che per mala accortél 
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ta ( ai ) pur quotidianamente fi contraggcno. ilquale vfficio 
& debito ( per mio auifo ) importantislimo vi debbe far cer«i 
ti; che non fi ha giamai da ridere , & fefteggiare per incinto 
della carne; ma fi fecondo quello dello Spirito Santo, da pia 
gere, &lamentarfi di cuore humiliati con fincerità, rapen- 
do del certo, che fe di ogni parola ociofa conuerrà che ogni- 
uno ne dia conto dauanti al tribunal di Chri sto ; o quanto 
ftretta ragione bifognarà che renda coluije colei,c'hauranno 
fpefo cotanta parte di tempo,& tépo da fantificarfi,in quefto 
biafimeuole effetto per fenfual morbidezza? Hor non vengo 
no à luce alla giornata dei mali frutti, quali produce quefèa 
^er dir cofi)feméte ballarina?& no ne ha dimoftrato idd 10 
iflrani giudicij di mano in mano cetra di coloro,che l'hanno 
in delicie, per rendere almeno p Io caftigo , Se fopplici cauti 
i fupi fedeli.che co abborrirla indi ne ftiano lontani. Et nò fi 
fanno,non già per via di cotefl:i balli lodeuoli matrimoni vi 
fp.dire.Fieraméte s'inganna,dicoui, & fcuoprefi molto igno- 
rante,chiunque per tale argumétopretédafarfi no fcóuene 
uoli, ma decéti esfi popolarefchi balli nel politico noftro irti 
tpto,chi di Ch I RSTO portiamo il nobilifs. nome.Che fe pure 
indi alcuno fe ne cópie:iDDio il fa>ilqual conofce ogni fccre 
tezza;fe quei facciano mai quelle bone proue, lequali s afpet 
tano dai matrim.onij,che fi cóftabilifcono tra li timorati chri 
fìiani. Delqual foggettoincalzàdoci^hora il tempo riferbo à 
dirne con maggior commodita. ^ 
Su adunque 1 miei cari, fu di gràtia chi chi fia, che infiiio a 
qftahorafolfe viffutoin qftaparticolar ignoratia;& à certo 
n)ododi fpirito cecità,riceua(priegolo)rontione del miftico 
lotO;che al mép me hoggi G r bsy Chri sto li mette su gli oc 
chi.Deh no foffef ica,che paffado eflb diuino medico al psére 
cpllafua falutiferaifpiratione,efi{fandola amabii vifta del 
]a gratiofa mifericordia fua foura di fe;& volédo illuminare; 
fi ritiri alladietro-Ma tutto il cótrario>di buona voglia auui 
cinatofegli,fi dia luogo, che bé longa ; & vbbidiédo alla fua 
mafueta voce séza indugio,di fuo ordine vada alla natatoria 
di Siloe à lauarfi. Diceuelo indubitatamente con ifmifurato 
amore elfo, venuto, & paffando per fanare ogni nodra in- 
fermità, perche vbbiditochehaurete con fincerita ; acqui- 
fiata la gradita vifta in ciò, fi come in altro con candidezza 
di cuore à buona chiera coafe$fiatelariceuutagratia,ma- 
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gnificando li donator di qudla;^ chiunque, che viftoui noti 
più gire a tali teatri,yeneaddimadi la cagione. Lacuale poi 
intefa masfimamentefe fofedi quei, che ancori diteneffeta 
le cecita,fegua anch'eflb il voftro efrempio. Vedete, che fen- 
do interrogato il nuouo vedente noftro qui euangelico dai 
vicini,& alcri, come era paflata la cofa della fua illurninatio- 
ne,fenza teitierfi riTpofe; illehomo: Qiiello huomo,cheè 
miTnfv^n''''' del loto, & mifolomi fu gli occhi 
mi difle; Vaalla natatonadi Siloe.& lauati. Andaimi,lauai- 
flii, & hora veggo. Cofi cofi frategli, e forelle , face , che fac- 
ciate ancora voi. Vi ha per me hoggi fatto il io o G i E s v 
CHTisTo.Sonomòanch'io(fuagrTtia,&non mia di^k^V 
fue man., per cui hauui comporto il faluteuole onto, rhodfeJ 
no fermone. Non pm Ignoranza, non più pretefti, non più 
ifcufe & difenlioni. ma amatori della voftr? ficura fa utef &' 
bramofi di dmenire ogni hora di miglior vifta , & intelUgea- 
tr,Sc di mano in mano più compiuti chriftianii cSn f c5 
prontezza ite alla natatoria di Siloe.Quefèo farc cZTtZ 
e da buon fennoàconfiderare di qual importanza eXllà 
( fi come non fenza cagione tante volte vi pongo innanzi? 
Jiaftituto chnftiano. Secondo effo gliécertS òm^e Silet i! 
che VI obhgafte à viuere al fanto Battiftero; del q«a e queS 
cuangel.ca natatoria, fra altre fpirituali buone hiteHiSe 
ancora era figura. Chiamauafidi Siloe, interpretaS^^^^^ 

equeitoalcoItanti.Egheqnellovnigenito fioliuoldi Dm 
Meiroma„dato dall'etano padre p%r ^mor%dtvt^f'°i 
per fa «arci non per condannarci: come siuftamenirnl. 

noia natatoria. A Im quella appartiene. Di lui èia mara.ii 
ghofa virtù di quella; l'acque della quale . hauendoleTd fa 
crate fanano ogni infermicà.Da quefta fomma.C ncfnaie 
vrenealtrefila natatoria battifmale; nellaoulle nlr? • * 
fi Iauiamo,& fi mundiamo al tutto. O na to^rlfpiu^hS 
fa dire , e penfare eccellente , e ancor diuina ! eie è i[ fa^rn 
dell incarnatione,&eflà tutta diTn^nfo^.v • ''"^C" ratfo 
gliuol di D , „. qu'el ftomodo éf^Z" Z'^ltT' ^" 
racol,, quellenfegnarA euangeli™rr 0^1 n,„ / ' 
morir per noi. Natatoria, & bagno pr'eftàntMjl"''"''"'? 
«nto:a:masfi„ame„teper<,uefruo';^2fo6f;:pP;edf^ 
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the di valore auuanza ogni teforo. Venete chriftiani in prò- 
fluida confiderationedi quefto facrofanto miftero :attufFate 
uigli colla pia mente : auuertite,& vedete ben bene|rifmifìi 
ranza del beneficio fi prefente,come voftro futuro per queN 
lo, & niente meno ancora il, che per eflb infinito beneficio 
principalmente per legge di amore, colla diuinafua gratia, 
fetetenuti ofleruare. Adunque fi come fcte tenuti, &obli- 
gati,& fi come eflb veroSiloe vi ha mifoinnanzi,& colla dot 
trina della Tua voce, & coireflempio de fuoi coftumi, douetc 
camminare.Non èpuntoragioneuole,eimi,non èinmanera Bc»pcJi» 
veruna, che feguitiare altra inftitutione nella vita voftra.per 
cioche non ci hauendo fuori di efla, altra, faluo quella^che la 
fapicnzia del mondo,& della carne contiene; ritirandoui da 
quella di Christo; ne rimarrete di nuouo fatti al tutto mon 
dani,^& carnali Tettola tirannide diabolica: dicaduti dalla 
gratia,bcniuoIencia,& familiarità d eflb Chri sto , non folo 
il defiderato Siloe , de Meflb ; ma fommo Imperatore , & Re 
del Cielo,& della terra; di cui nella natatoria battifmale rl^ 
ceuefl:e il carattere^rinfegna, & Iiurea,protefl:ado in tal ma 
nera entrar voi nella honoratisfima militia fua Sra per tanto 
col £auore Se aita delIo> pirito Santo Tuo tutto il vofl:ro potè 
re quiui impiegato: che cangiati gli affetti, voIanta,& propo 
liti da quello, in che mafaccorti, & per aueqtura ciechi era- 
nate difuiati : vi riduciate alla fi^cura via, verità,& vità;che è 
Christo Giesv ; fi come ancora eterno lume ,& Iuce,Ia cui 
gratia,& dono cofi ridotti etiandio predicando aperto, con^ 
tendiate di farui conofcere, pei fanti, & virtuofi effetti 
voftri in quefto particolare, & altro? hauere voi 
confeguita la faluteuole vifta: eflb Chri- 
rTo Giesv. a cui col padre , & 
Spirito Santo fia eterna lau- 
de incesfabilmentec 
Amenr 
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TRATTATO 

IN evi SI DIMOSTRA, Q^V A N TO 
SIA ALIENO DALL'INTIERO VIVERE 
CHRISTIANO 

Tvfo del fontuofo edificare,& veftire: & masfimamente 
lo ftudio del bellettarfi. 

jtt maneraetiandio di predicayjopra il vangelo del rifufcitat$ 
figliuolo della vedoua di Traino. 

UDOLESCE'hiS TIBI DICO, SV^GE, 

iVCAE. C. 7. 

PROEMIO. 

^rj^^gJ^E cofi facilmente l'huomo fi moueffe per gli 
obietti delle cofe intellettuali,e fpettati alla 
^^V^^^ beatitudine della futura vita; all'oprare Idu 
^^ì^t^^i^ ftriofaméte fecódo qlle;fi comep le cofesé 
f^^^^^ fibilihauutequagiuin terra folamétc invfo 
^^^^^^^ s'altera,e fi c5moue;rerebbe certamente co- 
fa,che degna di lui recarebbe fi come vtìlità grandisfima à fe 
fteflb:cofi à Dio N.S. gloria & honore masfimaméte.che per- .^{''"•^j.* 
ciò l'ha creato.Et quanto preuagliano in noi le cofe, che ap- * 
prediamo pe fenfi.ne fa certi la ^ua,& effetti,che veggiamo 
di di in dì. anzi d'hora in hora.di mométo in momento.Ecco 
qfta mattina la dona Sunnamite dinota di qllo honorato ^fe 
taElifreo;laqualehaucdo fatto acqftod'vn figliuol mafchio 
p li meriti,e prieghi di qllo, fi comepciò ne hebbe cotéto in- ^j^^. 
dicibiIe,cofi elTédole morto fulle ginocchia 1 dolore eftremo morto fu- 
ne diuéni.Onde sétito hauete,chep isfogare tal fuo dolore,e fcitato da 
ancor forfi có ifperaza di ritruouarui rjmedio,come fii; irafe '''P' 
ne al mote CarmeIo,oue era l'homo di Dio,gittatafi allifuoi 
piedi,voIédola Giezi leuare d'indi,Nò fareCdiflTe il sato)pche 
veggola edere tutta sómerfa neU'amaritudinejlaquale nó do 
po guari fu cagiata i altra tata letitia;che fufcitato il morto 
có alle tutte prima mifteriofe attioni itorno di qllo corpicci 
nolo eftito.ElilTeo le lo refe viuo.Il medefimo ci é dimofirato 
nella vedoua di Naino.che riferifce hoggi il S.euagelio;laqua 7- 
le nelle dure moleftie della vedouita\vn folo figliuolo.che ha 
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PRIMA 

ueua per riconforto, le more.Si che daineftimabile afffittia-^ 
ne ditenuta, fuori di fperanza, tutta rifolta in pianti accom- 
pagnàdo il cadauere/contratala il padre di tutte le niiferi- 
cordie Chkisto Gì esv, tutto cómouuto per tenerezza ver 
lei la confola:non tanto vietandole il piangere,quanto ren 
dendole l'unico figliuolo>e giouane vino. Aldi da quello be* 
nignisfimo;Mulier,noli fiere .e tocco il cataletto, fermati i 
portatorijintonòcon quella fua imperiofa voce tanto poflc 
tè,quàto amoreuole; Adolefcens tibi dico> Surge. Si lieua q{ 
ch'era morto, viuo. Fauella al fuo buon vfo;& è donato Tana 
faluoailamadre fua-Fu al fenfo tutto ciò chriftiani afcolta- 
tori miei,di grande energia,e forza,& chi dubita ? Ma d'indi 
& quefto,& ogni altro effetto^ del Signore debbeci penetrare 
alla mente,Si: comniouerne a confiderare quella internpvina- 
bile bótà,& gratia di lui;che fra le altre opre fue marauiglio 
fe,ei mortale in terra ritornaua alla virai morti corporalmc 
te : perche intendesfimo,che egli era difcefo da Cielo a noi,, 
per renderci alla vita dalla morte dell animajfecondo laqua 
]e,e colla virtù,epotétia del fa quale giufto è, & del tutto ci 
importa,che principalméte uiuiamo. Et qfta vita è quella,di 
cui fa profesfTone l'huomochriftianoj quale Ci diamo luoga 
di formare coli a buona gratia di G i e s v C h k i s to : tutto 
che ben aflai mi riconoìxra mancheuole. Voi,che di cuore di- 
fiderate fare perfetto acquifto di efla nobilisfima forma,pre 
flatemi aita co' voftri fanti prieghi,&: ben m'attendete.. 

PARTE PRIMA 

I ha lungamente trattenutola cófideratione 
de balli,& iftimo eflerfi (bdisfatto ad ogni- 
uno ben qualificato intelletto; hauédo potu^- 
tochiaraméteconofcere;che è fatto troppa 
fcóueneuole à chi credete i Chri sto voglia 
pur di cuore viuere fecondo la fua dritta fe- 
de.Di forte,chenon folo cadauno priuatamente douriaafle- 
nerfi da quelli; ma ancoraCper quanto a me fi conuenghi di 
dire)feria parte de Rettori de'^popoli fedeli prohibirgli con 
ferme leggi. Hannolo fatto alcuni diligenti paftori dell'anifr 
me,& ordinato per le loro diocefi, fattone finodale ftatuto, 
che non fe gli dia opra,come bene intelligéti del gra dana 
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fpintuàlcjche cagionano pei loro greggi.perche no rincor- 
rine per la crafla ignoràza di ciò.Emmi venuto à noticia an 
Cora dei Sig.téporalihauere fatto il medefimo ne'luoghià 
fefoggetti;quantuqueforfihabbianohauuto l'occhio àfchif 
fare i difordini)e molte maniere de' mali efteriori , nafcenti 
bé ifpeflb ad vn tratto da balli,piutoflo,cherofFefe di Dio, 
che in qlli co soma facilità fi piionno còmettere. Spetta però 
ancora ad esfi mondani Rettori ouuiare ai mali fpirituali. 
percioche chriftiani da CHTisTohauendo altrefi la poteftate 
debbeno qlla amminiftrare non tanto per lo téporal bene e 
publico e priuato,quato anco in edificatione per l'eterna vi 
taiadherédoalle veftigia delligouernatori delle anime pio 
loro principale inftituto.Serebbe ancora affai che dire intor 
no di qfto ballare;ma no rt« voglio ragionar più. perche fo- 
disfatti qi, chi amano la verità col detto;& defiderano il be- 
ne delle anime loro,con ^pofito, di ammédarfi, quado fi ve- 
deflero exrare: altri poi di altro propofito,cóprédo,che qua* 
to più io ne dicesfi>tàto menos'accóitioderiano ad eflere per 
fuafi come quei,pmio auifo che vorrebbeno fii'l fine^che co 
chiudesfi eflerebé lecito generalmétecotal atto, conchiuda 

10 bora chi fe lo fa,ò vuole colla fiia rara fcicntia per me non 
veggo douerlo fare.ma regno chc,chi diqllo fi diIetta;non fi 
^il^a di eflere buon Chriftiano5& chi no fi dilettarne mette 

11 cuore à diuentarc buono chriftiano^quanto cóporta il co- 
n ofciméto , e facoltà, che gli dona iDDio;forza è che offéda, 
& offenda eflb Signore iddio non leggerméte.Haimi tu iute 
foPHora non più. Vegno afcoltàti al noftro dritto , che è dire 
ancora della diligéza,<]uale vfa colui^chi da buó fenno vuole, 
e'fi diletta corrifpondere al fiio nome,& fotto il nobilifs.ca- 
pofuoCHRisTo difidera,e procura eflere fano mébrodi qllo 
c al medefimo bécóformarfi.AdLiq;parédomi di hauere aliai 
bafteuolmete ragionato &auuertito come egli habba da ef- 
fercitarfi,accioche no fia lefo dalla prima delle tre ree cócu 
pifcétie, fpettàtc alla carne,tenédola bé domata>e rifl:retta:|) 
che nópoflafaltellare, e fare delle Tue; deuròpaflarmi allafe 
c6da,detta cócupifcetia de gli occhi, e generalmente auari- 
tia. Ma prima che mettiammani in ragionare di efla^iftimo 
hauere qui opportuno luogo,di ifporre in qual modo debba 
comporfi p rifpetto del veftire,& habitare. Il difordine, che 
fuole intrauenire in qfti due particolati effettti,& il peccami 
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fe bene facilméte è caufato dalla fuperbia della vita;e vana- 
gloriatione,la terza peftilenciale cupidirajfcaturifce nulladi* 
meno pel mio giudiciojfecódo il comune vfo più da efla pri- 
ma.Pereió di qlH ragionare prima, cógiungendoui appreffo 
la cotata affettatione dello bcllettarfi fpeGialméte le dónc. 
Chiùq; hora del curro vuole viuere da chriftiano, fi come ac* 
corraméte guardafi di peccarep la petulitia de séfi p rifpet- 
to de gli obietti loro5che aflai v'ho detto^cofi bé cauto^uede 
à no cHerc ancora difordinato;p la morbidezza,epciolìca de' 
vcH:iméti,& ancorap la magnificéza de gli edifici). Si pecca 
li miei cari;peccafi;& no già poco, e da no pochi, che molto è 
pegg o-.ifèimatofi efl'ere cofa indifferére Tornato affettato co 
me li via del veflire^^d la tara magnificétia co tata fpefa nel^ 
l'edificare. Donde tu vedi nel chnlèianefimo noftro,che quafi 
ogniuno agaraftudiafiin luna parte e l'altra fuperar il cópa 
gno,ò almeno no lafciarfi vincere.Etp cominciar di qui>chc 
carcjchehabicationi li fanohoggi digeneralmétePnóè mani 
feftaqfta eflbrbitatia?Aimi,chepurpriuateprone,& qlle alle 
volte ofcure ancora p \i loro natali; pche hano ammuchiatc 
eccesihie richczzep fase nefas,veggonofi ergere pallagi, che 
delli Reggi no ne hano fimili.Senon fi puonno ifcufare dalla 
colpa fecódo la chriftiana dottrina e fapientia li nafciuti di 
gran cafatcÀ: de* nobili p antichità de iignaggi;heredi c pof 
feflbri de ricchi patrimoni) in tal caro;che fiadi coftorofqui 
to più fono ripréfibili? odimi chriftiano.Gli è cofa certa, che 
nafcédo noi colle miferie ?i necesfita,di che ci hano lafciati 
heredi e noftri primi genitori Adamo & Eua;ecci bifogno 
fra altre cofe necefiarieC 1 generale)ftarfi fotto de' tetti pfchi 
uare le ingiurie del cielo;masfimaméte nel tépo della notte. 
Ma poi nò è già bifognOjpeflTo bifognOjche fi cófijmi tato cofi 
danari , come tépo; d'indi fi ^cacci cotefto vfitato séfuale di 
lettojcócatenaro colla fupbia, come ho accennato, e vanità. 
Debbe eftere Thabitàza di tal forma edificata, che facciat:o^ 
nofcere Thabitatore fuoeflere chriftiano.Mò il chriftiano, il 
quale non è più fàciullo, delle cofe della religione, no falche 
n6 è cittadino della terra,ma del cielo?Nó ti dice S. P.Nó ha 
bem* hic ciuitaté pmanété; fed futura iquirfm^Pe S.Pietro co 
q! Tuo paftorale amore no ci pga,che come pellegrini fi afte?- 
niamo da i carnali defideri,li quali la cóbattcno cótro l'ani 
ma? oltre il religiofifs.Dauidejancorache Re fofle>nói5Ìàge 

che 
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che troppo fi vedeua far dimora in qfta terra?Heu me (dice) 
quia incolatus meus ,^lungatus eft. habitaui cu habitantibus 
Cedar.multu incola fuit animamea . Hor fapédo il chriftia- 
no cofi ftare la cofa in qfto particolare , nò hauédo gran ric- 
chezze, noè dubbio , che contento di tal conditione Tua; ha 
affai hauere rtan2a,per cui liadifefo da ordinari) nocumen- 
ti della corporal vita: ne più inanzi lafcia muouereil pie à 
fuoi appetiti. Che fe pur fora^che abondi di quefti tempora- 
li beni, che però con giufto titolo poffeda : pcioche nò effere 
in verità buò cbriftiano èmanifeftaméte còuinto,chi co ingiù 
fìitia ftia ricco: cótétafi medefimaméte di cafa mediocre e p 

10 ftanciar fuo quotidiano,&per li fuoi:ne va disfipado le rie 
chezze in qfto fouerchio fabricare:mutans(come dice colui) 
quadrata rotfidis.ma bé ammaeftrato còtro cai appetitOjfe- 
còdoilsàtisfimoauuertiméto dichifabenisfimo J'vfo diql 
le, co effe è follecito edificarfi gli eterni tabernacoli nella ve 
ra patria in cielo.Et p parlare che ogniuno bé idiota ancora 
m'intcda:diftriboifcele feguédo la dottrina apoftolica etian 
dio in larghe,e fpeffe limofine;!! come co grà laude il faceua 

11 S.Giobe.Ràmétati tu ftudiofo delle fante letter e qllo, che 
cgli(fantaméte dirò ricco) teftifica p fe medcfimo affai in km 
goiisforzato à qfto fare dalle importune còrraditioni de fuoi 
amici,diuétatigli nò fo come afpri amari ripréfori ; effédo 
iti da lui p còfolarlo.Se negai(dice)à poueri.ciò, che voleua- 
no;& feci afpettarmi dalla vedoua.Se mangiai li miei hocco 
ni folo;e no ne magiò il pupillo. Se fprecciai chi fe ne mori- 
uapmacargli verterle: tutto il refto del trétefimo primo ca- 
po,& auati ancora del lib.fuo.Leggete,!eggete <jui ò moder- 
ni ricchÌ5& riconofcete, quato a pieno cffequiua la dottrina 
del Saluator noftro, & de fuoi apertoli in quefto importante 
fatto effo viuente tanto innanzi della manifoftaca verità', 
quando le folte tenebre occupauano il moiulo;iìon nata an- 
Cora la beatisfima lucerne fparfi i fuoi faluteuoli fplendori ; 
tra quali pur noi viucmo.Ma c| mi fouégonoqle ragioni,che 
qfti noftri opuléci allegano in difefa di tal fabricar loro; fti- 
màdole di gra mométo.e degne,che fiano approuate .\^amef 
fe.Come(dicono)nò è bé fatto cotefto noftro edificarePefsen 
do che nò folaméte adorna la città cofi détro,come fuori;cò 
apportarci millecòmodi e per noi , e per li noftn figliuoli ; 
r. .;,^^^o 'incora al riceuere de gli amici alla giornata , & 
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altri, etiaiidlo foraftieri hotioratamence? ma oltre di quefto" 
noi ( dicono) perciò manteniamo cotanti , prima artigiani, 
per le loro molte,e vane opere,che vi vanno>ò fabricando di 
nuouo,ò rinuouando.huomini poi manuali; che colle fue fati 
che feruendo in queièa & in quella opra,vengono à far acqui 
fio del precio,e mercede di giorno in giorno,che fi trauaglia 
no. Onde hanno che viuere per fe, eper le fue famigliuole^ 
Gue fe cofi pofitiuamente fiiabricafTejbifognando pur di té- 
po in tempo edificare;ouero fe fi lafciaffero le cafe,che s'han 
no cofi nel loro efll^ re fenza farui aIcro;chiaro è , che ne ver- 
nano ameno tutti qaefti riferiti)& patiriano fegnalatamétc 
ne baftariano à capar la vita, anzi molti quindi hauriano oc 
cafione di darfi à furti e latrocini,e fare de gli altri mali aflai-- 
Pofcia dunque che hauemo tali con altri ancora honoreuoli 
riguardi in queftofatto> non debbiamo già eflère colpati^ne 
vituperati,ne riprefi.& tanto meno, perche non s'ha efprefla 
legge,od auttorità delle fcritture, che il vieti ; ma più torto 
approuatijelaudati. Sentenofi queftce fimili ragioni ben 
ifpeffo, quando fi entra in ragionamento contro di talafFa- 
re- Ma chi non habba il fenfo diftemprato> gufta,e fente effe' 
eflère infipide, ne hauere neruo di buona ragione, però non 
fareà^pofito.Erriòtu p prima,che dici, che no vietano ciò' 
le diuine fcritture, lo vietano fi;Jo códannano^e colli chiari- 
eflempr ancora [o vieta>& lo condanna la profesfione»che hai^ 
fatta della fede.in cui viui,la dottrina de buoni maeftri in S. 
Chiefa, Non tende dimmi la fede che porti, in le cofe lonta- 
ne dalla prefentiaf nelle intellettuali? Fides ( dice S. Paolo) 
eft fubftantia fperandarum rerum, argumentum non appare 
tium.^S^ altrouej Qiise videntur^temporaliafunt; que autem 
non videntun^terna. Dalches'inferifce manifeftamcte;che^ 
poco viue la fede in colui nel chrirtianefimo , ilquale mette 
il fuo cuore in quefte cofe fenfibili;le quali foggette al tem^ 
po7Ìn rirtretto hanno fine, perche, chi viua di fede, fi da luo- 
go di mirare fempre neireternita: & ben prudente fa, che va 
dino là à ferire tutte le fue attioni.E che riferifce il Sauio nel 
lo Ecclefiaftico? Aldi. Inìtium vita^ hominis,aqua, & panis, & 
veftimétum,& domus protegens turpitudine, ma perche np 
habbi da rifpondere,ancor che non per lo fuo dritto;che a te 
no toccano quelle diuine parole;che iftimi efTere dette,qua- 
do da prima erano gli huoraini ancora rozzi ; ne acciuilitij 
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^dammi l'audito à quello.che di fatto fu ricchisfimo e fapien 
ttisfimo Re,dico Salomone. N6 ti pronuncia alla fcoperta,cò 
degli altri aflai ftudi delle cofe deletteuoli al fenfo,che l'cdi- 
ficare ampie fale,c palàggiè vanità delle vanitàf" Ma che di- 
rete di quelle minacciofe parole di Dio,piene di indegnatio 
ne còtto cofi fatti edificanti,che riferifce quel facondifsmio 
Profetalfaia; acciò fappia elltrui pure chiare auttorità nel- 
le facre letterePVè (dice) qui còiungitis domù ad domum; & 
àerùagrocopulatis. nunquidhabitabitisvos (oli fupertet- 
ram?& che più? Giura quella gra maeftàfar andare in roina, 
de reftare fenza chefiano habitate quelle gradi e iielle cafe. 
.Quanto haureixla ragionare intorno di quefte diuine parole 
còdannatrici apertisfime di ciò.che fidiffende? lafcióloaco 
fiderare à buoni e timorati intelletti. Notami però al vmo 
qfto puro cara Genoua patria mia. Se cotanto fi cómoueua 
iDDiop tal rifpetto cótro de giudei, à quali hauea promefle 
le cofe téporali in abódàza,fe offeruauano i San precetti fuoi 
che fi debbe còchiuderep cóto de chriftiani ,a cui ha detato, 
tali benino cóuenire^5ono infinite p modo di dire le fente- 
tie dei facri volumi in qfto propofito note a ftudiofi.E tra e 
felce°etemialmeno,&bencófiderate qlla buona parte del 
fettimo capo della primaepifiola a Corinti. O come ifpreffa 
méte,quiui è códanato qfto ftudio ancora intorno de gli edi 
ficii,comeetiàdio altri delle cofe prefenti. Che diremo poi 
di Que antichi nadri,ePatriarclii an<or ricchisfimi? nohabi 

tauano eglino ne'padiglioni? Nò già puto fi legge che atten 
deifero i cofi edificare :quantunq;viueirero in tata maggior 

lunghezza di tépo,chefifacciam .>oi,che cofi poco viuendo e 
rcertaméte,tato ancora maggior buona volota , e cora- 
X douemo matenerequello,che hauemo promeiTo nel bat- 
Sfimo Contro del che aptaméte fa cotal vanita,e popa n fa 
blhefimTa.Dif^ 

n le noft e iftone lapolitia de fedeli in qfta parte che tato no 
kftod ferirti quì;iquali troppo ci accufano. Ift.moquefta 
abufionedi che ragionamo,cò affai altre molte.ven.re anch 
effa dal paganefimo;ondep la maggior parte s e addunata a 
rhiefa Oue il nulo,& nemico huomo,il d.auolo (fecondo la 
So^"ulngelica) nò hapretermeffo femmare enandio 
^fta ma a zizania tra'l buon feme.& bé proccac,a,che coli a 
tre cSca-Dicoui afcoltati qfto iftudio venire^no dallo Spiri 
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PRIMA 

todiGiEsvCHRisTomaefleredifcorfoje dottrina procede 
te dalla fapientia della carne, del mondo,di fatanaflò : à che 
tutti hauemo fatta quella inTportàtisfima rinucia. No èfatto 
il chriftiano;perche actéda à far bella la terra:ma è deftinato 
al celefte regno.perche di tal man^ra fi cópona;acciò fia fat- 
to degno di habitar làppetoamétesdì eflèr e cittadino e corti 
giano honorarisfimo della fourana Gierufaleme ; edificata 
nó di mano di huomo, o d^angelo ; ò fé fora altra più nobile 
creaturaima dal gride idd io,fi come fapiétisfimoA eccelle 
tisfimo architerto;cofi fórno egliAvno vero,& vnioerfalisfi 
mo monarcha.GIi Salmi di DauideA la diuina Apocalt'sfi;bé 
che co molto màcheuoli fimilitudini della vera magnficétia; 
pur in moki modi ci raccórano le qualità di efla regale è ce- 
lefte citta;&: quali fiano,chi fia farti degni di ftaciarui séza te 
ma di poterne edere cacciati mai.Lao'nde il chrifìiano, che 
va di cótinouo crefcédo in conofcere qllo,che ha da fare j> di 
fartopuenirgli^oime bé vede nó eflergti cóceduto tempo, ne 
agio di fabricare cofi fattaméte qua giù. E che tìoà difsimuU 

re?ne anco degna di hauere icófiderationejanzifprezza cofi 
manifatturare cafe^ftàze^òchefi vogliano addimadar palla- 
gi.Sapete che gli addimanda il tanto eloquente S. Giouanni 
ChrifoftomoPnididì vccielii. Afibmigliagli alle cafuppollet 
te fatte dafanciulli di petrucie có lignacciuoli, come il loro 
puerjle (tudio gli da.fi^che có vn leggier moto,e tratto di pie 
de,od altro fubiro vanno fofibpra.Et in quàti luoghi de' fuoi 
vtilisfimi morali difcorfi interptando li volumi facri quel sa 
tisfimo dottore,e paftore diligétisfimo,ripréde e vitupera tal 
magnifico edificare ? Nó fi ha da ripréderep mio auifo la ma 
gnificetia delle ftaze p lo foggiornO;& habitatione de prenci 
pi.Sig.Rettori^e altri gra pfonaggi, p rifpetto del grado che 
hannoeglmo fopra gli altri. Ma efTere bc fatto ciò nelle cafe 
pnuate fi nega;?^ efferui male fpefe le ricchezze fi afferma.So 
no date le ricchezze à ricchi dice il medefimo Boccadorolcó 
altri S. dotrori,nó pche le cÓfumino in fodisfattione de loro 
dirordmati appetiti.mapchene foccorrano alle necesfitide' 
poueri;&p lo mezzo di qlli fiano ticeuuri ne gli cterrti taber 
nacoh,che fi fabricano la sii nel cielo, colle fedeli e larghe li^ 
mofine.Però oltre nòti vale,òtu mioricco,quaco tu /limi il 
di rc;Matégo minile e mille artigiani,e altri opatori edificado. 
Oh chegratia e liberalità tua e in loroPE debito egli qfto tuo 



PARTE t;; 
che gli réda la mercede de fuoi trauagli e maeftrie.altriméte 
peccarefti. Ma tra tato; fé no vuoi negare la verità no è qlto 
dare auìaméto(come fi dice)il principale motiuo tuo;fe pure 
ti fi còcede,che habbi i ciò riguardo:ma è la fodisfattione di 
la ippria tua voglia séfuale;è il gufto.è il diletto tuo5quale no 
debbo temere addimadarlo carnale. pche tutto tede allacar 
ne fctondo la chriftiana filofofia; & no gi^a ferue allo fpirito. 
Onde ne fei in colpa^fip che tal fine,che ti detta la cócupifcé 
tia carnale.ti muoue;fi pche tu impicgado le cóceduteti ric- 
chezze,oue tu no dei;nó le difpéfi in qllo che tu deijche è fccó 
do che già hotocco feruire,e fouegnire alle necesfiri de po- 
ueri p amore del comune creatore. Et in soma lo fpédere di 
tal manera i cotali pfone^èegli opra mera humana p fe;à qua 
le attéde il giudeo^il moro,e qual fi voglia altro fuori della fe 
de'noltra;à cui la naturalegiuftiria cólèringe.pche vuole qlla 
che ogni fatica & induftria fia riconofciutajC Iccódo che è giù 
dicata>fia fodisfatta col pcìo equiualéte. Di manera, che non 
verrà ad eflere officio qfto,che habbia merito appo diDio;& 
di ^pio chrifl:iano. Al chrifl:iano non bafta folo aftenerfi dal 
nialc5& fare ql tato che la pura ragione cómàda.ma debbefi 
oltre eftédere od opare,in tutto che opri,nó principalméte p 
ippiobeneficiojma p cópire con amore e pietà lavoluntàdi 
Dioj& uche laS.M.ne fiaglorificata.ilche i qllo fatto punto 
nó feguelnganàfi adùque in ciò i noftri ricchi volendo pure 
eglino eflere da donerò chriftiani. Sa bene lo fl:udiofo d'eflb 
verace chriftianefimo; che debbe farfi lontano ancor da qlla 
vanità;onde etiàdio ne itrauégono molti è moki incóuenié 
ti,che cleono àpiu potere eflere fchiffati. Vede egli befìe,che 
ninno ha certezza ne pur di eflere viuo quefta fera, oltre che 
non è vbbligato à fare per li figliuoli di più, che de inrende- 
re àfeappartenire,eflendo e d'esfie deflb della medefima 
mafia corrottibiIe:& la noftra vita prefta alla morte; laquale 
in guifa che picciuola fiàmella per leggiero foffio fi en:ingue. 
Sa egli che fta neirhofte,& in guarnigione ; che fta afloldato 
fottorinfegna,legge,e impero di Gusv Christo, eflere in 
qfto corpojcome in padiglione,& al cigno di eflb fornmo im 
patore douer fépre ftare tefo e pfl:o ad vfcirne, & no è lecito 
al buo foldato ih tépo di venire alle mani,trattenirfi i delicia 
re ne' logiaméti.Intédami,chi itéde.ma deggio fare,che tutti 
ItediateCfuccintaméte però)rimporta2a in qfto particolar fi 
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pofito . Ci dice quella tromba rifouante dello fpirito Tanto 
San Paolo , che veggiamo di molto accortamente camina-* 
re non come fciocchi;ma come faui, rifcodendo il tempo ; il 
perche li di fonomali.maliperle brighe infinite, perii tra- 
uagli de' noftri inimici inuifibili, e della noftra vitiata huma 
nita>che no mai quafi ci lafciano. Perciò vinetti nauichamo 
Tempre in pericolo.Confente à eflb il collega Tuo , e capo de 
gliapoftoli. Onde ci deta,che fiamo fobrij e vigiliamo. Per- 
cioche lauuerfario noftro dianolo non altrimente che Lio- 
ne raggiente va cerchiando iatornoci per diuorare qualch'- 
uno,non ftante prouifto:Et ojtre non grida eflb S. Paolo.che 
iion hauemo da combattere folo contra della carne , e fan- 
gue;ma contro dei principi & pote/la ? Contro i rettori del 
mondo,e delle tenebre? i quali douemo intendere gli infer- 
nali fpiriti?perlocheauifa,che fi vediamo di tutte armi ;pro 
ueduteci da Dio.Odi quefta panoplia e tatta arniatura.y uo 
le egli che cicingiamo col fcheggiale e cinto della verità, Si 
veftiamo la corazza della giuftitia,fi armiamo e piedi,che fia 
no prefti alTcuangelio della pace: embracciato fopra tutte 
Jecofe Jo fcuto della fedejfornita la tefta coU almetto di fa- 
Iute;& per niente lafciata da noi la fpada dello fpirito, che c 
il verbo di Pio; attendendo in ognitempo con fpirito ali* 
.oratione, f -untaui la vigilia con ogni inftantia . Hora fe iti 
tanto impvi.-'ante militia di continuo viuemo;chiaro hor no 
vedete,che non può occuparfi , fenza fuo vituperio & infini- 
to danno , il chriftiano in trattenimenti contrari a quella? 
che fannolo mancare di vigilare? e perciò non può fcorgere 
esfi fierisfimi inimici?nc le loro infinite aflutie,&infidie?che 
fanno che non habbia fpacioad armarfi?& feper^uentura 
in qualche modo tega Tarmi in doflb , fanno che nulla li gio 
uino?anzifene feruino ^sii nemici fuoi? Chiuque è dedito, 
^ miei afcoltatori, alle cofe gufteuoli al fenfo carnale, gli è 
forza,che fia negligente alle cofe gradite allo fpiritoi^ cote 
ila cupidità* e follecitudine di edificare tanto fontuofanien- 
te,vogli ò no,aIla carne appartiene ; alla vaniti, alla pompa 
del mondo. Contraria allo (pirito, allo dritto viuere chri- 

ftiancparturendo mille effetti {conueneuoli à efla noftra ini 
portantisfima militia; i quali lafciati che da voi li confiderà 
te; entro adire di quell'altra particolare abufione, germe aa 
jche efla fingolarmente della concupifcétia della carne . qu^ 

la 
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fa dico che fta nell'ornato del velHre . Tutto che molto fi . . 
pecche nel detto effetto di fabricare: molti però quaato al tuperJJoU! 
fatto cfteriorey ne mancano , alme a per non hauerui ilmo- dell' orna- 
do,e l'ampie facoltà, ma nell'eflorbitantia e ftudio del pre- to del ve^ 
ciofo e leggiadro vefìire , più generalméte vi è intento ogni 
Vno.Dieoui, che in ciò ancora è grande &vitupereuoleigno "'^^ °* 
ranza. Altrefi qui fi errà;& non di leggiero vi fi pecca.Iniino Sen. 
ai pagani i quali non erano al tutto fatti ifchiaui di quelle 
noccieuolisfime cupidità , affermauano il vefiire preciofo, e • 
dilicato: lo ftudio di a-dornare queftà carne , quefto corpo, 
quefta ftanza & ricetto di cotante fchiffeltà,ò con veftimen- 
ta od altri artifici), che era cofa ne gli huomini.da effemina- 
ti,degenerati dalla propia degnità, e grandezza.& poi nelle 
dòne,affare dimeretrici,pcrdirloin vnaparola.Secofi quel 
li;che direm' noi di noi chriftianf ^ vifti à ftudio imbrattarff 
di tal pece in l'uno e l'altro felToPonde è, che etiandiaqui co 
fi fi corre alla ciecha? che vuol dire che non fi vuole ricono- chriftia - 
fcere,ne lafciar perfiiadere, che tal ancora ftudio non è con no adom» 
forme,ma diflentiente dalla commune à tutti è fedeli profef J'*^*" 
fione^che fidifcofta dalla dottrina fana fondata nelle fante 
fcritturePÒ Iddio mio. & di quefto difuiato calle ancora fi ri 
«ruouano .gagliardi difenfori : in tanto,che à buon conto fi 
fcorre à feconda per quefto nauilio ò ramo del torbido fiu- 
me della concupifcentia delta carne. Ma non comporta già 
di eflcrgli trafcinato il fedele noftro. Onde in quefta parte j^^, ^^^^^ 
ancora prudentemente fi tempra.Impercioche viuentc in la j^i 
luce vera; vede &intendeegli hauere dà ornare non il corpo; dag. 
ma l'animo,quanto vie può; coll'adobbamento delle virtuo Jert. alle 
/eoperationi. Che fe pure è egli da por ftudio in adornarla 
carne ; il degno ornamento di quella, fecondo il dottisfimo ha:u. 
Clemente Aleflandrinoiè la temperantia, e l'intiera caftità . Le cate- 
Non è oltre ftato , ne è alla giornata fordo afcoltatore , ne ne e i ferri 
traftornato leggitore delle euangeliche, & apoftoliche lette P;;^^^"°: 
re principalmente;ma attento in l'vna parte e 1 altra, in qua ^^^^ 
to ne ha capacità , fi come ritiene in viua memoria, cofi fi da luc.itf 
luogo mettere ne gli effetti, quel,che alda ò legga hauere e- Ricco eua 
gli da operare.Porta auanti gli occhi della mente quel ricco g^'';F« P'» 
ne,che col banchettare quotidianamente con fouerchie lau ^^^^ ^^^^ 
tezze, altrefi fi veftiua (riferendolo chi non mente Chri sto ra peccao- 
G lESvidi porpora e di biffo. Che non douete penfare, che fo te. 
' lamcn 



f Neirho- 
mi. 



S.Mat.ii. 



S- Luc.7. 



t)i cui fia 
il veftire 
pompofo . 



I5tf . PRIMA 

lamente per la immifericordia,& inhumanita\ & per lo Tpré 
ciò di Lazaro mendico.egli foflè condannato in quelle fiam- 
me ardentisfime dell'interno . Era, eragli giunta ancora di 
gran colpa collo eflbrbitante luflo della menfa, quello del ve 
llir pomporo.llche fe non fofle colpa (fecondo quell'ottimo 
Vicario di CHRisxo.S.Gregorio) nó gialhaurialocofiifpref- 
famente ngtfìrato il facro vangelifta. Ma non faaperto ve- 
dere elle re peccato in tale ftudio l'ifteflb Saluator noftro ol- 
tre di CIÒ? Lodado egli il fuo Battila (che bene tiene in viuo 
ricordo il fedele noftro)fra le belle doti,& ornaméti fpettan 
ti aH'anuno.quaJi rifplendeuano in Giouanni, cofidel mede 
fimo percento dell'ornato efterioredice;Oiiid exiftisin de- 
fertum yiderePhominemmollibus veftitunif' Ecco (giunge) 
quei.chj fi veaeno de molli veftimenti.che l'altro vangelifta 
dice veftir preciofo ,& in delicie; fono nelle cafe de reggi . 
Scoltiamo chriftiani le parole di Chr i sto vera fapientia co 
fano cuore e giudicio;& fecondo lo fpirito fuo diamo opera 
ad mtenderle. Se cofi farete vederete chiaro di cui è quefto 
veftito fplendido e preciofo , che chiama molle.E'de'cortig- 
giani,di perfone,che viuono colli principi.Horfu,datoti che 
in tal conditione di perfone tal fatto non fia riprenfibile ; & 
lecito fia ancora à prencipi e Signori ; conceflb e*BÌandio po- 
terfi fare difterentia tra conditione e conditione de'citta- 
dini ; come èà dire,tra quei,chi fono ftimati di prima ciuili- 
ta,e 1 basfi nella plebe ; tutto ciò non oftante , affermoti, che 
non e fenza importante peccato quefta generale abufione 
cofi in ogniuno fenza difcernimento.Deh' fcoltate ò dediti a 
quelle foggie vane di fontuofi veftiri con vagghezza di orna 
mentijquello , che ne dicano li due prencipi de gli apoftoli 
ammaeftrando le donne.Cofi: S. Pietro; Siano foggette le do 
. i.S. Pet.3. ne a loro manti; à fine, che non dando esfi credenza alla pre 
dicanone dellafede, fi guadagnino fenza predicanone per 
lo comercio delle moglie, confiderando eflbvoftro comer- 
CIO cafto,e timorato;nclle quali non fia abbigliamento fuori 

via di capegb.-oueroportatura doro intorno; ne colto di va 
rieta de veftimenti . Ma adornifi l'huomo di dentro nel cuo 
re pel mezzo della incorrottella del quieto fpirito , e mode 
fto;quaIe è ricco nel confpetto di Dio.Aldite.S.Paolo;SimilI 
mente le donne (dice) con habito ornato; cioè ornandofi di 
verecondia e fobneti.non eia con capelli intrecciati ò con 
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oro>ò con pietre preciofe;ò con veftimento di valore; ma di 
quella manera che è decente alle donne , che hanno promef* 
fa la pietà per le buone opere. Notate afcoltanti miei cari le 
parole,c fegnate li mifteri,& auuertite bene il fano fentimen 
to in quefte auttorità,il qual folo da cótente2za,e ficurità al 
le confcientie.ll natio,e propio fenfo loro,per quanto bafto 
-intendere fecondo i buoni dottori masfimamente antiqui 
cofi latini,come greci, è egli in fomma; che donna battizata 
che voglia confeguire quel frutto e beato finejdcui col fon- 
damento del battefimoje profesfione di fede fi peruienc per 
levirtuofe operationi ; fra le altre cofe debbe fuggireque 
fteaffetattepolitiedipreciofiveftimenti & ornati di queU 
li. Si, che quelle, che a tali effetti fono dedite ; non corri- 
fpondonoma piutofto(fi può dire ) mentifcono alla prò- 
meffa pietà chriftiana , che auuertifce San Paolo ; &c dimo- 
ftrano non tenere cura dellornato deirbuomo interiore , il 
chedcta San Pietro- Onde di qui arduo dire, Tandaretra- 
uiando da quefte apoftoliche norme ;e{rere vno preuari- 
care la prometta battifmale , vn rompere la fede vbligata a 
Dio; con la quale e donna e huomo protefta,&ha prote- 
ftatodigia rinunciare fpecialmente alle pompe. Spedo, 
veggo, che incorro in metter dauanti quefèa importantif- 
fima profesfione fatta da noi al facto Battifcero . Ma em- 
uli neceffario; &a voi faIutifero,fe defiderate eifere buo- 
ni mantenitori di quella, eflèndo fatta con Dio: con Dio 
ochriftiani,chi può caligare , come fi fa, chiunque gli fia 
perfido. O' forella mia cara,pcfami con fermezza fulia bilan 
zia del intiero fenfo & intelletto tuo , mafticami forte coi 
denti della viua confideratione il cafo di tal nnuncia,e pat- 
to contrattato con quella fupremamaeftà. Non riconofci, 
che per fimmifurata bontà di quefto Chris t o fei ftata li 
berata dalla disgratia del creator tuo, colla mifteriofaac- 
oua al fonte fanto , fenza verun merito tuo ; & fei fatta chri 
ftiana ? Ecche egli è ciof non è effere fatta membro viuo nel 
corpo di fanta chiefa , & di elfo C h r i s t o G i l s v ? ad- 
dottata anco tu nel numero dei figliuoli di Dio? che qui len 
ti > che mi dici ? Non ti fa bene ( dimmi,e(rere in quefto ifta- 
to^eflerein Christo, edi Christo, chriftianaPSe 
dunque hai in volontà, c fermo propofico di mantenerti 
in auefta fede , e lealtà riconofci di certo, che etiaudio 
*" ^ in que 
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in<juefta parte,è parte tua masfimamente temprarti;&: fe di 
fconzavi eri,riformarti: in queftofrenàdo gagliardamente 
la concupifcentia della carnej ftudiandoti contro di tal mal 
uagio diletto portare col tuo capo chri sto la tua carne ero 
cififla;& non comportare che quindi nafca in te, o dia altrui 
fomento di peccare; fi come fenza dubbio cofi fatto feme fe- 
minato e coltiuato produce . Sentite tutti che parole dice 
quel generofo martire anco ben dotto. S. Cipriano ; Orna- 
métorum ac veftium infignia, & lenocinia fucorum non nifi 
proftitutis, & impudicis fgminiscongruunt . Lafcio il rello, 
che fegue in quello degnisfimo Sermone di tanto fantojoue 
informando quelle , che haueano dedicata la loro verginità 
allo fpofo celefte Chri sto; vuole che l'altre maritate,e ve- 
doue intendano etiandio afe appartenere quanto egli gra- 
uemente ammonifce . Vedete efTo fermone voi letterati ; & 
ancora ciò, che ragiona l'eloquentisfimoS. Giouan Chrifo- 
ftomoioltre altre infiniti luoghi;nella trentefima prima orni 
iia (opra S. Mattheo: oue infegna al marito cofregere la mo 
glie dedita al vano ftudio dell'ornato veftire , e bellettarfi , 
delche hoggi ancora mi ho deftinato pienamente ragionar- 
ne .Ma tra tanto qui non voglio tacere quefte poche parole 
dcflodiuino Boccadoro,che leggiamo nel finire di elfo rife- 
rito fuo ragionamento:Dice cofi parlando alla donna, Ma à 
che propofito vado concatenado tante cofe; & lafcio da par 
te quelle.che fono di molto maggior importanza ? cioè , che 
tu offendi DioPtu roini la modeftia, & honefta ? tu accendi le 
fiamme di mak fofpicioni?& in fomma, tu fai queIlo,che fan 
no le meretrici , e femmine proftitute ^& che ftò à dire oltre 
di qucfto chriftianisfimo predicatore, quanto ne ragioni 
Tertulliano, che il gloriofo Cipriano folca chiamare fuo 
maeftroPmedefimamenteS. GierolamoPS. AgoftinoPOh'qui 
parmi fentire di quefti ifcufatori e difenCori ancora di que- 
fto farto,dicendo,che quei dottori parlauano cofi agramen- 
te contrad'efTo ornarfi acciochei fideli, i quali di frefco s'e- 
rano conuertit!,dal paganefimo fpecialmente, è viueuano 
m molte parti ancora tra quelli ; con maggiore ftudio fi ri. 
moueffero da altri mali coftumi pur di maggior grauezza • à 
quali quefto adornarfi,e bellettarfi potca dare occafione Ci 
come era in quei fpettacoli, e fefte, che faceano esfi pagani 
in honore de falfi Dei loro, e Dee. oue fi commeteuano cofe 
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nefande. Di modo,che à poco i poco diuertiti i credéti indi, 
e ftabilitàje dilatata la Chiefa;& non eflendo (fi può dire) ra 
dice più tra noi di gentilità ; quefto adornarfi & abbigliarfì 
non li è lafGiatGjper non elTerui cofi il peccato (dicono) co- 
me s*imaginano alcuni troppo rigidi, ne fi debbono conda-. 
nare,ne mettere in fcópiglio cotanti per tutti i paefi chriftia 
ni,che Thanno in vfo.Hor perche da queito obietto veggo a 
prirmifi la ftrada à difcutere pienanìéte,come poco lanziho 
toccojil fatto del bellettare; diro fra quefto mezzo cótro di 
quefta oppofitione.Se quelli fegnalati maeftri e dottori pie 
ni del vero conofcimento, riprendeuanocotanto cotefti af- 
fari, & dimoftrauanononfolamente non conuenir quegli à 
donne credenti in Giesv CHRisTo;ma ne ancora àfempli 
cernente honefl:e,ecoflumate;& ciò quando eflb paganefi»* 
mo era aflai ben vino; & quelle praue confuetudini di atten- 
dere non ad altro > che alle carnali volottàeTvnOje l'altro 
fefib; fe bene erano conofciute da fedeli hauerfi da lafciare, 
perla continoua predicatione euangeIica;non poteuana 
tuttauia tuorfi di mezzo compiutamente per lor forza inuec 
chiara; che, come incendi) di ricente ifmorzati per abondan 
tia d'acque foura gittate ; ancora riteneuan delle braggie e 
cineri affuocate,che non poteafare,che non eirallafsero cal- 
di vapori; hor come al prefence non debbe cotale ftudio ef- 
fereridarguto?&conuintoinfinc,& dimoftratonon efiere 
di fatto verichriftian!CoIoro,chilo continouanof quando 
pur è del tutto il paganefimo eftintoPle cineri aggiacciatte? 
quando per tutto Io ftato di S.Chiera,è conofciuta e fermata 
la verità de la chriftiana poIitiaPNon è vacillante,inftabile> 
& varia la filofofia noftr a & fapientiaicome quella,che forge 
dal perenne fonte del verbo di Dio . Il perche quandunque 
afferma vna cofa , & deta vna volta efiere mala , & di pecca- 
to: non poi vn altra la negha ,& dice efsere buona di vir- 
tù. Ma foda ella,& con ftante ; fempre mai con vn vifo di ve 
rità rapprefentafi ad ognuno . Di forte , che per efsa fattoci 
conofcere,chedi fc è malo lo ftudio di cui fiamoin ragiona- 
mento,mediante lauttorità ancora di tanto grandi dottonV 
fondati ancheeglino nel verbo di Dio,& fante fcritturemon 
fi ha da dire con ragione, che egli manchi di efsere cattino 
hoeei di , & che posfa esfere continuato inreprenfibilmente 
tra buoni fedeli. Ma nondimeno pur fifente dire, s'infegna, 
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fi difende ancora, che fi può procurar ornato ,& bellezxì 
etiandio con arte & induilria ; fenza che vi fi pecchi ; non fo 
''^^h ^fha ^^^^ interpretando , & chiofando A: gli apoftoli , & i dotto- 
da^ trana- intento. Per la qual cofa, hauendone già tocco quel 

re nel le- lo che ftamani hauete vdito fin qui,vogIio del refto , che atte 
gucDte. diamo à beneflTaminare eflb fatto non miga di leggier con- 
to pei chriftiani coftumi : &c per quanto me ne doni G i e s v 
Cristo, facciamo conofcere,effer egli pur colpeuole:&:,qua 
lunque fi fiano gli argomenti & ragioni in contrario;douer 
fi tuttauia pretermettere , fecondo il fincero , & reale fenti- 
mento delle fante lettere, e magiftero drittto,ordinario , & 
commune de approuati , fic pieni difantitàmaeftri in fanta 
chiefa- Ma fera egli bene prima fermarfi vn poco; & con rin 
nouare Tattentione priego a neflTuno fia molefto quefto 
noftro propofito. percioche tutto hadariferirfiin voftro 
profitto fpirituale • 

PARTE SECONDA 




HE dunque è egli, che viene infegnatoin 
quefto propofito ? Gli è (dicono)cofa ragio- 
neuole, che ognuno proceda honoratamen- 
Argomen- li quefta vita ; fecondo la decentia dello 

ti per dife- mN^^^M^ ftato , in cui fi ritruoua. L ornato poi,ilqua- 
naSr 1^^^:^^^^ lefiriferifceallabellezza, parere egli quafi 
propio delle donne . Eflèndo, che bifogna loro eflere amate 
come bolle; accjò habbiano li mariti ,e gli conferuino ben 
difpofti. Affermano ancora intanto efière honefto quefto af- 
fettarfi fi collornato del veftire per honoranza, fi colle cofe, 
che fanno per la bellezza ; che ne ancor pecchi venialmente 
ia donna,la quale eflcndo ornata fecondo che è decente allò 
ftato fuo;di vantaggio fi orna, e pollifce, perche fia bella al 
fuo marito. Et che ciò fia vero,oltre,argojfcono , Se non è ri- 
prenfibile la bellezza naturale nella donna i medefimamen- 
te non è colpeuolela bellezza, che viene da l'arte, imitando 
l'arte la natura:?.: fc è più pofTenteCquantoèin fe)Ia bellezza 
naturale ad attraere gli animi a concupifcentia.di che fia T- 
arrificiata;fi come no pecca la donna bella di natura veduta 
nel publico,non hauendo effa in ciò niuna ria intentione, fe 
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bene da altri viene ad cflèrc appetita; cofi non jpecca, la 
bella per arte, quando alrrefi nulla di maleladifsegai; ma 
cofifa folo,perben trattenire il marito fuo,-& per chee- 
gli fi diuertifca dal male . Che fe poi chi la vede , viene in 
cattiua concupifcentiadilei,e pecca; non però fera la don 
na colpeuole. Perche non è efla propria caufa di peccar 
qui^maèTanimo libidinofo di colui, che vedendola Tap-^ 
petifce colla cattiua volontà • Percioche non dali*occafio- 
ne, ma dalla caufa fasfi giudicio dellefFetto . Laonde, per 
venire al riftretto, conchiudeno, che Tornarfietiandio più 
che il fuo ftato ricchiede la donna con ricchi e preciofi vefti 
menti, & i! procurar bellezza colli bellettamenti , perche 
fia bella, e piaccia al fuo marito; mon è ne anco peccato 
veniale ; non volendo ( quanto è in lei) la roina di neflli- 
nb . La quale mala volontà poi quandunque la vi foffc , 
ben confeflano , che farebbe mortale ; cofi ancora quan- 
do per fuperbia e vanagloria del tutto ; con altre praue cir 
conftantie; le quali è fouerchio raccontare per faperlo o- 
gniuao . E>efinifcono finalmente, quando pure fi adorni, 
^ balletti ancora éccesfiuamente ; & vadi oltre col pet- 
to rìvido , oue fi coiknna; &:faccialo folamente per kg- 
gierezza, per .dimoftrare che è bella, & ricca più che al- 
tre,- che folo venialmente pecca ; perche non vi ha il 
mal fine tendente nel difpreggio di Dio,ò controia ca- 
rità del prosfimo;ò di fe fiefla . Di manera che trattano da 
j0nòrapiti , ne fapere penetrare alla natura del peccato 
mortale, quelli, che. veggono farne altro.giudicio,& quel 
hbn già cofi conforme, ma più tofto diforme, fic non po- 
co contrario allo loro . Per la qual cofa , qualunque mi 
fia; per quanto lice àme dire con fincerità ,& ogni mo- 
deftia; giudico corali pofitioni , & argomenti in quefta 
caufa, eflère in buona parte di non poco pericolo: & per- 
do noccieuoli più torto , che gioueuoli al vero inftituto 
di vita , che débbe feguire colui , ilquale non indarno vuo 
k eflere, & viuece chrifiiafio . Et accioche il già commincia 
to,^ di nuouo propofto con maggior fermezza pifoceda; pri 
ma di altra cofa voglio auuert irui afcoltati carisfimi di vno 
particolare,non folo al prefcnte negocio(per mio auifo)cò- 
{nodisfimo;ma ancora ad ogni altro, peffo bene qualificato 
«oftro modo di viuere vniuerfalmente.&èqfto,cioe;che non 

O c im- 



Gli effetti 
fiattriboi- 
fcono alle 
caufe noa 
alle occa- 
fion i . 



Periculofi 
argométi , 
e noccieuo 
li alPani- 
itie i fudet 
ti,da douer 
fi bene cfFa 
minare. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.2.ó.l3 





Importai! 




tislimo fat 




il rrìM- 




felfare * 




Arte delle 




arti gouer 




no T o ni ITI ^ 
ila» itti .uic# 


jT' 


Parti della 




cura dell'- 




anime. 




Eccelien - 




tia de fa- 




cramenti » 


>*'*■ ■•" 














San Giou. 




Cliry .del- 




la deg : fa- 




cerJ li. 




Pietro So- 




lo. 




Nota. 



Curatodel 
l'anime , 
fsedico. 



La (anta 
dottrina è 
cibo & me 
4icina. 



S E C a M D A 
è imprefa volgare^ ne cofi ;ageuolei, cornc fQrfè:al<uui fti^ 
mano il gouernare le coiifciencie ; & il carrjco di fcoltare 
per Io legitimo ordine facerdotale le confesfioni de pecca 
ti :à fine, che fi fia buon avinidro nel facramenco della pe- 
nitenza . E quefta foLira l'openione del volgo credimi, c 
importantisfima, èditficilUma quanto ogni altra parte del 
la cura palloralerla quale,ficomeil fanno gli eruditi, c 
chiamata da tutti e buoni dottoriyarte delle arti. E quefta 
arte ardua veramente,fi per quello, che fpetta alla buona 
fcieitiajSc vfo dcTacramenti; i quali tanto in dignità, S( 
eccellentia fuperano tutte le altre cofe humane^ quanto 
le gratie, ei doni dello Spi rito, Santa, & il corpo, & j1 fanr 
guedi GiEsv Christo fono più preciofi , e dilicàti;,^ 
chetutto roro&argento>& quante fi fiano gemme finisfi 
me.E' etiandio maìageuolisfima, e di grandisfimo pefo , ii| 
quanto ella ha obligo di ben pafcere i greggf,masfimamen 
te col verbo fantodiuino,& colla conforme a quello falut? 
uole dottrina. Ma pure che fi ha da dire di efla,per conto del 
maneggione gouerno>che dico delle confcientie?Dice quello 
fantisfimo e dottisfimo , degno del Tuo bel cognome Bocca 
d oro,Che fa debifogno al facerdotefiauere mille occhi per 
conofcere bene la qualità del peccatore . Et vn*altro di non 
poca auttorita dottor catofico de noftri di,afFerma , che di 
gran lunga hanno da intendere più al vino, & giudicare 
i peccati csfi facerdoti , e confefTori , che quali fi fiano altri 
priuati chriftiani. Percioche ( nota bene)i quefti comcinT 
fermi può egli baftare,cheposfinadimoftrareiImale,chc 
loro afflige;laparte,eilIuoga da quello occupata . Ma 
alfacerdote è necelfariofi come a medico, ohre il ben co- 
nofcere efTo male, etiandio haucre buona fcientia per fa- 
pere fare efl3me,e giudicio delle cagioni,e radici di quello; 
& poi di fapere applicami i rimedi} opportuni. Con buo- 
na ragione il curato delle anime fi dice medico • Perciochc 
comeicorpiàmillemanieredemali fenfibili fono fogget-- 
ti , cofi gli animi de popoli fedeli , incontra , che fono dete- 
nuti da altri tanti fpiritoalmente . Poi il verbo di Dio & la 
ecclefiaftica dottrina, fecondo che per vna parte ècibo, che 
nodre,& conferuain buon vigore, chi è fano; parimente è 
efficace medicina à curare ogni contratta in fermiti. Se 
adunque il legittimo medico fpiritoale non hauri bcne'ap^ 
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prcfa qnefta parte , dì conofcere bene i morbi dellanime , 
& fapere applicami vtiimcnte i rimedii,venendogIi alle ma 
ni; del chea buon fenno Tanuertifcono le leggi di S. Chic 
fa;masfimamente pel concilio latcranenfe extra de: p<^a: & 
rem: ca. Omnis:& dall'altra parte, x:hi patifcainfermità nel 
Tanirna : non fi renderà oflequente al medico fuo.Ma ò rifiu- 
tara di eflfere curato ; ouero ciò vorrà à Tuo modojchi dubita 
che le cofe fiano per riufcire molto male ? Onde per fuggire 
i molti inconuenienti ne la cura de corpi, noi veggiamo,che 
non fono ordinariamente ammeslià medicare chi vogliono 
farlo,ancora ch^abbianoftudiato in medicina: fé prima non 
fonoeflaminati con diligentia da già ben eflèrcitati e dot 
.ti medici : A: niuno poi infermo d'importanza da fe fi medi 
ca, etiatvdio che fia medico d effo : ma fi mette in mano di 
altro medico fano,& ricercafi quanto migliore fi poffa ha- 
nere . Hor fe cofi va la cofa per la vita corporale ; che de 
egli elfere nel fatto della vita deiranima,la quale còprcndia 
mo tanto auuanzare in eccellentia il corpo, quanto lingua 
ben faconda non bafta adexplicare? Quindi per venire al 
più proprio della caufaprefente, dico diuantaggiofi perii 
medici , come per li bifogneuoli di medicina ; fi pf r chi am 
maeftra pel gouejrno della confcientia , come per chi è am 
maeftrato ; che debbe effere confiderata , & oneruata,& 
n^asfimamentc dachigouerna, quella apofl:olica propofi- 
tione, e dottrina ; che dice; Omnia licent, fed non omnia 
cxpediunt : omnia licent, fed nonomnia edificant: infie 
.me con quefta , quellasfioma ancora, e detto approuato da 
tutti e buoni maeftri di fanta Chiefa, cioè, Si come none 
mai lecito negare la verità , e fare il mendacio quanto fi vo 
gli officiofo , e gioueuole ; cofi non irta bene fcmpre mai pa 
lefar quella: ma è lecito& giuftisfimo allevolte àluo^e 
tempo tacerfela. Apprefib dico che lodeuolisfimamente è 
ftato dichiarato, efi dicchiara ,à onta, e mal grado d'here 
tici ; che non rutti e peccati fono vguali ; ma che altri ra- 
gioneuolmente fi chiamano mortali , altri veniali; diffe- 
renti tra fe delfvna e falera fpecie in granita più e meno : & 
che niortali priuano della diuina gratia à fatto, rendendo 
reo delfererna dannatione chi gli commetta : non già i ve 
niali: & finalmente, che è differentia tra li diuiniprecetti,e 
tra li confegli , ouero effortationi . P^rcìochc i precetti 
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è necefllario ofleruare {otto reato di peccato mortale jmà 
non i confegli : i quali fenza tale conllrengimento (per Toc^ 
dinario)s ha liberta di accettare,© non accettare ; eccetto in 
certi particolari cafi; de'quali none bifogno,che hora ne 
trattiamo.Con tutto ciò hora da me ìrpofio per vna parte; 
riduciamofi per vn'altra à confiderare col puro occhio del* 
la mente, per loilato del chriltianefimo,la qualitaje forma 
di viuere de'chriftiani per lo generalcfhoggi di*Ché haurem 
monoi aime di qui da dire ? Non fi vede egli jl tepore, U 
freddezza, il negletto di honorare, & rendere gloria a Dio 
nollro Signore, come ei chiede? non apparere quafi veftig- 
già ben ferma &irprefla dello ftudio , che fi doueria hauere 
edimoftrarein amar quello, fecondo che commanda?& ppr 

10 contrario di dritto contrairfi alla fantisfima efiortatio-: 
nciò fe più rodo è da dirfi amoreuole commandamentQ dcì 
diletto [Giouanni euangelifta , in cui altreficome in §. Pao- 
lo parlaua il maeftro ChristoGiesv: qual dice ; Non 
vogliate amare il mondo , ne le cofe , che fono nel mondo ^ 
Perche amanofi pur alla fcoperta; e il mondo, e le cofe 
mondane. D*onde ne feguita, che non dilettano le cofe fpi- 
ritcali ecelefti ;& da certi effetti confuetudinarij infuori, 
non -già di gran fatto foflferifcono di occuparfi in quelle i 
popoli chriftiani^ Taccio mòdei grandi fecondo il mondo; 
perche non è ofcurala forma del viuere loro . Di maniera 
fe con acuto occhio del puro intelletto fi rimira, & fidi» 
fcorra rimirando perle regioni e climi, oue da molti feco 

11 fin'al prefente s'adora CHTisTo;vedrannofi i popoli poco, 
meno effere in guifa, fenon del tutto fimili ,di chedefcriue* 
no, che fi diportauano gli h^brei ne'fuoi tempi;eccetuata la 
circoncifione.colli facrificii de'animali, & altre ceremonia- 
1 i leggi , Se quello pur niolefto à Dio idolatrare,facrificando 
& adorando Baal con altri diabolichi porteti. Ma come quc 
fio fi ifcludarcome poi no fi dimoftra quafi,e fenza quaficom 
pinta quella Paulina profetia,checofi contiene: Ne'di nouif 
fimi inftaranno tempi periculofi,& ferannogli huomini a- 
matori di feftesfi ; cupidi, altieri, fuperbi, befiemmiatori , 
difubbidienti à maggiori, ingrati, fcelerati, priui di amo- 
reuole affettOjalieni da la pace,pronti a far carrico altrui, in 

continentijimmiti, fenza gratia,e cortefia, traditori,proter- 
uijgonfii, amatori della volottàpiuchedi Dio talifinalmeti 



* A R T E t^j 

te j che hàuendo non fo qual forma, e colore di pietà', & reli 
gione;iìeircfFetto tuttauia negano la virtUj e valor di quella. 
E pesfima Therefia; intefa per mio auifo in quefte vltime pa- 
role apoftoliche; quale come pefte veggiamo tanti e tanti 
occupare,^: rendere rubelli i Dio: onde fotto nome di nuo 
ui chriftiani5& veri euangelichi,diuifi in mille fette , quanto 
è in loro diftruggono e il vangelio , e il vero chrilhanefimo, 
vn'altra volta crucifigendo G cesv Christo. Ma non già è 
certamentCjche ancora non fia abhomineuole ne gli occhi 
di quella altisfima maeftà la cofi molriplice,e generale ( per 
dire tutto in yna parola) ifcoftumatezza^regnàce tra noi,che 
fi chiamiamo catolici. Oh mi opporrete forfè, & direte; non 
cflTere tutti macchiati di quefta cofi general bruttezza,maef- 
feruiichi ( fi come nel tempo di Elia ) non piegano le ginoc- 
chia à Baal;ma fi ftudiano di camminare ritti fenza zoppiga 
re neper rherefia,nepei mali coftumi.Ne io voglio dire.che 
-non ve ne fiano de buoni, ma quid irti inter tam multos? Vo- 
lefTe iDDi05chcioerrasfi;&digran lunga più fodero i veri 
chriftiani nella vita libera del niondo,che non pare, à me, ò 
ad altri miei fimili. Ma i fatti,che fi veggono all'aperto in ge 
nerale non già cóportano ( parmi) che dichi la boggia. Qual 
però fia la difinit a verità di ciò, lafciandola nel giudicio del 
grande Iddio : vnumeft,non potendoli negare in riftretto, 
chp l'amore del mondo & delle cofe del mondo fieramente 
non occupi i popoli battezati; che la carne foura d'esfi non 
fignorezzi largameote;& perciò fiano languidi, & infermi Ce 
condo lo fpirito cotanti;digratia mi fi dica, che ragione vo^ 
glia, che necesfità ftringa,a<i effere foUecito à difcutere, defi- 
nire, poi far palefe ad ogniuno( volendo homai por mano 
al noftr^ propofito) che il dare opra à quefti affettati orna- 
menti di vefiire;attendere à lifci e belletti, con tale e fenza 
tale conditione;a quefto fine non a quello , fecondo altre , & 
altre circonftantie , fia peccato veniale folamenre ? & di più 
ancora per non Co qual rifpcrto, che non vi fi pecchi ne an- 
co? Dato che fian veri quefti particolari ^i quali però ho da 
dire effere altrimente; fe non fono cieco,& ignorante del tut 
to; che tuttauia la Dio gratia,non veggo douerlo cofia 
fatto concedere, fe ben con ragione ho da confeflare la igno 
rantiamiain afTaieaifai cofe) per quanto hammi donato 
di lume Gibsv Christo, e fcientia del fuo verbo; 
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ciò non ofl:ante>ofo fermare , Ce è lecito & irreprenfibilmem 
te fattofcriueree trattare di quefte iftimate verità priua- 
tamente tra perrone5à chi fpctta,& fono fl:u4iofe della chri- 
ftiana politia,& pen fe & per altrui >che nuKadimeno , non è 
i ifpediente; metterle in patefe, ò eoa volgari ifcritti, ò altri* 
mente>d'onde poi tutti fe ne feruino fecondo gli effetti loro 
Percioche, & fi omnia licerit, non tamen omnia edificai^:ol 
trepoi,tiuto che negare non fi debba la verità in quefte ca 
fe, quando la vifia,^per buon rifpetto nondimeno è bert 
fatto non cofiad ogniuno farla manifefta . Dicami che chi 
fia, pofcia che fono ftati ifpofti quefti punti,- mesfì in librec 
ti anco volgari > perche vi pofla It^ggere chiunque voglia 
etiandio à tali affari affettionatisfimo; quale nelliafecular vi 
ta (eccettuati chi perla pouertà non vihannairmodo>po- 
ne freno generalmente parlando, àquefta particolare pia- 
ce u olezza di addobbarftcome fi fay nel veftire? di dimoftrar 
fi masfimamente la donna ben vaga , ornata , e bella , colli: 
giutadeirartificiata belleza^ pofcia dico che hanbintefo, rr 
mosfiquei mali fini, che caufanopeccarfi^mortalmenteifbfaì^ 
poi al più in tali efféttieffèrui peccata veniare,qijare mette 
iftudia ademendarfene?-Malafciando'didirenel feguentc 
dell'importanza de peccati veniali: per dir qui prima da. 
per fe, intorno dell ornato^del veftirerparangonifi il modò' 
di viuereinquefta parte di hoggi di , con quelìò che fi: tene* 
ua i quaranta , e cinquanta, anni inanzi ■ o di piu ,chi fi puo^ 
ricordare».Deh^chi non vede quanta fia la^ difuggualita? A. 
que*tempi quando vna delle più: honorate fameglié dònna: 
fi maritaua> era egli a baftànza ,chelefoffe fetta vnaò due,, 
òforfi treal più vefti di feta . Che hauefse vna colFana d oro,,* 
òdi perlè;due annella , con^ altri conformi abbigliamenti 
di moderato valore; di cui fpofa fiadornaua andandoà mw 
rito ; & per auuéntura ancora per quello anno dello fpon-^ 
falìtio fcne feruiua.Mà poi non cofijfe non in qualche graa^ 
feftao publicaletitia , quando- intraueniua ; vefténdbfi de! 
refto perlordinario con altri panni di poca ,ò nulla, varie 
ta ;diie ò tre muratorie , ^noa più; con modeftò ornamen- 
to rutornorconferuandoancora efse cofe fponfalitie per la^ 
più alle figliuole poi hauendone , quando forsero peruenute 
anch'efse al tempo del medefimo effetto . Al prefenteches*' 
ha da direnon folo delle gentil donne che fiam folitr noi ca 
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Jì chiamare,' ma delle ancora ben popolari, per vederfi non 
Jb come anch efle in ricchezza^ guai iuflbè Jó d'effe qui qua 
:le"è,chc non lì procacciedihauere quante più può vefti due 
ta varie?tre,cing;,dieci,& venti ofo dire,iioa tanto ne'tempi 
fpotifalitij . quanto Tempre ? con mille riccami ancor d'oro, 
frappellamenti/intagli.&r altre fottili manifatture di eflbrbi 
tanti fpefò, epoi inutili , fi difuorajcome di fotto ^ Si che per 
lai conto importune a mariti non ceflano ftimolargli à gua- 
dagnare per lecite,ò illecite vie.Ma i pattici è gentilihuomi 
nijche diciamo, per laloro parte con quanta moderatione 
jiU'hora fi veftiuano,& ornauano ? che chriftiana frugalità, fi 
j)UO dire,rifplendeua in esfi? ne già fi vedeuain loro tanta va 
rietàdi pompofe yeftimenta.tanta fontuofitàne'farfetti, ne[ 



giupponiò giuppe,ne faioni, nelie fopraucuC Z 
ò cappc;nellei:amific ancora, nelle calce,nellc fcarpe, nelle 
.barene ; come vediamo cheiì fa horafìno da ben mechani- 
.chi.Non foifognaua del certo in qiie'tempi x:he fi piantaflero 
tanti alberi di more;fc metteflero àfar narcere,etiodrire tan 
ti bombici per quefta fetajcaiiata dalle vifcere de quever- 
iTMjfitefTeflcro tanti artificiofi panni d'indi. Percioche colla 
jnodeftia de yeftiriinteriori,erano fuòri contenti delle loro 
loghco rubboni ben lunghi.denotanti grauita,di honefti pa 
ni generalmente di Janas che fe erano di precio:era,perche 
Joro duraflero molti annì:& il veftirefeta erararo.&<:io nel- 
3egranfefte,nelleproceslionifatte inbonoredeirakamae- 
fti di Dio. ò per airro ftraordinario ragioneuole cafo . Oue 
€hc in quefti noftri di^fino a ragazzi della ftalla i cucinieri ha 
jiò c piedi & i capi infetati.Quantonu farebbe ancorché di- 
re, fc volesti entrare nelle cafe riferendo,e quindi.e quinci 
le cofe più a minuto? Oime^chefin a vafi fatti per ricetto del 
Jeeftremeliumanerporchezze,fabricanori deprincipali me- 
talli.afTettati anco con panni di feta e riccami. Deh dirordi. 
nati coftumi noftri.Non fi viuea con honerta,e deccntia ali - 
hora^Non erano glihabiti, & ornati de'noftn padn,& auuo- 
li conuenienti allo ftato loro? non erano di honore fecondo 
che ricchiedeua l'incolpato humano vfo politico? Ma fe I d- 
i)io'm'aiti,eranoperauenturaeg1inofcempi,^ignomi,& 
cerò non fapeuano feruirfi,iiegodere dei bem di MefTer Do 
menedio,&ouenonbifognaua,fcropuleggiauarro.Horapoi 
^h'è ftato ventillato in che fi nafconde il peccato mortale 
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per tal conto, che non fi può negare che no fia da fuggire dà 
ogniuno,del refto quanta s'habbia diligentia à fchifFare la di 
Ulna ofFefa,fi uè apertisfinio.Deh chrilhano>che nonfei cieco 
ne fordo,come pur cotantifi ritruouano ^condolo fpiri- 
toinon vedi e fenti(fe non miga cofi alla fcoperta dalla boc 
ca del corpo) ciò che da gli animi in occolto fasfi vedere , e 
fentire per gli eftetti a occhio ancora in qucfto propofito? 
Che bifogna (fcorgo che fi brontolla) flare tanto fii'l tirato> 
quando auuertito di non peccare mortalmente per limali 
fini,etrifte intentioni non fi commette faluo colpa veniale 
qui ? Pofcia che Dio ci dona,che acquiftiamo tante ricchez- 
ze > fa ben' egli le no/Ire fragilità & affetti ; fa bene , che non 
puofare,che d'indi non accontentiamo le noltre humane 
voglie:&pcr cffef tutto fnifericordiofo, non vuole mirare 
ogni noftro atto imperfetto cofi pe fottile. A che tanto rigo 
re,in chi fi vme nel mondo ? Vi è troppo che fare nel!' vfo e 
maneggio de'beni temporali, hauendone copia , pofti nello 
flato matrimoniale , gouernando famiglia , negociando p§i 
quotidiano mantenimento; fe lì voglia ftare cotanto folle- 
cito, e riferuato per non cadere in quefti peccatuzzi venia^ 
li. Hannofi>per tuor via quefti, molti, ehi fono in pronto,ri- 
medij . Il pater nofter detto , lacqua fanta, il batterfi il pet- 
to , & altri i,attcome ne è fcritto fii libri de dottori . Appar-» 
tengono tante cuftodie in ogni cofa , a chi fa profesfionc di 
vita perfcttajà chi fi lega per voto allofleruanza delli confc 
gli euangelici,fi come frati e monache y ancora fi può dire fa 
cerdoti e chierici, od altri ancora fattifi lontani dalla popo- 
lar vita de laici , per qualche appartato loro inftituto . Che 
certamente chi nel fecolo viuc nelle facende temporali ogni 
di pur di modeftiae noia generalmente; non è alfordo^chc 
fra tanto fi ricrej,e diletti; & fi come d'altre di altre cofe, co 
fi ancora di quefta particolare fodisfattione fi goda. De mi 
nimis(come dicono)nó curar pretor,non è grà fatto quefto. 
ne fi de tanto premere, & tanto voler nHingere,che(fecondo 
dicelafcrittura fanta) ne vfciail fangue ; douendofi haucre 
compasfione,e con defcendere alfhumaniti . Hor da cui di 
remo venire tale voci,& altre fomiglianti, che pretermetto? 
Sono forfi dallo fpiritodiGiEsv CHRisTo;òpiu tofto della 
carne ? Ecei à quai termini s'è diuenuto per la molta negli- 
genza di ben conofcere il vero fcfto della chriftiana vita : & 



PARTE i€f 

con quel poco pur ignicolo che fi ha , non fi ha cura di por- 
re ftudio i fare il bene ; & con non fo quali pretefti il fegui- 
re il male s ifcufa . Che certamente in guifa che il malato , 
ilquale appetendo qualche cibo, che il non fano fuogufto 
fagli defiderare; addimandatone il medico ancora ,fe gli 
fia per nocciere, fumendo di quello ;& rifpoftogli,chee 
pur di danno ; e fe bene non di tanto, come alcuni altri;non 
dimeno , che è ben fatto , che fe ne guarde ; effo malato tut^ 
tauiaper lodifordinato appetito fe Io prende :cofi ne po- 
poli chriftiani, per la malattia fpiritoale,che cagionala con 
cupifcentia della carne , onde nafcono tanti mal fani appetì 
ti;ricercato da loro fpiritoali medici, fe in quefto ò quello at 
to,di cui fi dilettanOjfiaui peccato ò no; o cfTendoui , qual vi 
Ca, o mortale, o veniale; & rifpofto loro, che tolte certe cir- 
conftantie , refta folo veniale : il quale ancora che leda,non 
però del tutto priua della gratia di Dio ; eglino per lo fouer 
chio appetito fenfuale , non curata tal poca dettagli offefa , 
dan di mano atale operatione,& vanno dietro à fodisfarc 
à fue fenfualita , non fofferendo di auuertire che l'anima le- 
defi, & è trattenuta nella malattia • Oh*e chi non e ben fano , 
non fi fa egli , che nuouo accidente fapragiunto , & ciò con 
frequentargli ado{fo,puo gittarlo interra, ?c cagionarli 
facilmente la morte f Et quindi fasfi manifefto afcoltanti 
cari,diquello,dicheho auuertito poco fa; che non è ben 
fatto fpecialmente nella cura delle anime , manifeftare tut- 
to , che fi fappia effere vero : & di vantaggio, fecondo queir 
altro ottimo detto de fanti e dotti padri ; che il bene , 
non è benc,fe non è fato bene.Dittemi di gratia ò voi,il peri 
to medico dei corpi , ?c amoreuole , vifto il fuo infermo ap- 
petito fo di molte cofe, cheei conofce ,fe ben non fono del 
tutto noccieuoli , hauere però della mal itia, fi, che il patien 
te per la fua intemperantia prendendone alle fue voglie, 
ne verria in rifchio della vita; no fi darà luogo di non conde 
fcendere all'appetito di elfo? nonfisforzarà ftare fu 1 ficuro? 
& prudente no vorrà dire,fe li de far male ò affai, ò poco ciò , 
che allo vorria ? ma folo dirà,lafcia Ilario ; non fa per te, per 
che ti farà malePfenza più la procedere? Et quanto maggior 
riguardo,e amor debbe eflere del buo medico delle anime ? 
Debbe egli pure eflere prattico anco colla ^priaifperien- 
tiaiche troppo c ammorbata l anima per la innata concupì- 
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fcentia& amore de' diletti fenfuali. Che con tutte le gùàii 
die che posfiam fami, pur fcappa, pur fumé, onde nodreil 
Tuo morbo,& aumenta. Di manera chcè ragioneuolisfimoj; 
ftar qui fii'l faldo, e iìcuro , per riducere à fanità quanto jS 
puo.chicihamesfi j DD i o nelle man ijchecoH'aggiuto Tuo 
curiamo. £ mio veramente debito grande, che mi sforzi ha-» 
uere quanto mi fia posfibilefcientia jdidifcerneretra lepra, 
e lepra; tra vna (pecie di peccato e l'altrajtra il peccato mor 
talee veniale; per fapermi gouernare nell'importantisfimo 
vffìcio mio, con altri particolari; eguaiimcfe me ne dor- 
mirò à buon fonno.Ma con quefto tengo tuttauia,& aflèrmo 
ificome libero,cofi con modeftia, ancor che beneintendesQ 
quefta diuina artej nulladimeno cheferei imprudente, ne fa 
rei bene, anzi male , aue^nache inftantemente ricchiefto, 
jfporre ad ogniuno,queiìo fare,&in quefto modo è peccato 
mortale: far quefto Scaltro in altro modo «peccato venialey 
£oCi dire,il mortai peccato è dinecesfità confcflare 5 ma non 
ìì veniale,che per tanti modi Ci fcanzella. Et chi niega che fia 
nodiquelli,àcuièbeneefplicar ciò? ma ^ molti all'incon- 

rroaflrermo,cheftadimo]todanno,perlaquotidiana prona 
come già vi ho tocco, che lo dimoftra. O difordine vitupere 
uole,&infieme di non poco detrimento nel profitto dette 
anime,che fi cfperimenta in quefto propofito. Egli e, che fo- 
jioldeiammalatijiquali ne vengonoincontefa de' medici, i 
quali hanno ricorfo ; fi per i-ifpetto dell'infermiti, fi ancora 
per li rimedij ; volendo eglino, come fi dice, Sus Mineruam 
& fecondo il prouerbio di villa, che il carro vadi inanzi ai 
bovyfk il cauallofiamaeftro del cozzone: cioè chei confeflb- 
ri ftiano in conofcere i peccati al giudicio de confitenti,& fé 
condoli giudicio d'esfi,lor curino. Che fperanza di faniti 
può elTere qui ? ma che tementi e quefta, e ftoltezza de tali 
infermi,quandovi èpur pericolo della vita? &che poitra- 
fcuragine de'medici, quando fiano chi cedino à esfi? Mi per 
doni ogni buon medico,che ben fo,che nó vogliono lafciarfi 
menare pel nafo in cofi importante negocio,c rifchioper 
3 anima per l'vna parte e l'altra; & ancora ogni altro pio ?fe 
jntelhgente.Che non dubito che confiderando quefto di/òr 
dine meco ancora grandemente non fe ne doIga.Dite di cor 
tefiaò voi è fe D 1 o hauete in riuerenza ; hor non fere tenuti 
quantunq; nel mondo viuiate,àftare fui tirato diviuerecbri 
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ftfanatTìente,quanto le voftre forze e conofcimento connpor 
. tane? non vi conuiene hauer rifguardo, & attendere che an- 
: Cora fchiffiate li peccaci minutif* giudicate voi del certo,, che 
. non vi fia difdiiceuole dare opra à piaceri e diletti del fenfa 
fenza ragioneuofe rifpetto^forfi che non ho detto fpeflTo ^ e 
largamente : & hieri masfime non hauemoconlTderati,e di- 
fcusfi e redarguti queft i mormorij;trattandodeballi?proua 
do abondeuolmente con 1 auttoritàxe fode ragioni, ogniuna 
battezato fecondo le propiefacoltà,e talenti del buon co- 
nofcimento concedutegli ( percioche veramente non tutti 
hanno la fcientia di ciò piena ) eflere tenuto a ftudiarfi di bc 
gradire à Dio colla fuagratia;ilche fi dice tendere alfaper- 
fettione? Di queflarafomina è>cheir chriftiano debbe efle- 
re follecito cercare il regna di Dio^ e la fua giuftitia ; & co- 
me paflaggiero dcftinato alfa patria defcielo alcanfatofida 
diletti fenfuali, camminarfi con gran cautella per le virtua- 
feattioni; coU'animo intento fempreà meglio conofcere 
Dia> amarlo più di cuore, riuerirla con maggior pietà & fol 
lecitudine^cflercitandofi di continouo coli aiuto di quello 
siiti fpogliarfideglihabiti vitioftcoraein veftirfi. di quelli 
delle virtii,& final mente hauere la prefente vira in patientia 
e fa futura in defide rio; raflegnato Tempre nella bontà e vo-^ 
Jered'efla nofi:ro altisfimo creatore.Tema ,e grandemente 
ce me,anzi per filo gran bene rauueduto fi corregga chiunq; 
fi fofle perfuafo eflere folò di configli, e di eflbrtatione , non 
già di obIigo,quefl:o ftudio di farfi perfetta>eflendo conrenu 
to quello nef principale commandaméto dell'amor di D io; 
perche aftrimente fi?guendaprouarafu'lfine,quanto gli fera 
flato dannofo il fiio di tal forte perfuadérfi.O ignorantia bia: 
fi'meuole e deploranda,per non dire malvagità con difcorte 
(la intollerabile verfo del benignisfima iddio. Non fia' di 
obligo quefta perfettione* fiaper horadi configlio,di eflorta 
tione,chenon caggia incolpa,chi à quella non fiùdia,di im- 
portantepeccato: perche tuttauia non gli attendi f perche 
non abbrazzr quanto ti configlia,& eflorta iddio in tuo eter 
no beneficio, per rinfittì wfuo amòre , fe bene no te gh ftrin 
ga con legge,e precetto per lo potente fuo dominio fopra di 
te^quali cófigli & eflbrtationi feguirai tu?ò pur già fegui dim 
mi? della carne? del mondo? dei dianoli infernali? Sonori 
quefti di maggior beneficio forfiPdi più honor egloria^quci 
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poi dtGiESv Christo Signor noftro,déglifuoi apoftolidé 
fuoi Sati al contrario? Aime,chi baftaria ad eflaggerare que 
fto reo effetto, che negletti i confegli di D i o, di D i o dico 
( per cui fiamo, da cui hauemo & riceuiamo , & fiamo per ha- 
uere e riceuere ogni bene, fe farrenno la fua volontà ) fi fe- 
guenoquei dicoluijchiè artifice,& procuratore di ogni no 
llromale.O iddio mio ,& Saluatormio Giesv Christo. 
quale più irpreflò argomento può eflere, che non fiamo fe no 
di nome chriftiani; non legittimi figliuoli , ma fpurij,fe non 
ferui fi può dire, per forra tuoi, di quefto cioè; che non curia 
mo,ne volemo durare punto di fatica in ben gratificarti. ma 
lafciatoti à dietro, feguimo i noftri contenti,adherentiie co 
fentienti à noftri capitali inimici,che ci gli incitano colle lo- 
ro perfidie foggeftioni. Deh carisfimi ninno di voi fia coli 
fuori di chriftiano fentimento,cofi trafcurato al lume di no- 
ftraftde,ereligione,che fi lafcie occupare da tata aflbrdita\ 
che non difcerna il nero dal bi anco, rofib,verde,od altro co 
lore;& le tenebre della luce. Certo, perche fi fa cotcfte difFe 
renne tra precetti e confegli;tra peccati mortali e venialijcó 
altre cofe fimili; cofi fi viue.Imo perche non fi fa, ne fi ha de- 
gna cura di fapere quanto importi eflerfi nel battefimo con 
facratoàCHTisTo,& portare non falfamente il fuo nobi- 
lisfimo nome; tal modo di vita fi continoua. Ma troppo va 
do fcorrendo. Hor fu veggiamo al vino quefta dottrina, che 
infegna in adornarfi & abbigliarfi come fi fa; vt plurimum 
non vi eflere fe non pe ccato veniale. Nó bifognami fpendoì 
re tempo ne parole qui in cofentire.eflb atto in fe fimplicé 
mente confide r3to,noneflèrc ne di vitio, ne di virtù fi come 
tutti altri puf! atti eflèquiti per le loro potentie ntturali.ma 
ben importa.inquanto vengono imperati tali ornati dalla 
volonta,chefidifcutifcafelaperfona ragioneuolmente an- 
zi chriftianamente fi muoua dando opra à quegli. Onde qui 
prima fa à propofito, che vi recate à memoria ciò , che vi ho 
iffiofto delle crrconftantie d'esfi xttu^ masfime del fine,& in 
tcntionc a quello: Siche, dieflb fine & intentione in quefto 
adornarfi ancoraqui parliamo. Dimmi dunq; ò tU , chi dai 
opra a quefto ben* orharti,qual fine è egli il tuo in tal effetto? 
& quale intentione vi hai? oh egli è ( mi dirai iftmio ) perche- 
mi afletti nel veftire, & vadi fecondo la decentia del mio fta 
to,& pan mei debbono effere differenti dalla b«flà plebe, c 
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damecanichi,&altri,che di di indi viuonodellc fatiche del 
fiio corpo:cofi veggo fare i miei fìmili^S^: è bene feguire VvCo 
commune,&malecdiformarfidagli altri: e tengo ciò efl'e 
re ragioneuole. Ma qui dirò, che non è cofijma che è ecceflb, 
& non fuori di colpa; &tanto più ancora; quanto è in più ge 
nerale vfo. perche fi come il bene quanto più fi dilata, e met 
tefiin confuetudine, tanto è meglio certamente; cofi il male 
quanto più fi slarga,e contiriouafi ; tanto fasfi peggiore. Do- 
ueabaftareàdimoftrar che erri , quanto fin[ da capo del pre 
fente ragionamento ho addotto fi dall'auttoriti delle fante 
fcritture, come de dottori.degni di eflere oppofti, & antepo- 
ni forfè ancora, à quali fi fiano altri. Douea ancora elkre à 
fufficientia TelTempio de maggiori riferito,fenza far di nuo- 
uo replica additandoti ad esfi,& paflarmi oltre : ma non pof 
fo fare,che non verfi ancora alquanto inquefto effempio de 
maggiori, perche più ifpreflamente fi vegga, IVfo loro cote 
fio moderno condannare, percioche fe tu rni dirai oltre, che 
non fi può facilmente definire,ne dare regola generale del- 
l'eccedere notabilmente,ò no in tale effetto : ma che fpetta 
aqualcheunoprudente,& huomoda bene farne difcretogiu 
dicio : eccoti quefiii alle manime vno > o due fono folamentc 
ipa ben alTai: ne quei prefenti hora,che potriano efiere alle- 
gati à fofpetto : ma al tuttafuori d'muidia/e fofpitione. Hor 
quefti di già cofi morti, non ti pongono dauantigli occhi 
ben viuo pregiudicio di quefta caufa? non hannoti fenten- 
tiato contro colli manifefti atti loro, & generale coftume? 
non conuinceno eglino efler qui ecceflb molto ben notabile 
e perciò peccaruifi non di leggiero?& forfi più che venialmé 
te^Oh che dici padre? Ti pare ftrano ? & vuoimi tantofto con 
tradire? fta fermo, ben dirai,5i rifponderotti- Tra tanxo atte 
diamo à battere quello, che di nuouohaucmo cauato dalla 
fucina. Dunq; , ò quei non rintendeuano,& errauano m que 
fio cafo; ouer fei tu,chi erri, e non l'intendi. Non potrai già 
dir e che errafTero, faluo fe vorrai dire il bene male, e la luce 
tenebrarne etìandio potrai affermare con giuftaragione,che 

fi come non errauano esfi, cofi non erri ne tu in ciò. imper- 
ciochc fe fi appliche non la lesbia regola, come c in prouer- 
bio;ma la giufta & infl€sfibile,dico il fefto del politicQ viue- 
re fecódo che s ha dal verbo di Dio,& vniuerfale dottrina di 
S.Chiefa,chiaro vedrasfi ql «^^do di veftire e-ornarfi.de mag 
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glori molto bene eflere cófentiéte e cófornie ad efla politi» 
chriftiana, più di gra lunga di qlìo moderno- ilquale quanto 
più fi difcolta di lì; tanto maggiormente fi accofèa alle rego- 
le,e riti della fauiezza del mondo, e della carnc;& per tal ri- 
fpetto cade in coIpa.Et tanto più quello fi conchiade vero; 
che quaco più quelli con tal téperanza viiienti, meno dauan* 
opra à cumular ricchezza;quindi reftauano più liberi dall'a-i 
uaritia; poi fuori di quella angofciofa feruirii haueuano agio 
di viuere più commodamente da veri chriftiani ; farfi hono- 
rati,e graditi nel confpetto deiraltifsimo Signor iddio. 
Gonfiando il vero honore e pregio (nota bene auditor mio) 
dcirhuomochriftiano, fpreciati i beni di quefta terra, dare 
opra quanto vie puo,ai beni fpiritoali e permanenti.O loro 
ben fàggi per tal conto fingolarmente. Ma hora, quanto più 
fi fpende come in altre cofe, di fenfuali compiacimenti cofi 
in quefti ornati veftiri; tanto maggiore fasfila fcte di acqui 
ftare; tanto più foggetto&ifchiauo fi diuenta della federa- 
ta patrona auaritia, quale non mai lafcia, che fi ripofi lani- 
mo,tenendolo occupato in continui penfieri e follecitudini 
di fatiate tale infatiabile cupidità. Per Io che nulla refta^^li 
fpacio da confiderare al vino con dimora quefto importan- 
isfimo effetto cioè,qualefiail vero viuere chriftianamentej 
& indi aperto conofcere,chc eflere dedito i beni di qua gin 
( dica e contenda eflere altramente chiunque fi voglia) difdì 
ce a chi è battezzato; ne gli è honore, ma difonore il cofi prò 
cacciare.O voi,amatori dicotefta dirò pure vaniti di ben 
addobbarui co rporalmente , dandoui ad intendere che ciò 
fia decente allo fiato voftro;quefl:ohora da me riferito irti- 
maretechenon vi rendain colpa, ne colpa cofi leggiera^ 
qual non fi fia tenuto a fchifFarla quanto fi può; quando non 
vi foflero altre ragioni à dimofirarloPfe ben*é,chi ti enfe^na 
altrimcnte;& che fi può ben fare cofi e cofi;& tu dedito alien 
fo adherendoli à buon conto,inficme brontolìi , non hauerfi 
da mirare tanto per fottile.Ti torno i dire,che più afl^ai è tua 
parte di farlo non folamente di quello,che ti dai ad intende 
re, ma di piudi cioancora,che mi affatico di farti conofcere 
non per metterti in difperatione ; ma per renderti follecito, 
che non dechini nella prefuntione ; & pieghi nella via lar^^a, 
che ti faccia perire fu I fine : ma che tu ti riduca da donerò i ' 
"a,che fe pure la fente angufta la humanità;è però ficur» 
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i drittaa la falute eterna>laquale ballaci infcgnata G i e s v 
Chrjlsto infallibile verità;& vi ha camminato effe; accioche 
volendo; noi ritroiiarfi con lui nella perpetua beatitudine; 
per quella con buono animo,cadauno in qual fi voglia ftato 
di qucfta vita^iq quanto egli hanne facoltà , aitati dalla Tua 
gratia lo feguitasfimo. Non tigabbi veruno, ne lapropia 
morbidezza,& amor cieco di te medefimo-Dè eflere tutto oc 
chi il chriftiano>& più che A rgo ha di attendere à vigilare, 
qualunq; fia la prelente (ua conditioncA guai à chi ftimatofi 
vn Polifemo ( come hanno altrefi le fittioni de poeti) dorme 
do fi lafcia cauare Tocchio del fano e chriftiano giudicio» Vi 
dico fe fi ha da rqtenire la femplicità della coloniba,che vuo 
le nondimeno C h r i s t o noftro Signore, che fiamo ancora 
prudenti come il ferpente; perche ben cauti camminiamo, 
tra li fcorpioni>e li nulle, e dieci milla e più lacciuoli. Nego 
ciamo co D IO ò chriftiani, ha uen docine data lapodefta;per 
rheredità del cielo; è noi fcrem co.fi ifpenferati? fupini^ fon- 
nacchiofi? Se egli è ( come è veramente ) pietofisfimo;^k è co 
nofcitoredel nofttofigmento;re le Tue mifericordiecon ve- 
rità fono fopra tutte Top? re fiie; è eflb infieme indubitatamc 
te giuftisfimo. Vfa iddio Tampia mifqricordia fiiadel cer- 
to co colui, ilquale non ben conofcendo quato fia il carrico 
fuo di dar opra à mantenerfi in quella beata morte confegui 
ta nel bettefimo, quale fa ^che lanoftra vera vita fta riporta 
co CriRisToin eflb iddio; il perche cerche egli le cofe di fo- 
pra; oue effo Christo fno capo fede nella man dertra del Pa 
dre ; e di quelle non delle terrene habbia fapore e diletto; & 
infomma,cheattenda,viuente in terra àdiuenire quato può 
celeftiale; non ben conofcendo dico, fuori di malitiaper la 
molta fragilità, che trae dal vecchio Adamo, trauuia & erra. 
Ma non già cofi con colui,ilquale non fi cura di conofcere^à 
rifugge per troppa morbidezza corroborare lefuedebolez 
xe. Sappia pure che doppo Tafpcttar molto di eflb longani- 
me, vifta non effetc auuertita la Tua to!lerantia,e bontà,ne ri 
ceuuta la gratia fua,& amoreuole infpiratione ifportaci in- 
ceffabilméte,perche ci aite & fe neferuiamo;mena poi quel 
lo a bnon conto colla poderofa mano della giuftitia, oime, 
& caftiga diuinamcnte.Hor cofi cfrendo,vedi ò turche fin qui 
tene fei gitto in cotal fatto affai alla ficura, diridurtia te 
fteffo^mira attento più del folito in quefta imbeuuta perfua* 
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1 7(J SECONDA 

fionc,per cui t^imagmidi non peccare coli feguenclo in addcjì 
barti,parendoti di non eccedere, e dicendo, che non vi hai 
mala intentione ,ne vorrefti dare occafione che d'indi alcu* 
no peccafle. Sueglia dico il fano giudicio; che ritruoiiarai 1- 
ecceflb; e finalmente , che tutto cotale ftudio va à termina- 
re nel propio diletto, e compiacimento; & il cofi fare non è 
già fenza peccare; ne peccar di leggiero.. Raccordati che fi è 
pur ragionato largamente intorno della dellettatione,s è ve 
tillato,e dimoftratoeflere alieno dal vero chriftiano procu- 
rar quella per fe fliefla , & fola hauerla in intentione, & met- 
terni il fuo fine.Di manera fe quella debba eflere irreprenfi- 
bilejha da feguire, che non efiendo prima di cofa per fe ma- 
la;la ferue poi ad honefto e virtuofo effetto.Et che bifogna ri 
tornare à diref" anzi, perche non fi conchiude qui, fi come s*è 
fatto de balli,che non hauendo necesfità alcuna quefl:a anco 
in fepiaceuole2za,epoi non commodando a veruno zlttó 
degno effetto fecondo il Chrifl:iano viuere,che tale intentió 
ne è pur mala; & perciò fa che vi fia il peccato ? Ma perche fe 
pur fi vi pecca,contendefi , che noti è, fe tìon venialmenté; 
deggio fermarmi per potere dire,^ con più agio intentò de! 
foggetto de' peccati. 
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lON è cofa cofi facile, carisfimf,il conofcere 
al chiaro,& alla ficura tra le cattiue attioni, 
qua lefia di peccato mortale, qual di venia^ 
le. & ancora non è di cofi poca importantia 
eflbveniale,per lo fchiuare di cui. non vi bi- 
fogni mettere iftudiodi gran fatto; fecondo 
chea ai noltn infiniti quafi per gli. effetti danno vifta di tc-r 
nere. Pertanto veggo,che feri vtilti^fimamente fatto che r* 
gioniamo alquanto con dimora della natura, e qualità de 
peccati. onde vcrrasfi à chiarire meglio la verità intorno di 
quefti particolari, che habbiamo nelle mani» La onde lafcia; 
to Toriginale dacantc;hauemo dalli noftriTheologi^&jjltri 
dotti, chi trattano de peccati, vna generale definitione 
quefl:a manera, che peccato è qual fi fia f^ttQ>:òj4etto , ò pe^-^j^ 

fiero 



PARTE 177 
fiero deirhuomo;qual tenda contro la legge di Di o. Ve- 
nendo poi eglino à dar dottrina da fapere difcernere il mot 
tale dal veniale dicono , quando il cattiuo atto ( chiamo ho 
ra atto in commune col fatto efteriore e quel della mente 
foloj e quel delle parole,per comprendere in vn vocabolo, 
quanto diftintamente contiene la definitione,cioè fatto, det 
to,penfiero) quando dico il cattiuo atto per lo Tuo dritto 
contraria del tutto ad efla diuina legge ecommandaméti ; è 
airhora peccato mortai e. quando poi non del tutto, ne di 
dritto,ma per alquanto difuia;airhora è veniale. Con quefto 
dicono ancora,e{rédo generalméte^peccare vn diuertire Taf 
fetto,e volontàdal fomttio bene^che è iDDio;al niinimo,qua 
le è la creatura; peccafi mortalmente, quando del tutto Thu 
mano affetto fi riuolta.& date (per cofi dire) le fpalle al crea 
core,mira à dritto vifo la creatura;& in quella cóftitoifce il 
fuofine.Mafolofe per alquanto fi pieghi, e dechina più del 
douuto da eflo creatore i o d i o, e ben fommo,in ver d'effa 
creatura minimo bene,nó vi ponédo il fine Tuo però, che ciò 
è folo peccare venialmente. Et di vantaggio per maggior 
chiarezza enfegnano fottofimilitudmi, effere peccato mor- 
tale come quella malattia>laquale ledendo fieramente,anzi 
tollendo il principale,che di la vita; cagiona, che fi moia . il 
veniale,come quella,che folamenteod' in vn' modo,od in vn 
altro offende la intiera faniti. Oltre in guifa>che per lo fmor 
zare della lucerna in vnaftanza, la refta in tenebra à fatto; 
ma non gia>fe fi menomi lo fplendore folamente con quefto 
ò co quello; medefimamente,per lo peccato mortale , che fi 
cornette feguire.che la diuina gratia vero lume dal! anima fi 
partermap lo veniale,mantenerfi;nó già nella piena,chjarità 
ma oftufa di qualche fcurezza. A flbmigliano ancora effo mor 
tal peccato àfegnalato malo effetto,p cui fi viene à rópere 
Tamicitia tra Vwno co l'altro;^^ d'amici diuétano inimici ca 
pitali, il venialeà cofa poi,fc pur fpiaceuole airamico,nó pe 
rò di tato pefOiChe eftingua Tamicitiaima no oftante quella, 
efla amicitia no maca di durare.Et oltre affermano quello at 
to eflere folamente di colpa veniale ilquale quantunq; in fe 
fia córro la diuina legge, nulladimeno ò p ignoraza,òp fragi 
lità co repérina pasfione s'incorre/enza la piena deliberano 
ne d ella volóta; ò fia ancora , quando folo in minima cofa fi 
trafgredifce. Hor tutto quefto fommariamen te riferito dice 
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fi,&s*enfegna:&certamentebencfidice, & enfegnafi fenr 
za dubbio . ma il fatto , & importanza grande è , afcoltanti 
carioche s'habbia tanto buon'occhio,che tra gli infiniti atti 
mali particolari fi conofca,& fi pofTa fare fcieltà fenza falli- 
re, con rfporre queftOj ouer quello nella forte de mortali;& 
quelì:o,o quel Taltro nella forte de veniali; tutto che vi fi hab 
biano le dette regole. Quali fiano peccati graui,& quali leg 
gieri (che tanto è adire fecondo il noftro trito vfo; morta 
lue veniali ) dice quello, che non temeròdire vn prencipal 
fonte della chriftiana dottrina , e theologia, dopo il gran 
mare delle diuine fcritture,S. Agoftino,che non fi hadape 
fare coll'humanogiudicio ;macol diuino. Diuinogiudicia 
chiama tanto maeltro (fecondo che dice vn molto dotto pa; 
dre tra theologi fcolaftici de nofi:ri di)quello, che fe ha dalle 
fcriture fante,&dal fenfo,& intendimento della Chiefa;che 
vuol dire,nó di vn particolare, ne tapoco di quefti,ne di que-^ 
gli folamente.ma che fia vniuerfale, ouer più commuae,ò 
più conforme al fano & fodo fentimento del verbo,di D i Or 
Chi non iftimaria ( come pur il medefimo padre Santo 
Agoftino difcorre) cofa leggerisfima dire^ Racha, ò ver, 
Matto^ad altrui, fe i! Santo vangelo n'^ol dimoftraflfe pur 
grane > A queftodiuino giudiciodebbonofi affiliar bene gli 
occhi deliamente; ne habbiamo da fidarfi de gli humani,cofi 
àbuan conto nelle cofe importanti per Tanima* percioche 
fi come da quello è d imoftrata la verità; cofi a quefti vi s ap 
picca Terrore con ageuolezza. Et nelle cofe morali fi ritma 
m facilmente,© pur induftriofaméte,che dire Se prò,e córra. 
Et tantomeno s'ha da credere , e fidarfi deirhumanodifcor 
fo e propriofeiTno,quandunq; qualche mal coftume é ftato 
j^orto in cofuetttdine. perche la noftra ragione per Io fomite 
eattaadingannarfi ;ondelecofe,che fono in vfo,oucro "che 
non le mira ; onero fe le mira, le disfimola , od' altrimeute 
le ifcufa; ò (che peggio di tutto è ) di più loda ciò, che per fe 
è veramente male,e vitupcreuolc. Perloche quanto fia da da 
Iere,non può non intenderlo,& infieme con dolore non con 
fiderarlOjChi viua nella luce vera di Giesv Chri sto. Dun- 
que ti confiderai fratello, perche per auentura ti fei fatto fa- 
puto di quefta general dottrina fuccintamente hora ifpoffa 
intorno de* peccati,afFcrmare;che fe pur pecchi in quefto òr 
narti,vi è folo il peccato veniale^ Conofci tu cofi al vino, Se 
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fpreflTa mente te medefimo? gli affetti tuoi? le tue pasfioni m 
tirnce tiramenti^ e fmgolarmente quefta;laquale lì può dire 
il termine.oue tutte l'altre vanno à ferire, cioè la ddettatio- 
ne;di modo, che baftià fare certo quello giudicio? Non vo- 
elicclK- tu mi dica,altri farlo: e per lo dir loro ancora Io dici 
& affermi tu; percioche il giudicio di quelli ancora che polla 
cflere buono,nó asficura te fi.che ne habbi da ftare féza pclìa 
ro.efledo,che quelli,masfime chi ti confeflano ; giudicano m 
qfto tuo particolare.come in altri,per quanto tu li dici della 
tua có fciétia:& nel foro della cófciétia fi crede al reo prò fe 
( come fi fuole dire ) e conerà fe; non hauendoui altre euiden 
tie in contrario. Niunohuomo, auditori miei, conofce gli 
affari d'altro huomo (intendi interiori) fe non lo fpirito del- 
l'huomo; che ha in fe. dice S. Paoloj& tan to d'altrui fa.quan- 
to prencipalmente con le parole,fimbolo e IJroinento di tal 
effetto, eli è manifeftatoò con verità, o con falfica.Di mane- 
nera.che in te fta la fomma à fare il giudicio certo in quello 
patticolar tuo.Ma dirò con fermezza e venta, che fta in Dio 
fi come in tutte le altre cofe,non cofi in te. Quindi e che niu 
noperlordinarioè tenuto giuflo giudice ne la propria cau 
fài ma fi commette in altri;che non v habba intereffe: perche 
ha tanto potere in noi l'amore proprio noftro per lacorrot 
ta natura, chefa chela verità non fi difcerne bene; e che non 
focome fi flrigne gli occhi per non vedere ciò, che ci de fpia 
cere fecondo lo fpirito, recando gufto ali humanita. Non gr 
da egli il buon Dauide,hauendo fatta proua di fe fteffo^e del 
fuo vecchio huomo con ammaeftramento di rutti noi,peh 
aa quis intelligit? & riuolto al Signore pregalo cordial- 
menìe dicendo , Ab occultis meis munda me Domine ? & 
odi di più san Paolo, hauendo ei detto, che era di pocchis i- 
mo conto appo di lui , che da altri che fi foffero, fofle fatto 
CÌud?dodifeòin bene,o in male: taiuoflo ben cauto. 
&edice;Mane iogiudicome medefimo. E ch.m.g.u 
d ca .ilSigoore.cioè perfettamente fenza errar punto. So- 
loè fingolLe priuilegio di D i o il conofcere a pieno 1. 
cuo i humani, le menti, le intention.,& mimmi mot. ben 
Si Onde per Gieremia; Prauum eli cor hominis in- 
fermile, quis cognofcet iltud ? Ego Dominus fcrutan 
corda,& probans rencs,qui do vnicuiq; uixca y.am fiiam.D 
rhuomopoidiceSalomone,cheniunofa,feo iia degno di 
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odio ò di amore. Ma quante altre auttorità fonò nelle fante 
lettere, delle quali tutte fasfi quella conchiufioue, che ha- 
uemo ne'prouerbij.che iddio N.S. é ponderatore de 
gli fpiriti ?Sa egli viio,e non altri eflattamente la grauezza, e 
leggerezza delle colpe nofère. quello, che noi ne fappiamo 
eghè,per noftrecongietture collo pio, e diligente ftudio, 
del verbo di D 10 ; feruendofi fecondo le noftre facoltà 
di quella ficura in feluce, che da tal lucerna cirifplende, 
perlaquale fra gli altri infiniti particolari fiamo chiariti, 
che l'offendere Dio none cofa leggiera >fia quanto fi vo- 
glia mimmo in che fi offenda; & che de* peccati etiandic^ 
propitiati, che cofi dice il Sauio Ecclefiaftico, cioè, dicui 
fi fia fatta la congrua penitentia ; non ha da dormire la per- 
fonaabuonfonno,&chein manera alcuna peccando non 
fi ifcufamo,& andiamo argumentando per allegierireeflb 
noftro peccare ; venir d'indi in farne poca iftima , dal poco 
ftimarlo feguire in commetterlo ; & in fine quel rimorfo, 
che fe VI fente turtauia andar' ottondendo, e confumman- 
do colle noftre friuole ragioni. Ti asficurarai dunq; (ta- 
cen.domi altri nrpetti)che quefta tua intentione di dilet- 
tarti in tal affare/enza intendere in altromal finc,fecondo 
ildirtuo,Gofiperfenerante,& conofeiuta & approuata da 
te,lo faccia fe pur il faccia, che folamenre fia peccato venia- 
le? Ma 10 ti dirò, che non fei ficuro;;^ fe hai caro elìere ficuro 
ti ammonifco,chenoncofiti asficuri. percioche può facil- 
mente elTere tal tua intentione più contraria alla diuina k<' 
ge,chenontipenfi;& cagionare, che tu pieghi il vifo dal 
fommobene,chefai,cheèif creator tuo, riuoltilo almi- 
ijimisfimo,che e eotefto tuo diletto; più di cheti daiadinte 
dere . Di forte, che hai da temere, che non folamente di qui 
fia ritardata,& s intepedifca la diuina cariti in te in qualche 
particella; ma più che di parte,& chi fa, che anco non vegna 
ad effere mandata via da te ^& non fole che s'adombri al- 
quanto Il lume della gratia, ma ancora grandemente s'ofeu 
ri,& del tutto forfè fi fpegna ? & ffnalméte la tato deena ami 
citiaco Dionon tantop poco fi leda, quanto più torto bé af 
fai,e_a fatto fi annulliPTi asficuri i caminare per ófta traccia 
a buo coro fratelIo,e forella mia^No'l fare.pcrche nó cura'do 
ridurti,oueindubitatamétefie ficuro, & di fatto amando il 
j>encolo;vicaderai,viperirai.Telo dice la fanta fcrittura, 
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f> A U T E 17? 
fiòn ìo:& non ti facendo conto di quefto peccato, perche l'- 
hai per minimo, medefimamente ti grida il verbo di Dio, 
che tu ti diflbluerai , cioè incianiparai nel grande: & ni 
fommatal leggiero, qual ti im3ginj,diftempramento della 
faniti dell'anima tua, per non temerlo, ?c meno curare 
di correggerlo j aggrandiraslì di mano inmanodicofi fat- 
to modo Tche ti porrà in rifchio di morire . Egli non è dub 
bio, che incorriamo in queiU peccati veniali ben'ispeflo: 
&crediamo-ancorachela indulgenza del benignisfimopa- 
drecelefte fia prefta.dolendofene noi in qualche modo, à 
perdonargli tengo anco io, che quanti fi voglia in nu- 
mero di quefti non ponno fare per fe vn mortale. Perche 
finiti ad infinitum nulla eft proportio : ma ciò non oftante , 
fappi,cheè approuatada grauuSc boni dottori (piuzelofi 
del bene delle anime,che amatori delle fottigliezze,) quella 
fen tentia rigiftrata ne Decreti ecdefiaftichi , che dice . Non 
eft peccatum adeò veniale , quod non fiat mortale, dum pia 
cet: .'^i parimente concordano in quefto, che il peccato ve- 
niale difponga al mortale, & non fi curando , con ageuolez- 
2a da quefto fi caggia in quello . In due modi difpone il pec- 
cato veniale al morrale, come dichiara San Tomafo lume 
chiarisfimo tra fcolafticiteologi. Vnoè,quandotanto va 
crefcendola difpofitione.e facendofi l'habito in colui, che 
commette il peccato veniale;cheper la frequenta de gli at- 
ti il peccante habituato fi goda d'eflb peccato, evi ponga il 
fin'fuo'&cofi fare niuno buon dottore contradice, che lia 
peccare mortalmente. L'altro modo è, che continouando il 
peccatore fcnza mettere riparo in eflb vernai peccato, oltre 
al gran rifchiodel primo modo diuenta di mano m mano 
più dirordinaro;d'onde poi fegue.che auuezzato a trafgredi- 
i-e le cofc minori,fasfi meno cauto contro le maggiori d. col 
pa;& con faciliti ne pafla alla trangresfione di qlle.In guifa, 
^omechi habbiaingouernovnarocca,a{raibefornita,etor 
te-intorno di cui fia l'inimico con ftretto affediop coquiftar 
use e.To ^^uardiano non attenderà à riparare asfiduamente 
alleoflrefe^ guafti datigli per gli infulti,e fcaramuzze di o- 
cni di; per le quali fe bene ne patifce la fortezza in quefta 
narte e in quella ; mantienefi tuttau 1 1 m faluo: hor non fi 
rÓDrende,chepertal negligentia in lungo andare 1 inimico 
fuori ben gagliardo & eiTercicato, chi fp.a ognicofa^r-n- 
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forzato i tutto lì Tuo potere il general aflalto» & fpecraf fUejf 
te concroi luoghi più debilitati per le batterie precedenti;, 
haura molta maggiore commodaa di erpugnarla, che fe j1 
gouernatore folle ftatofoliecitoàprouedere à quelle fpefle 
minori rotture fues^Hor non ti fi fa chiaro homai>e di fouer- 
chio quello, che ti vò incolcando?Oime,che pur troppa grac^ 
colpa è,chi porte il nome di Chkisto, non tenere conto del- 
le colpe,che egli fi iftima,che fian picciole: & quelle pur amx 
& non foffcrifce colla graria dieflo Chkisto dirpogliarfcne 
In quanti luoghi de Tuoi fcritti quel fantisfimo Padre Agofti 
no grida egli contro di quefto i (èrano errore, occupate i chrt 
ftiani popoli? quindi fono quelle tritisfime fimilitudini fue^ 
e d'altri; dei grani minuti dell'arena, che fe nonper la. quaa 
tità di cadauno di Ioro;peròper l'adunanza infieme di co- 
tanti rendcno il carrico infoportabile, con opprimere chi vi 
è fotte;, delle goccie dell'acqua, che enttanti nella naue per 
flretra feflura, non vi fi riparando, cofi l'affogano ficomefac 
ciano li granmarofi & onde: delle beftiole^che ancor che di* 
no minime punture,per la moltitudine nondimeno intrauic 
ne,che vgualmente tolgano la vita airhuomo, come chef;i 
vn velIenofisfimo{erpentc,ecrudeIisfima fiera. Dth dimmi 
per tua fè;che bella amicitjadi amico con amico? che buon;^ 
difpofirione di feruo verfo il padrone? che degna riucren» 
di figliuolo inuer del padre? che legittimo e vertadero amo- 
re è egli finalmente della Spofa allo Spofo; fe fapendo ilfer- 
uo,ramico,rI figlio, la Spofa,che in qualche effetto fpiace(an 
cor che non di gran fatto ) al reale Signore, amico, padre,;^ 
ifpofo^per vedere che ifprefiamente non ha ordinato che fc 
ne guardi ; di tuttauia opra à quello; percioche vi ha propi^ 
fodisfattione e diletto? Porta li miei carisfimi', queftj ecceU 
lentisfimi cognomi il chriftiano fenza dubbio correlatiuit- 
mente verfo il fommo creatore idd ro; e Gtesv Chrj^ 
STO, per rifmifuratabontàdihiijcomecenefannofedelc 
Sante fcritrure. Ma ò voi dediti à querto adornarui , non vi 
compiacete nò di con verità efiere cofi addimandati ?& per 
ciò non mettete il cuore ad vfare degna corrifpondentia 
per la parte voftra a chi ve ne di quefli pregiati titoli libera 
lisfimo donatore? Ire, iteconfiderate ; fe non l'haiiete fatto 
mai,«cferhauete fatto, più che non Thauete fatto infino 
qui^confiderate da mò innanzi con tutto il voftro potere 
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iquefti punti, cKe parmi che vi potrei giurate , cfie yederete 
manifefto il pericolofo ftato,incui viucchi non iftima le 
picciole, che chiama, offefe di D i o creatore fuo. Ma noa 
debbo andare in maggior lunghezza intorno del foggerco 
de peccati; nè ctiandio in più dir^ del peculiare iftudio del - 
l'ornato nel veftire; volendo por mano à quello dei beli cti 
ilqualeconeflbopportunisfimamente lì ha da congiungere 
Sia dunque per la conchiufione del detto, fin qui auuertito, 
chiunque fi riconofca cflere ditenuto da tale iftudio, che 
vegga, inchefirifolua:&perme quanto caramente poffo, 
«flbrto à riducerfi in ftrada ficura del modo & vfo in ciò,che 
propiamentc dece à chi ha fatta profesfione della fede di 
CHRisTo;come ne ha l'eflèmpio de anteceflbri, perciò 
che volendo pur gire per coli fatto calie ; tutto che con veri 
tà in tale atto per fefteflo non vi foflè faluo colpa veniale, 
nulladimcno non curando di diftoglierfene; non veggo co- 
me la polla fuggire,che ò torto, ò tardo nó diuertifca nel prò 
pio difuio della colpa mortale ; fe pur di già non vi fia trau- 
uiatojpoiche intendente la colpa,ancor che venial fia ; e co- 
nofcentejchein fuo grado pure la fpiace àcui fà,che è tenu- 
to per quanto puo.darfi luogo di piacere: ciò non oftante, 
tale atto volendo continouare, per hauerui il fuo compiaci 
mento: & il cofi fare c egli vn porre per mio entcndimento 
< dica chi fi voglia , eccettuato il giudicio de maggiori, altri 
niente ) il fuo fine nella propria delettatione -, & con ciò an- 
cora hauerui congiunto il difpregio almeno; come dico- 
no li dottori, interpretatiuo;&quefto& quel rifpetto.af- 
fermano caufare peccato mortale nei veniali ancora. Hor 
fefia, chi non curi, quanto infino qui colle ragioni &aut- 
toritàhodimoftrato; ma fermato nell'amor propio fuo e 
complacentia; eftimato tutto cho detto inefficace, come 
che contenga più torto rigidezza; che verità; di manera, 
che vo'^lia pure come la fi fia,mantenerfi in tal fuo vfo; veg- 
ga coftui il cafo fuo; de veggalo anzi i dd i o e G i e s v 
CrfR I STO cognofcitor vero , & giudice incorrottisumo. 
Che è (come già disfi) ponderarore de gli fpiriti, quello 
<lico viuo vtR BO , & efficace, fe crediamo à San Paolo, 
ilqual più che coltello benisfimo affilato da tutte le parti 
trappafiafinoàdiuidere l'anima dallo fpirito; penetrante 
le compaghe, e le midolle; chi difcutifce i ben minuti mo- 
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ti deiranimoj&intentioni dei cuori: àcui none nafcofta 
veruna creatura, ma ogni cofa è a lui foggetta, & ftà in- 
china nella Tua prefentia. Ma dall'altra parte ò voi donne 
masfimamente 5 cotanto dedite ad imbellire la carne, & 
cotefto voftro (dirò pur) Tacco di tutta fchiffeltà; oltre 1- 
iftrana foUecitudine di ornarui con tante manere di vertire> 
collo bellettarui ancora; Se voi qui vi penfate camminare 
alla fìcura ? hor par à voi , ouer ad altri per voi > hauere del- 
le ragioni , che in ciò vi giftifichino? Ifpofi di quelle fin qua- 
fi nel principio, hora é bene, che effe qui di nuouo propofte 
elTaminiamo , & coll'aiuto di D i o le dimoftriamo infuffi- 
cienti a difcolpare cofi fatto manifatturerio. Et prima delle 
altre, prendiamo quella , che da vifta di eflere molto ga- 
gliarda. QuellaèjCbeeflendoIa bellezza naturale infeir* 
reprenfibile, parimente è irreprenfibile la procurata col- 
rarce.eflTendo che l'arte imita la natura. Perche, fé non 
pecca la donna bella per natura , che per eflTere veduta , è di 
fideratalibidinofamente, nonvihauendo eflaà ciò inten- 
tione; parimente la fatta bella per arte, quando non hab- 
biaaltrefi cofi fatto mal fine, tutto che veduta, fia mala- 
mente appetita, non pecca etiandio; & confequentemen- 
te può viare l'arte perla bellezza fenza commetterui pecca- 
to. Che qui diremmo ^ Dirouui forelle mie , che non va cofi 
la cofa : ne que' gran i^anti e dotti Padri , che già v'ho detto 
Cipriano, Giouanni Chrifoftomo, Agon:ino, Gierolamo 
( lafciando altri ) di tal foggia Tintendeuano : & perciò fen- 
2a temere punto conforme à loro dicoui,cominciando quia 
di, tale arte efiere non imitatrice , ma peruertrice della na- 
tura più torto :& lo feruirfi di quell'arte, efiere vn peccare. 
& non già fare come la natura faccia,che opra irreprenfibil-' 
mente. Percioche natura altro non è , faluo ordine,e difpofi* 
rione perfetta del fapientisfimo iddio nortro. Etquiui 
atdite non le mie parole, ma del gloriofo martire Cipriano, 
già nominatoicofi parla : Dice iddio, facciamo l'huomo 
al!anoftraimagine,&fimiIitudine. & ardifce alcuno can- 
giare , & voltare in altra manera ciò , che ha fatto iddio? 
Mettono le mani coftoro ( aggiunge ) in D i o , iquali fi fta 
diano trasfigurare, & riformare quel , che egli ha formato 
non fi auuedendo , che è opra di Dìo tutto quello, che 
nafcej& opra del dianolo tutto quello che d'indi fi muta# 
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Hauete intefo? addimandaquefto beato dottore opra del 
diauolo tal manifattura ; cioè col fuo inftinto eflequita, 
& efler cofila cofa manifeftalo con vna familiare fimili- 
tudine,òvuoi comparatione . Se vno valente pittore (di- 
ce ) hauefle ritratto , dal fuo naturale il vifo & fattezze di 
alcuno con tutti e fuoi liniamenti e colori : & maeftre- 
uolmente hauendo egli compiuta la fua figura; vn'akro 
poi vi metteffe le mani , ad ammendar quella come più 
prattico , non è dubbio , che ferebbe riputato tal fatto gra- 
ne ingiuria del primo maeftro;& l'haueflc àmouereàgiu 
Ito fdegno. E tu ( dice) ti dai ad intendere hauertene i 
paflarefenzacaftigo per l'audacia di cofi improba temeri- 
tà ? che è in incarrico del gran maeftro iddio? Che dice- 
te di quello gran dire , detto da cofi gran fanto? pareui che 
dica,fare in quello cafojl'arte, ciò , che faccia la natura?' Ma 
perche di vantaggio fi dimoftri la verità contro l'errore, 
tutto che fi conceda quello imitare dell'arte la natura ; 
non fi confente tuttauia feguire ciò, in tutti gli eflPetti , 
femore mai irreprenfibilmente . Ma all'incontro fi afFer- 
ma , che delle volte pecca l'arte, & grauemente in voler 
pur fare quello,òcome quello.che la natura fa;rhumano di- 
co animo pecca, vfando l'arte. Non hauete à mente hauer- 
ui detto la bontà, & malitia delle humane operationi na- 
fcere -dalla volontà dell'huomo , ò cònfentiente colla ra- 
gione alla eterna legge di Dio, ò diflentiente in eleg- 
cerle, & delettarfi in quelle? & in le cofe che fono fem- 
plicemente dalla natura,& che al tutto nó fi può di manco di 
loro; non peccarfi,nementarfi;ftandofiin tali termini fen- 
zaprocedere più auanti in altri atti di volontà? & per di 
nouo chiarire la cofa con eflempio. Hauemo noi per la na- 
tura , che non potemo fare, che non fi muouiamo a gli obiet 
tiriceuuti pe'fenfi;come fentir diletto fubitamenteper a 
Vida di cofe belle; per l'aldire dell'armonie ; per gu Rare le 
cofefaporofe.Ouefti.efirailieftetti.quandofegueno in noi, 
non ci fan colpeuoli.percioche fono eglino primi moti,& at- 
ti di naturalezza , de cui non posfiamo mancare . Ma la poi, 
che có "mdo auuertiméto della ragione voglia pur 1 huomo 
fcGuirelielladelettatione cofi ruogliata;e di piu,coll arte prò 
curi di farla maggiore,^^ ame di cótinuare in quella, fé no la 
riferifca oltre ad honefto e lodeuole altro effetto , 0 fia fine i 
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<!«me gli maòm fe lì fermi,ouero à qualuquealtròfine malo là voglia 
Mtura fifi tatofto tale atto volótario è colpeuolej& tato mag 

■o colpe gÌo>^mente,quantocon la giunta dell'arte procaccia ingra 
uoli . dire efTo diletto indrizzato diftortamente . Ne in manera al 
cuna la (colpa la ragione, cioè, che fegue l'arte la natura , & 
Natura ia ^1"^^^^ come quella. La natura è ordine di Dio . Però fai 
te non può 

che non può eflcre in colpa.Ma l'arte benché à Dio primie- 
hauer col- ra Sc vniuerfal caufa per Ce fimplicemente fi rifcrifca ; & per 
papropia tal conto fia incolpata indubitatamente; nuUadimeno per- 
«ITerc <^^eJ'h"fnanointdIetto,e volontà fono particolari caufe di 
tiofa. J5'» rimane in quella prerogatiua , che fia Tempre nelle 
fue operationi irreprenfibile: ma è facile à fouentemente e- 



^ tiandio tarficoIpeuoIe.Haurei da dire molte arti peccanti 
rcccSfvo voler fare come la natura fà , come de magi,& al- 

lento fare chimifti. ma per dire in qualche particolare hauendone toc 
«ome la na m commune che ogniuno capa ; vno che fia fano,& per ha 
ma. nere vacouo lo ftomacfio,habbia fame; voi fapetecheman- 
fiiicoipio . giando e beuendo,non potrà di manesche nó ne fentaquel 
la delettatione anneffa dalla natura.nó peccarà coftui per ra 
le effetto in fe; perche effendo infeparabile dallo neceffario 
nodrimentolofeote;&non fumé il nodrimento^perhauer 
ui quel diletto ; ma per mantenere I a vita per mezzo di elfo 
nodrimento, che ha tal diletto in fe collegato . Hor fe non 
tanto haura l'occhio 8c intentione nel reficiarfi al mante ni- 
mento neceffario della vita; quanto più torto al dilettarfine: 
& non contento del moderato apparecchio in tal effetto fo- 
Arte col- '^'"^"fejP'^o^^u" che e ilcibo.eilvino gli fiano piugufteuo 
peuole nel "O" P^^ altro faluo per effo maggior fenfual diletto;fen- 
coniJir liei za ancora hauere riguardo,che ne potria patire notabile le 
bi. fione ò per vna via ò per vna altra; indubitatamente col di- 

fordine della deprauata volontà vi concorre lo colpeuole 
minifterio dell'arte apiciana;^(: riprenfibilmente s'iaduftria 
àdare diletto al palato;il quale fenza peccarui gli fa fenti- 
Arteloile. re la natura.Sia dall'altra parte vn'ammalato,ò conualefce- 
«cdefimo. te.adiuiencquafi per l'ordinario che perde il fino gufto,& 
appetito.Che li ta?fi fuole procurare con arte,che il fuo cibo 
gh ecciti più la voglia à rificiarfi, per riftorar le forze e vir- 
tù indebolite. Hot qui, chi di buon giudicio fiacche l'arte ri» 
prenda, la quale s'adopraà generare & aumentare eufto e 
delcttationeper tale honefto fine ? Ben in ciò l'arte procede 

bene; 
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bene con buon riguardo ferue, e fi da luocofopplirc alla 
natura^che in (al caio per fenon bafta;& perciò è irreprcn* 
fibjlc . Odi di vantaggio. Chi pò egli colpare la natura prò- 
ciottrice delli vcHeni nelle ve/piPncTerpif'nci fcorpioni^ & 
m altre fpecie di crcaturePFu il Manicheo vno degli antiqui 
lierefiarthi con li fuoi adherenri, chi condannauano non fo- 
lauìcnte finìil;;ma poco mero the tutte quante l'altre erea- 
ture.Di modo, che farneticando diceuano quelle eflere fat- 
te da poteltà mala contraria al buono Iddio . Ma noi che 
per la diuina gratia qui non lian.c priui di fenno, fappiamo 
©gni cofa creatajper la propia natura effere bona: & fi co- 
me altre,cofi i bifcije csntsrrde, gli aconiti, le cicute c il re- 
fto. Ma airincontro poi^chi non dettfta que'mal creati , chi 
per lo loro reo ftudio attendono à fare preftntisfimi vene* 
ni? Et finalmente per non ftare adire ne di vnane di due 
piuj ognìhumana arte predica riprenfibileSan GiouanCri- 
foftomOxla quale ecceda il neceirario& honcfto vfoper la 
vita deirhuomo. Hor fu,per venire al noftro proprio,dico- 
ti per vna parte,che la donna di natia bellezza non pecca,fe 
con innocente animo va in publico per li fatti fuoi,quantù- 
que altri , chi la vede,pigli da la bellezza di lei oecafionc di 
peccare. Dicoti dall'altra , quando colfarte effa bellezza 
procura» che ella pecca. Lt fiatemi attenti. Non pecca per 
la bellezza naturale la donna , perche Iddio Tha fatta tale ; 
non vi hebbe effa punto del fuo volontario, fi come ne altro: 
& Iddìo ben fapeua quando coflafua diuina arte fantisfi- 
nia la fece, perche tale la fece ; fi come ancora fa benisfimo , 
perche faccia delle altre di tal qualità manchcuoli . &per 
dirti alquanto di ciò>che chiaro fi può conofcere in lode del 
fommo creatore in cotal fua operatione; fece egli^è fa quefta 
dotata di bclrà ; non accio che H fia in roina d'altrui , n e di 
fe medefima per quella: ma più tofto in profitto fecondo fo 
fpirito dell'vna parte,e l'altra in quefto modo; cioè, che chi 
la vegga tale^da quella creata bellezza vifl:a collocchio del 
corpo/ollcuirintellettocon pietà d'animo alla increata;che 
altro non è, che rifteffo Idd io di ogni bene e bello ottimo c 
bellisfimo artefice : & quel deffo ne lodi,& di lui ben s'in^na- 
morijefTequendo per quefto mezzo ancora quato vie puo,iI 
principal comroandamento . che egli ifteffo increato amore 
U dato à tutti i fidcli fuoi . Quella poi che tien« eifa bellez. 
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xa,prudenM anchVlla d'indi colla mente faglia alla medefi- 
ma fpeciofisfìma formoficà , & fòlleciti nello fomigliante 
Nota. effetto hora riferito per conto di chi la vede,altrefi5^ di vati 
taggio ancora lì dia luogo à non commettere,che nel formo 
fo corpo porti l'anima diforme. Ma per lo contrario lì itu«^ 
di auuanzare la bellezza corporale , colla bellezza che d'ella 
j.Pie.j. anima è propriajche San Pietro chiama huomo del cuore in 
narcofo.Acciò,& fomiglianti effetti posliamo dire allaficu- 
ra(lafciato l'altisfimo abillo della fapientia fua^è bontà) clic 
l'eccellentisfimo maeftro Iddio per lo fuo ordine,che natU"^ 
Nota chi è dicemo , doni bellezza efteriore à chi la dona.Ma non già 
J,er laVa- annera veruna à fin che tu prima ò huomo per gli occhi 
tia bellez- quindi tu ne incorra nel peccato • Tuo è Terrore & il fallo, 
za. tua eia colpa, feda quella bellezza ti accendi in malacon- 

cupifcentia. non è della creatura,che è di tal modo bella,U 
quale s'en va innocente, fecondo che Idd i o l'ha formataiin 
Gen z. ^"^^^ ancora era vago,e bello il frutto dell'arbore della 
fcienza del bene,e del male, Se per fe irreprenfibile; auegna 
che colla fuggeftione del ferpe antiquojfu occafione de co- 
tanti mali,che fi fa. Ma fi come allettata dalla fipria concu- 
pifcentia la madre Bua per la vifta di quello,mangiandone 
col padre Adamo,incorfero amenduc in quello,iftrano pec 
cato per I a loro difordinata volontà : cofi tu Tei, chi pecchi, 
perche non freni il petulante appetito , capitando in tal vi- 
ila; & non fei cauto à por riparo àgli occhi tuoi, & ne anco 
curi dechinare dalle occafioni,quanto ragioneuolméte puoi 
d'incontrarti in tali obietti . anzi à bello ftudio procurile, 
Matt. y. ^ procacci il diletto; onde incorri in quello, che chiara- 
mente auuerte il Signore ; qui viderit mulierem ad concu- 
pifcendum eam; iam m^chatus eft cum ea in corde fuo.llche 
accio non commeteftijte ne volle ancora ammaeftrare con 
quella bella allegoria,che fe l'occhio ti fcandalezzi , t'el ca- 
ni, egetti uiada te; dicendoeffere meglio mancare dVn oc- 
Notaé chio, & andare a vita eterna; che fano d'amendue effere ma 
dato nell'eterno incendio . Chiaro è , che non voleua che in- 
tendesfi ciò materialmente, che ti cauasfi l'occhio di car- 
ne , che anco è effetto di natura , anzi di fua diuina arte . Ma 
fi l'interior afpetto della ragione inuitato dal fenfitiuo ap- 
petito perla prefentia dell'obietto diletteuole, per lofenti- 
mento riceuto . Et ciò fenza figura akroue per la ftia parola 
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ate^àme, &adogniunode fuoi dice;poft concupifcentias 
tuas non eas.PerciochefeguendolCjforzaèjche fi faccia quel 
l'impuro congreflb, onde lì compia il detto di S. Giacomo , 
concupifcentia cum conceperit , parit peccatum : & pecca- 
tum cum confumatum fuerit,generat mortem. Genera anco 
raàtela morte òdonna,fe non Tei ben prudente; la tua natia 
beltà del corpo, quandunque tu di quella diftortamente ti 
godi; & faitene vno idolo;del quale inamorata ,in guifa che 
di Narcifo cantano le fauole de poeti, adori te ftefla per lei . 
Ilche èegli facrigelio & impieta che il Signore Iddio ha in 
fomma abominatione. V uole la maefta fua che tu ciò fugga; 
& che fiati fliimolo efla bellezza efteriore, à procacciare, che 
già ti ho detto,la interiore. Et di vantaggio dico, fc hai ca- 
ro» come dei,di eflere veramente chriftiana > & ottenire The 
redità dell'eterna vita infieme con Timmarcesfibile bellez- 
za j che è tua parte induftriarti, che non folamente tu per 
te fchiui di peccare per la bellezza in te ; ma etiandio dei v- 
fare diligentia quanta poi, Se arte, che fé fora posfibile, nin- 
no in vederti tale, potefTc inciampare nel peccato. Quefta è 
benarte fanta e lodeuole , imitatrice veramente & buona 
minifìira della natura, degna masfimamente di donna fe- 
dele e timorata di Dio; dico il dare opra, fc già non può na- 
fcondere la foa natia bellezza, al meno adombrarla ,& con 
ragioneuole indultria fottraggerfi dal farne moftra.Et gio- 
uami di dire,che ciò era particolare intentione di quel gra 
maeftro delle genti San Paolo, quando fcrilTe a Corinti , che 
la donna porti coperto il capo, & vi habbia(opralo,che 
chiama poterti ; che penfo volesfi dire velo,ìl quale mode 
{lamentela coprifse, per tagliare le occafioni maligne , an- 
cor che non Tespliche chiaramente. Per lo che il gran padre 
Bafilio ragionando in tal propofiro ammonifce le vergini 
dotate pur di bellezza fuoriuia,che attendino a nafconderla 
& loro infegna come habbiano da farlo per molti particola 
ri.Laqaal dottrina,come ancora il medefimo dice, niéte me 
no fpetta alle altre donne. Percioche di qual fi vogli condi- 
tione che fiano/ono tenute anch'effe alla legge di Ch i rsto, 
& deono efier ofieruatrici del Tanto fuo verbo;& vna delle p- 
cipue parti diqllo è loftudiodelfamore del prosfimo;& fin 
golare vfffcio,e dimoftratione di tal amore hauemo da rico- 
nofi:ere che c,nó folaméte no dare>ma etiadio darfi luogo di 
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leuargli quanto fia posfibile Toccafioni di' peccare . Oime , 
fe la donna per folo inflinto naturale, fenza giunta di altro , 
come bora fiamo tutti da Adamo generati;tira,&^Hetta à fe 
rhuomo, come la calamita il ferro , fecondo che altrefi affer 
ma elfo Magno Bafilio s quanto più ella fìa attrattiua, fe fia 
vaga per la bellezzaPPer quefto tegno , che , fecondo la dot- 
trina apoftolica , fi ofTerua quella lodeuole confuetudine in 
cotanti paefi di S. Chiefa,che nonfolamente andando al faa 
to tempio, ma ancora quando ricchiedendolo honeftaca* 
gione,vanno fuori di cafa le donne,(il che non fi fa già in te 
patria mia,e tuoi contorni,& non fo già come fuori di colpa) 
vanno elleno per l'ordinario coperte :]auenga che la lafci^- 
uia non manca ancora in quefto fare delle fue,dando opra 
la fcakrita donna carnale à farfi ben vedere, non oftanti ta- 
li velami , od'altro ordinati per obuiarle.Leggete voi ftudio 
fi San Gierolamo, che in gran parte ifpone di coterte donne 
fchecattiuierie,con riprendere edetefl:arle iftranamcnte 
comefe lomeritano,che non ba(èo a dire ogni cofa . Per ri- 
durmi adunque al noftro dritto, ragioneuolmente fi dice no 
peccar la donna di natia bellezza per quella, hauendo lani 
mo innocente, fe ben*altri per lavifta di lei peccca . Ma che 
il medefimo fegua in colei;la qual con artificio procaccia di 
mantener fi eflendo, ò non eflendo farfi e dimoftrarfi bella , 
negafi: & infieme fi nega tale arte eflere in reprenfibile;co- 
me ancora,- che fia naturale al feirofeminileeflere ftudiofo 
di qucfta bellezza corporale come alcuni Jo pretendono . Ti 
dico forella mia,che non è arte buona quefla , ne degna di 
donna> vergine, vedoua,maritata; nobile,ò plebea che fi3,fe 
fia però timorata5& amatrice del vero bene e bello;ma è rea 
arte,è di chi ama il mondo, & finalmente ifpirata nelle men- 
ti dagli fpiriti infernali; perciocfie tende al fomento della 
concupifcentia della carne . E per confermare il tutto più di 
ftinto.e largamente ; concederò (per toccare quefto prima) 
hauere dalla natura la donna il dare opra à quefta bellezza • 
Ma guarda' che tal mia concesfione feri contra il principa* 
le intento tuo . Perche non fecondo la innocente , ma fecon 
do la vitiata natura,e corrotta per lo peccato originale ben 
concedo la donna effere inchinata,e dedita àcofi fatto ftu- 
dio , fi come ad altre difordinate afFcttioni ; le quali proce* 
deno dal fomite , che in tutti noi viue, chi di Adamo fiam 
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nerati.Ma certamciite tali non haucmoda feguire,^ fecon- 
do quelle viuere.Ma colla gratia di G i h s v Chri sto ben 
affrenarle. Altrimente fe fai, peccarai; ne ti ifcufaràjchehai 
tal innata cupidità dalla natura ; ma ti accufarà. intendete ? 
Non fiamo, nò piu(mercè di eflb Christo.s- N. )ne viue 
moin le tenebre della cotanto dannofa ignorantia,& infe- 
deltà: quando farcinati& huomini e donne dalli denionii 
adorauano eflb loro, A: altri falfi Dei , che anch'hnomini era 
fìati difcortumatiiimpudicisfimi foura l'altre cofe^Sc pieni in 
fomma di fceleratezze ; Gioue, Saturno , Marte, Mercurio , 
VoIcano;Hercole.Giunone,Venere,con altri infiniti.Daua- 
no airhora opra ad ogni (aime)volottà carnale ; & fe gli ap- 
preftauano per ogni foggia: & dementati à fatto , tanto più 
baldanzofamente vi attendeuano -, quaritoche ne haueuona 
gli eflempi auanti gli occhi delle bruttezze commcfle nefa- 
rie da esfilor Dei; recitati da poeti, & altri propri auttori ; 
e non vimancauanogIioracoli,e refponfi di esfi ftesfidia- 
ìioli prouocanti ad ogni difoneftà. O che aflTasfinamento 
era delle mifere anime, che depredatione , che mortalità 
pria,che venisfiilmioG i es v interra, vera luce, e Salua- 
tore. O'che caos era masfime nella gentilità . Ma non fiamo 
più in tanto abiflb de mali. EVenuta à noi la verà Iuce,il Sol 
vero, che con fuoi razzi ha fgombrata la perniciofisfima ca- 
ligine di non conofcere il vero Iddio & il vero fuo colto. 
dI già è venuto,&: ha reftituita la vifta e vita principalmen- 
te al popolo gentile , onde noi fiamo ; figurato per lo gioui- 
ne portato à fepelire , c'hoggi S.Chiefa ci pone auanti gli oc 
chi . Adolefcens tibi dico furge. & refedit,qui erat mortuus, 
dice il fido canzelliere dello fpirito Santo S.Luca,riferendo 
il marauigliofo fatto della foftantial vita in fe ftefla,& refu- 
fcitatione.Toccoeil cataletto Chriisto Giesv- tocco il le 
gno. Legno contra legno. Iddio humano toccò la croce 
fanta,airincontrodeiralbero,perIo cui frutto mangiato in 
difubbidienza, era difcorfa la morte con tutte l'altre calami 
tà nella noftra fpecie.& non folo toccò,ma volle efsere chia 
uato,emoririn quella, e di tal modo morta l'intellettual 
morte,& Angolarmente quella della falfa religione,e bugiar 
da fcienza c fapientza, hora non più morti, ma viuemo nel- 
la chiarezza della verità. Onde Tappiamo che Iddi o vero ef 
fendo egli fpirito, come il medefimo incarnato difse alla 
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ben venturatà Samaritana, vuole eflere adorato in fpirito ; 
non in carne ; in verità', non in falfiti ; vuole che fe gli ren-« 
diamo accetti coll'attioni virtuofe dell'animo principalmé 
te,-frcnando,e riftringendo le varie concupifcentie de le fen 
fuali dilettationi^, che dalla vitiata noftra natura fcarurifco- 
no.Non vedi dunq; che tal ragione ò don na,non ti difende, 
ma condannati? s'andarai dietro a procacciar bellezza co 
tal pretefto artificiandoti,che peccarai^ non vedi altrefi an- 
dar per terra la ragione,qual dice , fomigliantemente efl'ere 
innocente la donna che fi ftudia eflerc bella per arte,come è 
qiiella,che la fia per natura ? Replicoti ,& conchiudo , non 
peccare qucfta naturalmente bella ; impercioche non può 
di mancojche non fi dimoftri quale Tha fatta Iddio ; hauen- 
do Tempre quel fanto propofito di volere, che non mai pec- 
cafle veruno per la vilèa di lei, & molto meno peccare a nco- 
ra,anzi efTere di lode degna^eflendo ftudiofa co quella fanta 
arte già toccata, di fotraerfi quanto ragioneuolmente pò- 
tesfi,dallo eflèr e rimirata. Di forte, che,perche non èin fua 
mano di più ; fe altri lappetifcono maluagiamente , veden- 
dola;non è in colpa d'effa, ma d csfi fenza dubbio.& in gue- 
fta parte è vero lo che dicono, che di tale arte danno vifta cf 
fere auuocati e difenfori ; cioè che non è la donna , qual die 
per lo dritto la trifta occafìone; ma eglino fono, chi fe la pre 
dono.Perche douriano hauere il timor di Dio auanti gli oc- 
chi ; douriano frenare il commofTo in loro libidinofo^appe- 
tito;& fopra tutto fchiffato il confentimento della ragione 
è volontà nel mal dilettOjCoUaggiutodi GiEsvCHRisTO,fa 
re anche esfi fecondo che alquanto ne ho poco inanzi ammo 
nito. Dobbiam tutti quanti,cari miei , quandunque s'incon- 
triamo in fimili,od in altri oggetti,onde lenoftre fenfualiti 
fono allettate al peccato per lo cópiacerfi in loro,fe volemo 
efsere veramente chriftiani réderfiui cauto. Ma tu qual qual 
ti fij per nafcimento,che attedi ad abbellirti coirarte;la qua 
le non fei più in quella ignorantia,che ti ifcufe ò per età fan- 
ciullefca , ò per natio difetto , come fono gli fcempi e nesfi; 
tu che fai,e fe nò fai faperc dei,che fei tenuta à Dio,quanto è 
in te fchiuare fi per te ftersa,che non offendi la M. S. fi anco- 
ra che tu non dia materia al prosfimo che l'offenda; ecche 
vuol dire, che ciò non curi in qucfto cafo?che vuol dire che 
non ti aftieni datai effetto,il qual non poi negare che fia prò 
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SocìtiuoalmàIe?chi tiftringe o violenta à dargli opera? 
Puoi tu dirmi, che non puoi di manco, fi come non può man 
care la bella per natura, che tal fia? Glie ben certo che non 
hai veruna necesfità in tal manifattura . Ma di propia vo- 
lontaria fai , però fevoi lalafci. Non lafciandola, maado 
prandola, ne curando di auuertire fé perciò fai tu maleò 
verofe d'indi altri perte posfìno far male: e di vantag- 
gio fentendoui pur anco qualche rimorfo di confcientia 
vaielèinguendo tal finderefi , attendendo alla tua fodisfat- 
tione; afFcrmoti fu 1 faldochrì non ti ifcufa,© difende il di- 
re,- l'arte imita la natura : & come quella , cofi quefta non è 
colpeuoIe.Perciochc è cóuitta tal ragione:fecondo che anco 
ra conuincefi il dire ; che non vi hai intentione di cagionare 
peccato* Perche & qui non iftacofi la cofa , maè folo dire 
di bocca . efTendo che il fatto afferma il contrario . Perche 
procacciando pure il tuo propio diletto , & eflendo tu iftefla 
in cui ti termini, noi riferendo ad altro effetto honefto,& 
lodeuole, come in fine; non è buona tal intentione di dilet- 
tarti per tcmedefima; come tante volte Tho dinioftrato ;& 
è noia più replicarlo . Vegno hora à quello ,che è pur iftima 
to vna fortisfima difefa,e tale ancora,laquaIe faccia, che, ne 
anco fia peccato veniale il bellettarfi.Appartiene qfto à qlle 
dóne fpecialmente ò che già fono congiugate,ò effendo in li 
berta hàno lanimo a congiugarfi:& eflb è il rifguardo de ma 
riti.Dicono adunq; le già congiugate;Noi non facciamo ciò 
a mal fine nefluno;ma Io facciamo per piacere & eflere grate 
allinofl:ri mariti ;& particolarmente, perche alcune di noi 
alle volte non eflendo cofi dotate dalla natura di bellezza 
corporale,temédo che perciò no venghino delle male volo- 
ta à mariti;per ouuiare al male,che potria intrauenire;atten 
diamo a farfigli parer belle , & aggradirli colle noftre indù- 
fìrie ancora in qfto efretto.& perche non è ben fatto,che cofi 
facciamo;hauendo intefo S.Paolo dire , che la donna marita 
ta è follecità come piaccia al marito fuo^ & come non è lode 
uole & chriftiana qfta arte noftra co tale intentione ? da cui 
macado,ageuolméte potriano feguire degli incóuenicnti & 
ofFcfe di Dio principalméte,& de l' vno coll'altro aurora? Le 
no maritate poi,che vorrianohauere marito Icgittimamete 
dicono anche effe ; Diam.o opra à dimoftrarfi belle ancora 
coirarte,n6 p prouocare veruno a mala cócupifcentia; map 
* Q potere 
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potere piacere ad alcuno di quelli,! quali anch^eglinoeflfert-^ 
do in flato di poterfi maritare,hanno parimente volontà di 
farlo;e di qui lì dia adito a compire più facilmente Thonerta 
negocio del fanto matrimonio ordinato dalSig» IddiojCO- 
me fi fa • Hauendo hora tal oggetto in intentione noi^chi ci 
può giuftamente riprenderePChi vorrà con ragione afferma 
re, che pecchiamo in quefto ftudio di abbigliarfi, e procura 
re di farfi veder belle? anzi,perche non ci è conceduto di far 
Io fenza temerui colpa verunaPEt finalmente, è cofa troppa 
afforda condannar ciò>di che fé ne ha eflèmpio ne le perfone 
accette a Dio,le quali raccontano le fante fcritture,come la 
Reina Efter faluatrice della fuanatione hebrea,e Giuditta 
liberatrice de la ,ppia patria . Ecco il rifugio,afcoltanti,& la 
forte rocca; oue ridotte le donne pare loro,che niuno cóq ui 
ftarle poffa.Onde posfino alla ficura fenza ancora punta 
peccare,attendere à efia fua opra di abbellirfi-Ma non la ca 
nofco giacofi inefpugnabile,come fi penfano & effe & che 
che fiano altri , per la mia parte: & non voglio dubitare, che 
altrefi meco il veggano i dotati di fano giudicio;ma efiere ta 
Ie,chehauemodagittarlain terra colle buone ragioni , & 
auttorità, mediante raggiuto;per amor di cui,& gloria fi pu 
gria per la verità contra la falfità;& dimofiirarecofi fatta pre 
teo fione eflere ò de ignoranti e male perfuafe; ò forfi di ma- 
litiofe.Hora dimmi tu maritata, non fei tu del marito tuo ? 
non v!ui dimefticamente feco ^'non ti vede, non pratticate 
co fotto il medefimo tetto & in la medefima camera di con-* 
tinouo per lordinariof'Non fa egli più certo di qualunq; al- 
tri qualtu fia nattiamente ? Se dunq,- ha fano intelletto noti 
verrà egli ragioneuoiraentein openione, che il farti parere 
più vaga e bella con artificio de colori de mifture, od altra 
fia vn volere burlar efso , chi cofi al viuo conofce te f Et non 
mi rifpondere condire;oh' fi compiace di ciò egli:& anca 
me lo fa intendere chiaro , che tal fattura gli grada . Perche 
non è ragione cofi credere.Percioche,fe con drittezza dilige 
temente confiderarai il cafo, ritruouarai il contrario. La ca 
gione è , che Thuomo prudente , & chi fi da luogo di viuere 
fecondo la dottrina della fanta fede nofira, ama prencipal- 
mente la bellezza interna della fua moglie ; & fi come per la 
generale non gli fpiace la nattia beltà in quella,del corpo, e 
venuftàicofi veggendo che la ne manca, non ne fa gran ^3 
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1 A R T E hi 
foifapendo che è fallace la gratia e vana è la bcllefta femini 
Iccotnc dice Solomone;& efca& incentiuo di mille mali;ma 
ben fa molta ftijtia che fia verecunda, fobria, modefta.pudi- 
ca,manteniccice della fcambieuol fede, e realtà mfiema 
con Ihxdio ; fuggendo perciò ogni comercio d'altri huomi- 
ni, che lo poteflè commouere in mala fofpicione di fe.& per 
dire tutto in due parole , che fia ben rifplendentede chn- 
ftianicoflumi.Oime, fe fino àgli huomini fuori del lume 
della gratia diGiESvCHRisTo, teneuano per cola in- 
de'^na 6c vitupereuolc.ne la voleuano fopportare, che lemo 
glie fi bellettaffero con colori bian. hi,ò rosfi , o pure con al 
tri artifici per piacere à mariti; come I ha de fofferire , chi co 
nofce quello, che importi mediocremente almeno vmere 
dachriftiano? Vàtu letterato.e leggimi l'Iconomico di Xe- 
nofonte;oue introdotto Socrate, che add.manda Ifchio - 
macodel gouerno della cafa; diuenuto a parlar della mo 
glie, afferma effere cofa molto ifconueneuole , che la dia 
opra adimbellettarfi , & fimolare di elTere pidbella , d. che 
la natura l'habbia formata . Ma che addurre il giudicio de 
pa-ani? il che tuttauia ben certo è afpra nprenfione di 
Jh^adora G i e s v C h r i s t o . Veggafi & ben fi pefi 
quello de gli due principi de gli apoftoli ; confiderinofi 
ouali abbiiliamenti e bellezze prefcriuono, checerch.no 
le donne chriftiane. Maverrammi ancora luogo più corn 
modo da riferire & efplicare tanta auttorita d esfi beati . 
Sora tra tanto ò donna fcempia , per aftenerm. da pm 
orieue vocabolo, che forfi potrei dire merjteuolmente; Se 
tu ftudi farti bella per tuo manto , e non altri , che vuol di 
ie, che non fai ciò, quando ftai di lungo in cafa,& non 
ha da gir fuori ? perche communemente fai il contrario? 
Jhehauèndo da andare alla chiefaò altroue, t. affettati 
SlifcMn quanto vie puoi ; non vi eflendo per 1 ordinano 
fi marito &rito^ cafa ftante col manto deponi gli 

v^c^ff^vererpe?!^ i^^^ ^^i pofi^iuaP Onde 
chi tVabbia veduta in l' vno e l'altro tempo , viene al e vol- 
te ^ dubbio Te fei defl-a. Serebbe egli ragioneuole o forel 
a fe tto fa i p r lo folo marito, che in cafa, oue c^o habi- 
1' n ua com'pagnia , folamente ti d.^ofirasfi be a & 
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nulla poi fuori di tal arte quafi facesfi , faluo quel tantd clié'. 
co difcreto riguardo è decere fare. Ma è troppo fuori di ra* 
gione,fecondo chelefplica vn graue dottore, feruendomi 
delle fiie parole; che la donna che fi da luogo (fecondo che 
la dice) di prendere il fuo marito nella rete de fuoi abbiglia 
menti, e belletti} perche quello non dia nelle reti refe da 
altre ;ponga la rete nei luoghi, oue egli per lo più non fi ri- 
Cruoua;&oue altri non lui quella è accommodata à racco- 
gliere. Otrafcuragine di quelle, che niente auuertifcono 
quefto punto. Ma fera torto da metterlo dauanti gii occhi; 
& fi fattamente accodar da vicino quello, che chiunqjper 
poco buon lume no'l fcorga, Io poflataftarcon mani, nc 
più prerendere ignorantia. Sappia adunque fa donna che 
al tutto erra feruendofi diquefta artificiatura per l'ogget^ 
to del marito, quando ei non fia priuodi prudenzachri- 
ftiana.Perche quella èin difpiacer fuo,fecondo il fantisfimo 
Boccadoro;ne-puntole lo rende più amoreuole e grato . Ma 
dagli più torto materia di meno amarla: & di vantaggio an- 
cora inducelo ad entrare in penfieri molefti> faftidiofi:che 
la fua moglie faccia quanto la fa,non per efTo, ma per altruij 
& ecco la zelofia in piedi. E qual tormento è maggiore nel 
matrimonio di queftapasfione ; la quale ambi iftranisfi- 
mamente martirua fenza interuallo? ma à che propofito 
efiagerare cotanto inconueniente ? Lafcioloà riferire deli 
vni, dalle altre, quando fia tra mezzo generata cotal pe- 
Ite . Facciam hora che il marito fia carnale . Oh'ci perfuadi 
non ertendogh cu gradita nei gli occhi, ne all'animo per di 
fetto di qncfta efterior bellezza ; che procacciando con tal 
mezzo attraerlo a te,te ne deggia feguirc l'intento ? tu ti in- 
ganni.Andaratuttoal rouefcio.Impercioche(ficomehodet 
todelpudico,et)morato)nonhà&querto la prattica della 
moglie fua tutto il di? non vede, e difcerne quale ella fia per 
natura , e per artificio i & fomigliantemente, e più facilmen 
te non fera egli prouocato non folo a penfarc,rnaad vn trac 
to tenere del certo,d.e tu ti inbelHfcinó pergradireefl-olui 
ma altri huomini, volendolo cofi inga-nare?& che rtò d dire? 
tutto che li g,uraffi,che folo per eifo il tutto fai.nó te'I crede 
ra.O fc,occa,no fai che fi come le ree dóne péfano male de! 
gli huominijcofi gli huomini mali péfano &ha-no ia fofpetto 
le mahtie dónefchePpchel'ifperiétiadimortra vero^dire? 
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che quale è vno ne gli affetti & inclinationi fue.giudica facil 
meate tali eflere gli altri . Onde fi vede,chi è auaro.che ifti- 
ma altri come lui, eflère tenuti da eflarea cupidità . Cofi 
chi fia ambitiofo , imagina(ì> che altri medefmiamente va 
dino dietro ique fumi che delTo.In fimile guifa all'huo" 
mo carnale e libidinofo, già non fi potrà dare ad intende- 
re che tu fia continente, & non ti compiaccia di ciò, che 
egli fi diletta. Ogni altro dunque effetto fi vorrà perfuadd 
re il marito dedito alla libidine pia torto , che voglia ere- 
derfi la moglie induftriarfi a farfì bella , per piacere e fodif- 
fare a lui folamente. Masfime perche vede che s'affetta nicn 
te meno, imo anco di più fuori de gli occhi fuoi,chela fi 
faccia in fua prefentia : & la non può fuggire , che affai pm 
fpeffcepiu dilungo non la vegga quale è nattiamente, 
che cofi abbellettata;& tanto più gli riufcia fpiaceuole fe- 
condo il mancamento della naturai bellezza , quantopiu 
s'ha imaeinato piacergli , volendo correggere ò fopplire al 
difetto naturale colla fua arte. Che del tutto altrefi vero 
èdimof>rarfipiu ifpreffa la contrarietà delh contrarn quan 
do s oppongono a fronte l'vno l'altro . Di forte che nulla 
di bene partorifce tal fatto :& fasfi manifefto eifere ftol- 
ta talintentione: & per me mi marauiglio.e ftupifco,che 
donna alcuna almeno di mezzano intelletto non ricono- 
fca quanto ho detto, & non fcorga quanto fconueneuole 
fia , quanto periculofa cofa per l'anima dare opera a quefta 
affettata bellezza;ma fi dia ad intendere, che quefta a legata 
intentionedi conferuareli mariti non folamente 1 ifculi in 
ciò da peccar grauemente,ò dirò mortalmente; ma etiandio 
che peccato veniale nó vi fia.Ma che dico di marauigharmi 
in quefloPCertaméte non poffo intendere; faluo, che tata fia 
raffettione.&compiaciméto,che ha in quefta vanae fallace 

beltà efteriore la donna,che nó con buono g.udicio e f^edele 
ma có giudicio deprauato,perqualunq; rifpetto fi voglia al- 
tro oltre della vitiata fenfualità;alleghi cofi fatto prete fto,& 
di più per auentura,ria quefta intentione nó fimplice,ma ma 
litiofamon procedete da ignorantia.a che s habb.a remiriio- 
„e;ma meri?euole di condannatione.O forella mia cara.no 
mi volere effere forda, ne anco impatiéte, che tato ti ragio- 
nònfommotuobeneficio,nóperaltro:raccordat. cheilfef 

fo tuo, primiero adherì alla médaze e mort.gra foggeftm^ne 
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del ferpe antiquo per lo mezzo della madre noflra' Euà : la 
quale prima fcoltò l'appetito fenfual fuo, & inuaghìta della 
bellezza del pomo,preuaricoè,acconrentendo alla cupidi- 
tà del propio fenfo, e tentatione diabolica : & poi fu mezza- 
na,cheil noftro padre Adamo ancora preuaricafse efso,n6 
tanto per fodisfare à lei,quanto alla più propria fua Eua in- 
teriore,aIla fua propia fcnfualità , fi come interpreta S. Ago 
ftino dottisfimaméte. Raccordati.e viuamente penetrando 
oeTecreti tuoi auuertifci,e riconofci da douero,annidare in 
te qucfia parte di rea heredità de primi genitori,che fei tira 
ta allacomplacentia dite ftefsa ,& indi che fei vaga della 
leggiadria,e bellezza corporale; il che fi come fopraticon- 
ccsli; parimente disfi , che è tua parte repugnarli,ne confen 
tendogii lafciarti trapportare ne gli effetti, i quali tale vitio 
fa difpofitione ingagliardifcono in te .Oue, fe tu non le re- 
pugni , ma le vai dietro ben volontaria, ti conduce à porre 
il cuore,& fine tuo in te medefima; ancora che per trafcura- 
gine non tene auuegghi : & fe poi fendone auuertita non cu- 
ri tuttauia di amendarti;fimanifefta finalmente la non leg- 
giera colpa tua; fe bene non vi concorresfi altra cofa veru- 
na a renderti riprenfibile . In tanto, che qual fi voglia altra 
poi pretenfione , o fine, od'effetto flrimato buono di prefen- 
te, ò hauerne da fegujre,ncn può fare che non pecchi impor 
tantementc ancora. Perchefi comeil male non cangia na- 
tura; ne può diuentarbeneneperfine,neper qualealtra fi 
voglia buona circonftantia: cofi quando riconofciutolo an- 
cor fi vuole,fasfi più graue quello. Dirò oltre fecondo l'apo 
flolica auttontà, non douerfi fare il male à fin , che ne fc<>ua 
il bene;& chi cofi fanno, dice il medefimo vafe eletto , fono 
in dannatione giufiamente . Notate non folamente voi don- 
ne , ma ancora rutti alrri,nonh3uendolofatto,òben intefo 
fin hora queftc,che vi dirò, degno da efferc porto come foda 
pietra con dell'altre fimili ne'fondamenti del vero chrifiia- 
ncfimo;cgUèchedebbeil buon fedele riconofcerci vblioa. 
to per la fanta legge e volenti di Dio N. S. oltre molti afrri 
particoIan;ad adoprarfi in quanto ne ha facoltà , colla diui- 
na grana che il prosfimo fuo con elfo feco, conofca , ami.e ti 
ucrifca la M.S. commodandogli fi nel far bene, come nel ri- 
mouerlo dal male . Ma quando ne in l'vna, ne in l'altra par- 
te conofce non haucr via, ne modo i cofi fare; dcbbepari^; 

mente 
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mente fapere non eflergli tenuto :& molto meno tenutoà 
peccare eiro.accioche non pecche quello . Ne in quefta par- 
te,fi come nell'altra vj hadahauere dubbio veruno. Perche, 
tutto che tanto ci Aringa ad amarli infic ma con quel fuo foa 
uisfimo precetto Chri sto Gibsv ; vuole egli però, che amia 
mo di gran lunga più lui . Perche mcomparabilmente più è 
degno di eir.'re nrpettato,& amato il creatore , che la crea- 
tura.cflendo quello bene infìnito.queih fiìiito;iniò èefla nul 
la da fe;& quanto tutte le creature , che di fatto fono,ò fono 
ftate,ò fono per eaere,òeflere poteflero già mai; quanto di- 
co tutte quante fono & hanno di bene, tutto tutto per l'infi- 
nite varietà e qualità fue, fcende come da fontana perenne 
da Dio,fenza punto diminuirfi della fua pienezza. Pei; tanto 
fi come meritarebbe eftremi fopplicij chiunque (ìelegcffe 
di ingiuriare il grà Re catholico, ò la maefti Cefarea.ouero 
il fommo vicario di G i e s v Curi sto , perche non perifle 
vnaformicajinfimil guifa & con infinita diftanza più fifa 
colpeuole colui , chi per fare che altrui non pecche , pecca 
celi. E poi vn'altra ragione di quefto non cflere tenuto vno 
à peccarcperche altri non pecchi.Percioche effendo propia 
caufa del peccato la volontà dell'huomo ; nifluno al mondo 
è.che habbia dominio nella volontà di che che fia. Ogniuno 
da per fe è padrone di volere commettere il male,o guardar 
fene per lo libero arbitrio : ne qualunq; poreftà fuori potrà 
ciamai preualere che facciami volere , quel che non voglio . 
Di forte chcfe'l pros fimo mio vorrà fodisfarfi peccare, 
òluflbriofamente.òauaramentcò fecondo qualunque altra 

forte di iniquità contro la diuina leggc;chi non comprende 
che nullo mio ftudio.od opra potrà ritenerlo dal fuo prauo 
volere? Perciò no mi conftringe Iddio benignisfimo a ciò, 
che emmi imposfibile. PolTo e debbo hauere il buon defide- 
rio, che ei non faccia male; & in ciò ancora vfare ogni indù 
ftria che mi è raeioneuolmente conceduta . ma più la non 
debbo.Che s'io vorrò più oltre trappaffare ;& per amor che 
effo non pecchi, commetterò peccato veruno; peccato fen 
za dubbio grauemente; e dimoftrarò d. vantaggio mancare 
di buon intelletto. Perche con mezzo peruerfo, itudio d. fa- 
rè quello,che non è di mia posfibilità . Peccarci He cer o-^, 
ferebbevna eftrema contradittionc incomposfib.le per o- 
gn7£uonarasione;ch'io chi per l'amore ermerent.agran- 
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de di Dio, deggio amare il mio prosfimo,per amore poi d'ef 
lo prosfinio oftendesfi eflb Iddio,^) rifpetto di cui qllo fono 
tenuto amare. Sono tenuto femper & ad femperjCome dico 
no lidottori,à guardarmi da peccare volótariamente cótro 
Sempre fo la diurna maeftà. Ma non è cofi in amar il prosfimo. Perche 

Tguardr Tu^"" ^""""'^ ''^ "'^^'■^ ^ ^' Dio; & contraponendo 
mi da pec- |! "^"eniolo da cóuertire in odio/econdo la chiara fentétia 
care . del Saluator noftro.che dice,Se alcuno viene a me,& non ha 
Koa fono «dio il Tuo padre e madre, la moglie.e fighuoli,trategIi e 
PreT/^e ^^^^"f'^'f'-^ ancora l'anima rua,non puoe|li elTeremiSdiw 
il prosfimo ^^T^^ • Ma di fouerchio veggo mi dimoro in quefto luogo 
Lue . 14. volendo dimoltrare non hauere noi da peccare , per rimo- 
uere altri indi ; cioè , come dice S. Paolo, non douerfi fare il 
1^0: 3. male , per che ne intrauenghi bene ; come le noftre forelle 
pretendeno.cioccheattendcnoafarfi belle, per diuertire 
limanti dal male in moire maniere. Ho detto homaiban 
itantemente,checofi fatto ftudio fenza dubbio è colpeuole- 
perciò, aucgna che non vi concorrefle altro cattiuo fine, e 
reacirconftantip,efto giudicato buono non può fcolparlV 
Ma perche parmi pur comprendere; chefe ne afpettianco. 
ra maggior euidentia; ne fi vogliono lafciare perfuadere eli 
animi,che da quello iftrano affetto fono ditenuti, fe noiff. 
nuda bene al chiaro quefia colpa; riftorato per alquanto lo 
vigore col nome di Dio fpero , che ne verremo alla defide- 
rata dimoltratione. , 
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DI grandisfima vtilità al chri/ìiano arcoltaa 
ti carisfimi,mettere ne gli effetti quello au- 
uertimento di San Paolo, quale è,fe fi giudi 
caffemo noi ftesfi.non faresfimo giudicati ; 
^ che tanto e,quanto dire,fe confeflaffemo, fe 
r - .^""'^^""^"'"g<^nuamentei peccati noftri 

fe noi med^fimi fe nerédesfìmo colneuoli per auell Hi ' 
condannaffemo ; ponendoui poi m,S o ?olfa dS f a"a 
liberarfene.non ce ne condannarebbe Iddio Ma dS? 

Ho fatta dehberatione nell'animo mio dice il profeta?d1 con 

feffar 
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feflare la iniquità mia contro di me & tu,ò Sig.hai rimefla la 
ìmpietàdel mio peccato. Deh quantohaueafpefloin bocca Sfr.7.8 Je 
quel diligétisfimopaftoreSant' Agoftino nel pafcerelafua ver.domi- 
greggiaco! pabolo della fantapredicatione, che fodero gli niSah^i. 
liuomini pronti ad accufare fe medefimi nel confperto di 
Dio ; & non già ad ifcufarfi ; ne meno à rigittare la colpa de 
peccati loro in altrui , ne anco nel demonio;& molto meno 
in eflb Dio.percioche(diceua)fe di cuore vi accufarete.il be 
nignisfimo Iddio iteflbifcufaraiiui,perdonarauui.Nonnc vi 
dilti(difle egli ad Elia)humiliatum Acab coram mef' quiaigi j Rc. n. 
tur humiliatus eft mei caufa , non inducam mahim in diebus 
eius.Oh'che propio di lui di vfare mifericordia e perdonare. 
Cofi è auuezza la fanta Chiefa con pietofa modeitia, èc confi orationc 
denza pregare.Ma fe tu ti ifcufi dice ancora il fanto dottore, di S.Chk- 
iDDio ti accufa d'eflo.O' mala cofahauere Dio accufatore,e 'a. 
G lEsv Chri sto. Perche non ha da darci in mano d'altro giù 
dice con tal accufa>faluo di fe medefimo . Di forte, che fi co- 
me quando egli ci giuftifica,nulla hauemo da temere fia che iddioaccu 
che fia altri,chi accufe,ò condanne; fecondo quel bel difcor- latore 
fo di S.Paolo à Romani;cofi è cofa horrenda capitare,come S'" 
dice il medefimo à gli hebrei, nelle mani di Dio viucnte.co- ^ 
Ìui(intendi)quale ame il peccato fuo , & il voglia ifcufare , e 
siuftificarfene . Odo che dice eifo tremendo i d d i o per la 
Eoccadel fedelisfimo feruofuo Mofe;Egooccidam,ioocci- Heb. 10. 
derò,e farò viuere;percuoterò,& io fanarò,& niuno è,chi pof ^^^^ 
fa liberarfi dalle mie mani . llche conofcendo al viuo il Re 
Dauide con iftrano timore pregaualo;dicendo.Non entrare g^j. ^^^^ 
in giudicio col feruo tuo Signore . Perche niuno huomo chi 
viua,pottà giuftificarfi nel tuo confpetto . Su dunque ò chri- 
ftiano ò chriftiana, ricercate,che ne è tempo,la mifericordia 
di Dio: riconofcete voi forelle mie masfimamente,lo voftro Bj.„j„a 
Audio in abbellirui ,non elfer ficuro mapericulofo ; efler affettata fi 
\n lazzo, tefoui à piedi daHauuerfario, a cui fu detto, che mile aliai 
per la fuamaluagità tenderebbe le infidie al noftro calca- 
eno Non fapete che il lazzo nó appare gran cofa^Se per auen 
tura prefa vn ongia,ò pie folo.ftante tutto il refto libero,trat cen: j. 
tiene però fi, chcVopragiunto chi l'ha attefo,s'impatronifce 
di chi fia cofi direnuto ? procacciateui dunq; di ftar lontane i^ota. 
da cofi difgratiata forte : & auuertite bene ni quefte ifcufa- 
tioni,e giuftificationiipercioche non vi fono dx vtilita fe ama 
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te non renderuì ingrate i quello, che per lauàrui da ogni 
bruttezza di peccato internamente,onde tutti erauamo abo 
mineuolinegli occhi del padre celeftiale; fofferi che il Tuo 
vifo con tutto il Tuo corpo diuioisfimo fosd deturpato con 
fputi,e fangue ca«atogli(afmi)con flagelli, punturc,ferite,& 
tondi rpinc,e chiodi 11) abondantia. Ma come diceuo, per- 
che comprcndo,che cóuieoe di vantaggio fcuoprire in aper 
to quello male,& ifporre come altri m'ali effetti ancora fe vi 
app!chjano,& peccati; perciò rinuouatemj la buona atten- 
tione: ne vi rincrefca la mia qui ftraordinaria lunghezza;rpe 
ro cheli triitto ncompcnfarà quella;Sc recarà contento l'ha- 
uermi fcoltaco tanto di lungo in quelèa maceria.Hor prima 
di altro parmi gmfto battere in terra ancora la difefa delle 
non maritate ; ma con breuiti , per elTere quella 'afsai con- 
torme alla già abbatuta . Voi dunque,chc procacciate que- 
lla giunta di bellezza colli artifici altrefi di colonMifci Se al- 
tre cor^,che vi fono note,per che vi fia ageuolata la via à ma 
ritarui; faperdouete, che per vna generale diftintione di 
quelli,cne fono in libcrtà,& in propofito di matrimonio co- 
me VOI, parte fono vitiofi e carnali; parte virtuofi e pudichi. 
non e egli cofi? Ditemi hora, vorrefte inchinare à voi alcuni 
desftdimala nota,c hodetto, carnalee vitiofo? Vo<-liomi 
credere,che non vogliate hauere marito di tal gre<Tsie Per- 
che quella d. voi,chetale volesfi,dimoftraria chiaro anch'ef 
faefsere della medefima qual.ri vitupereuole. che prouato 
e quel prouerbiale detto; Simili con fimili fenza difficolti 
ncrsuna accopiarfi infieme. II perche intorno di quefto non 
mi bifognadirne più oltre. Se cadauna poi di voi,come chri 
ft.ana,& amatrice dell'honore ife conueniente ^erTal no" 
me, ha caro , che honefto.e virtuofo huomo fi compiaccia di 
fe ; oh & voi non intendete, che tutto quello,c ho ragionato 
nelcafo della già maritata milita altrefi nella voftracaufa^ 
& tutto poi contra di voi?0 tu.la quale , ò già hauendo por- 
tato Il giogo matrimoniale.vuoi di nuouo fotoportecli- oue 
ro non mai prouatofo, ti grada mettertiloal collo; fei' cofi 
fcempia, e neffa, che credi e regni, che huomo ben creato nò 

oWn^olT? ^•'"^PP"''^/' P'-""o "guardo inteilfenfo 
gli moueirel animo inuerdite per tale bellezza .iftimataU 
naturale; Tappi, che tutcauu non fera corriuo;ma tempra 
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rasfi in tal effetto fuojcome quello , che non cerca prìncipal 
mente ne bellezza, ne altra cofa , che fi accompagna à fimile 
negocio, che efteriormente fi confiderà: ma procura hauere 
donna quanto vie puo>dotata di quelle qualità interiori d'- 
animo fingolarmente ; perloche con efla pofla diuturnamen- 
te viuere in tranquillità, con hauere prole àfe confimile in 
honore,e gloria di D io. Temperarasfi dico,& con prur'.en 
te defterità informarasfi de cafi tuoi.e ritruouata eflere fen- 
ta la tua bellezza, verragli fofpetto fubitamente , che tu fia 
carnale & impudica:nepreualerà à leuarglila malaforpicio 
ne di te , vedere la generale quafi abufione in tal manifattu- 
ra:fapendo,che donna già in età di dritto conofcimento,che 
fia ben creata , & ammaeftrata,non va dietro à cotal arte.Pe 
rò ntirarà l'animo Tuo da te ; tutto che in altro gli foffe rife- 
rito il bene. Perche non eflfendo priuo di giudicio nell'huma 
no viuere , fà, che fi affermano eflere delle cofe alle volte à 
chi non le fa , che non fono , per propi difegni ; fi come far 
fi fuole in quefti negocide matrimonii . In tanto , che cono- 
fcendo del certo effere in te quello , che non gli piace , cioè 
quefto particolare di bellettarti,d'indi verrà a penfare efle- 
re bogia , quanto gli fera fiato depinto di te,come di donna 
pudica, fi dotata di cltre qualità conuenienti.Che certamé- 
te la in fatto virtuofa & caftà donna non attende ad opre di 
vanità , ne oltre à cofa ,la quale pofla dare per molti modi 
occafione à molti mali:& oiitie,che torto lafciaratti,& volta- 
ta altruoue i fuoi penfieri. Perche eflendo ancora in libertà 
& nel ficuro , non vorrà egli prudente entrar là con animo 
folpefo, & mal fodisfatto;ouepoi ifperimentando di quanto 
temeua;di vàtaggio ancora & infiema fi ritruoui legato ; dal 
che non fi poflà difciolgere fe non per la morte.Riconofce,fi 
come abondano le ifcoftumatezze tanto fra gli huomini, qua 
to fra le dónc,& in matrimonio, & fuori di quelIo;cofi che at 
fatto affatto non mancono cofiumati in l'vna.e I altra con- 
ditione . Di manera, che appcgiato alla difpofitione di Dio, 
da cui propriamente la moglie prudente, come e fcritto ne 
prouerbi: &inanzi di altro con pietà addimandandoglila ne 
Li prieghi; nel reftopoi la ricercara per; quelle vie,& col- 
e eonditioni ,che ànon fento chriftianofi coniuene,arpet- 
tandonela opportunità.Ben fi veggono delle iftrane abufio 
ni" & quelle non già poche nel contrattare i fanti matrimo- 
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nij a noftri di.& che marauiglia fc riefcono male^^" Adunq; 
o voi tutte, chi hauete l'animo a maritami: & ancora voi ma 
dri di figliuole desinate à marito Se per la volontà loro , Se 
perla vofèra: perche molte di efle non fanno fai uo , quanto 
da voi fono infegnatejfi come in altro,cofi in quefli affari di 
attigliariì bene,e farfi parer belle (A: voi fere , che hauete in 
bccca,le fanciulle e giouane,non potete fartroppo in que- 
ftevanità)tutte dico di compagnia fuegliateui dal dannofo 
quiui dormire . Forbite la nebbia da gli occhi della mente, 
& C0I buonlume,che vi ifporge Iddio vedete, & intendete 
ancora voi lerrorcche vi diriene-,& che la difefa altrefi vo- 
ftra è voftra euidentc altrefi ofFefa;& tal voftro pretefto non 
ageuolaàfantamenteottenire marito; ma rende difficile fi, 
che,& per querto mal uezzo,&per molti altri,i quali ingran-» 
difconoil dominio della concupifcentia della carne.fannot 
fi rari i matrimonii masfime nella nobiIiti,come fi vfa di di 
re; &: Iddio voglia che all'incontro nonfeguano degli adul 
terii, degli incerti, degli ftupri ben ifpesfi,aimi, non piu.In* 
tenda ; & riconofca ( chi intendere vuole , & riconofcere ) il 
chriftiano bene , & verità in quella cofa . Perchi non vuole , 
à che più direPBenche non deggio paiTarmi , che non dimo- 
ftriancoraelfere impertinente, ne giouare l'auttorità di S. 
Paolo.di cui fi feruono, chi vogliono giuftificare quefto arti- 
ficio donnefco ; quando vi habbiano le donne effa intentio- 
ne fola di piacere a mariti. Scriuendo quel maeftro prude 
tisfimo a Corinti, &ifponendogli fommariartiente le condì 
rioni di chi fia legato in matrimonio; e di chi no'l fia,& maf- 

fime di chi habba propofiro di virginitàjvolendola mantene 
re illibata per amor di Giesv Christo; fra l'altre cofe ap- 
partenenti a congiugati;dice che tali fono folleciti delle co 
fe del mondo;& il marito come piaccia alla moglie, & la mo 
glie come piaccia al marito . Hor di qui ftimano alcuni che 
fi pofla confidentemente inferire, che le donne danno irre* 
prenfibilmente opera à dimoftrarfi belle, le maritate per 
piacere à mariti c'hanno; le non maritate a quei, che vorria 
no hauere.Ma non fi puo,non vale cofi fatto argomento. Im 
perciochclafciato di dire molte altre cofe in quefto propo- 
fito; benché tu legga hauere egli cofi fcritto; leggi tu poi 0 
propugnatore di coftoro,che ei fcriua che fia ben fatto il 
cofi fare^Non già certo . Riferifce il S. Apoftolo , lo che fan, 
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tió;manon oltre difinifccfe facciano bene,ò fe male .Di- 
rò io anzi, che dacci da auucrtire. imo affai chiaro fi lafcia 
intendere, che hacaro, che ficonofca quella follecitudi- 
ne particolare di procacciar bellezza per lapiaceuolezza 
maritale, non folamente effere miferabile ; ma tale anco- 
ra,dacui,chi ameefferé veramente chriftiano,fe ne debba 
aftenire; in quello, cioè^che auanti del riferito colla fua apo 
ftolica modcftia ammonifce con gli altri i congiiigati an- 
cora , cofi dicendo ; Il tempo c abbreuiato; refta egli coloro 
c hanno moglie, che fiano come fe no rhaueffero;& chi pian^ 
gonOjCome che ho piageffero,& chi fi rallegrano,come fe no 
fi rallegrafferoi& chi cóprano,come fe no poffedeffero,-& chi 
fi ferueno del mondo, in guifa, che noT abufiao.Perche fi va 
diffoluédo e trappaffando via la figura di qfto módo.O' miei 
afcoltanti tutti ch^ viuete nella libertà del fecolo, notate be 
ne , & cofiderate al viuo co grà dimora, quado fete ne voftri 
cobicoli , quefta rubrica, ò che voglian dire regola apoftoli- 
ca; che ben fcuopre quanto non folo in cofi fatto ftudio maf 
lime donnefco,ma ancora in cotanti altri per lo generale , fi 
erra:che il tempo m'incalza a non ifpianare ogni cofa. Onde 
per feguire & farui manifefto di vàtaggio il noftro intéto,au 
uertifco,che,chi fia incauto,& no habba fufficiéte eruditione 
per la fana & propia intelligétia delle fcritture fante;fi come 
altruoue,cofi in quefto particolar detto de S.Paolo può facil 
mente intoppare, & errando fi per fe,comeper altri cómet 
tere delle fallacie argomentando in detrimento dellamme 
per conto della chriflianapolitia, come ancora puointra- 
uenirepei dommi della intiera fede . Eegh honoreuole m 
fe, &renza macchia di colpa il congiugio, dice effo mede^ 
fimo apoftolo ; & è di fua mente , che fia fcambieuole com^ 
piacimento tra congiugati infiema. Ma non vuole mica 
che tu intenda che voglia dire tutti puoi fingolarmente, 
i matrimonii tali effere: perche delle volte tal buono , & 
honoreuole che chiama , effetto non fi fa bene: & anco^ 
ra non ti afferma douerfi procurare ogni mutuo compia- 
cerfida chi fono maritati- Adunque per vegnire al ner 
uo di quefta difenfione per lo detto apoftolico , ?c fran- 
gerlo - che dice, chela donna maritata e follecità come 
piaccia al marito ; concedendo in commune, che la non 
pecchiin cofifollecitarfi; non fegue poi,chelanon pec- 
^ che 
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che nella particolare follecitudine , dello bellettarfi , fé 
ben per Telo defegno di piacere al marito. E egli indefinito 
(notabene)il gmdiciofo dired*eflbfaputisfimomaeftro;& 
perciò non fi de intendere che voglia confentire & approua 
re , che tutti e modi 8c mezzi, con quali fi da opra à compia 
cerfi marito e mogIiera;fiano buoni: ma quei foli che fi con- 
formano alla regola del fincerochriftianefimo. Percioche* 
quante praue adinuentioni , quanti fconueneuoli modi e 
mezzi ha fog?jeritoil demonio nelle perfone carnali fi in 
matrimonio, come fuori da gradirfi infiema, quali tutti dc- 
tella^;: condanna non folo Paolo; ma l'altre fante fcrit- 
ture?& i buoni dottori di S.Chiefa?& fra cotali adinuentioni 
e mezzi btafimeuoli è eglivno quefto, di voler fare di più 
che non ha fatto Dio nella corporale bellezza.O'dóna e qua 
lunq; altro,perche,& perche ftò più à replicare,che tendédo 
cofi Eatto effetto perle fuo dritto à diletto carnale, voglio 
non vogli chi chi fia, è interdetto à chi porta il nome di Cri 
STO ?ScoltateS. dietro, il quale molto ben conforme al fuo 
coapoftolo. dichiara benisfimo la mente di quello, come, 
&inchehabbianoda Piacetele donne imariti.Fin dalprin 
cipio toccai quefta auttorità pettina. Ma perche vi lafciai 
vna particella , che hora fa à propofito , giufto è che ve'l ad* 
duchi tutta di lungo . Dice cofi ; le donne(maritate intendi) 
fiano fo^gette à propri mariti loro ; accioche quelli , chi no 
danno fede alle parole , fiano guadagnati perla coftuma- 
tezza de le moglie fenza parlare . Confiderando i voftri fan* 
ti diportamenti in timore. Et il voftro ornamento fuori non 
fia con intrecciatura de capegli , con abbigliamenti di oro, 
e con veftiri sfozzati . Ma l'huomo di dentro del cuore per 
caftimonia, col manfueto e tranquillo fpirito; ilche é di gra 
valore nel confpetto di Dio . Percioche quelle fante donne 
antique,chehaueuanolelorofperanzein Dio, di tal foggia 
fiaddobbauano.rendendofi foggetteà fuoi mafiti;come 
Sarra vbbidiua prontamente Abraamo, addimandandolo 
Signore, della quale farete figliuole, fe farete ftudiofe del- 
le opere buone , di nulla turbatione temendo. Sono tutte 
queflc parole (o donne molto mie care per Dio mio Signo- 
re)dcl fommop3ftore,& primo vicario di GiEsv Christo 
che V) pare d'effe? che mi dite ? vi ritrouate pur vna minima 
parola, che vi fauorifca per conto di quefto particolar 
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dio, onde dobbiate piacere à mariti ? Ritrouarasfi per aneti 
tura alcuna tra voi di cofi poco'rifpetto,laqual con fenta hu 
tniltà.e religione ctiandio mi ri rponda,& dica per tutte,òh 
non femo fante noi,ne giudee; la donde,non hauemo da far- 
ci conofcere figliuole di Sarra .òmifera,& poco meno che 
non dico.non miferabile,ne degna di connpaslione, per ta- 
cermi più congrui vocaboli contro di tale . Perche qualunq; 
fosfi prefta à coli rifpondere,da fe ftefTa troppo fi accufareb 
be,& renderiafi degnisfima di riprenfione , facendofi cono 
fcerehauere animo non dichriftiana,madipaganaj dicen- 
do non eflere ne fanta, ne giudea ; & però non à fe apparte- 
nire l'apoftolica dottrina. & come? prima perche ogniuno 
che fia battezaato , è fanto per lo fignacolo della vera fede; 
che riceuè in quel facramento,teftimonio S. Paolo quafi in 
tutte le fue epiftole.poi, chi è incorporato,e diuentato mem 
bro di fanta chiefa , c per altra manera fantOjfe non cofi to- 
rto di fatto ; almeno di volontà , & propofito . Impercioche 
colla prima fantità battifmale ha da attendere alla feconda 
dello ftudiofo eflercitio delle chriftiane attioni,fi come cre- 
diamo &confesfiamo nel facro fimbolo,dicédo;Santì:am Ec» 
clefiam;Sanaorum communionem . A tal che ifclufe cotefte 
daefTere fantceconfeguentemente da eflere chriftiane ;& 
ne volendo eflere giudee ; dunque feteconuitte feguire voi 
cime il paganefimo . Et che marauiglia fe hauendo tali ani- 
mi amate anco dei coftumi conformi? Ma vedi che fa 1 anda 
re dietro alla carnale concupifcentia. Dicono quefte non 
haucre da feguire Sarra , per non eflere giudee ; e pur m di- 
fenfione del fuoabbigliarfi e bellettarfiardifcono produce- 
re donne giudee cioè Efter,e Giuditta-.le quali eflbndodi tan 
ta virtù, attefero a quefta artìfiriofa bellezza. Ma perche an 
co non allegano la Giczabella moglie dell'empio e fcelera- 
to Acab più che ogni alto Re in Ifraele; dal manto ella nien 
teinferioreneinmpietà,efcellerità^Racconta>lquartoli- 

bride Reogi,cheper giudiciodi Dio, hauendo Gieuvccilo 
Gioram Re di lfraele>& Occhozia Re di Giuda,entrato egli 
in Gierufalemme peruenuroal pallazzo,oue ftanaaua Gie- 
2abella,efla fentitoii remore imbellettata, & abbigliataco 
varii ornamenti fifèallafineftra,vfando parole dnfcorno 
contro di Gieu,ch'era da vicino-Egli dimandato,che era co 
lei, feccia tantofto precipitare giù dal balcone,.& fini di tal 
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modo la vita la pesfima dònna colli fuoi belletti . UsLhCck^ 
ta quefta; quanto poi ferebbe che dire intorno delle due E* 
flcr,e GiudictaPdebbo però & qui riftringfrmi . Sippi dunqj 
ò donna,che e quefte nulla ti difendeno ; ma accufanoti & ti 
Giuditta ir ^-o/^daniiano grandemente. Giuditta>per dire di lei prima» 
pirata da chiaro H compreade,che per iaftinto del grande IddiocoIì 
Dio • fi apprcftòi ilquale voleua venire à quel marauigliofo efFet- 
to di liberare quella fedelisfima città di Betulia dall'immi- 
nenteefl:crminio,non perrenno,e valore humano;ma per di 
uino Tuo piacimento con tal mezzo; & infiema \roleua cafti-* 
gare ^ e ben battere in terra la intolerabile fuperbiadi quel 
Vbbidien- principe di Nabucodonofore,01ofernc, Perche non erra 1- 
7.a di Dio huomo compiendocon religiofoaftettOj&ancofol volen- 
di^Abraa - compire il volere dellalta maeftà fua.Come fi fa del fede 
Gen.ii. lii'fii^^o Abraamo ; che cofi prefto fi refe ad vccidere il fuo 
vnico e diletto figliuolo Ifaac, per vbbedire à Dio,chi gli 1- 
hauea commandato.Lafcio altri fimili fatti nelle facre lette- 
re.Laonde, fe bene la diuina iftoria non dice ifpreffamente, 
che IDDIO cómàdaffe alla fantisfima dona, che s adornaffe; 
nondimeno, fe ben leggendo confiderarai; deh quanto e- 
uidentemente fcorgerai non da altro elTere fiata indotta à 
€iud.8. cofi fare, faluo, che dallo Spirito Santo? ò come era ftudiofa 
Nota le dellamodeftiaecaftimonia,quantunq;nobilisfimaericchif 
Sdua? ^^^^ ^"^^'^ vedouitaPcome fi viueua riftretta in cafa ? 

asfìdua alle orationi?occupata neTuoi honefti affari dimefl:i-. 
chi? In tanto,che venuto il fanto.facerdote Onia con tutto il 
popolo a quella conditione,nonhauendofoccorfo,finiticin 
qne giorni, di darfi in mano di Oloferne; deh con quanta co 
fidentia,non come donna,macomepropionunciodie(fo 
grande iddio Redirvniuerfo,parloe?&rittra(reglida tal 
diffidente loro deliberatione ì dctè che lafciaflero Tincarri- 
co delfimportantisfimo fatto ficuramentc fopra di fe.& che 
dimoro Phauendo ella compiuto il tutto diuinamente col 
fauore di elfo altisfimo,di cui volere il tutto faceua , quanto 
torto, deporti tutti quei abbigliamenti, ritornosfi al vertuo- - 
fisfimo ferto del viuere fuo? ò vedoua fanta,degna di ogni ho 
nore e lo de , la quale ancora nelle ombre della 1 egge,^ ncU 
le Figure di tal manera continouaua la fua vita,che non er* 
inferiore a quelle , che poi furono ne la gran luce della gra-^ 
i. €or. > tia,& nella aperta vejrita. Perche tenelTe foggetta la carne aU 
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lo rpirito,fccodo che àmaeftraS Paolo jatteJeiu a macerarli 
no folaméte colli digiuni;ina ancora coHafprezzadei cilicL 
Ite,ite,òqaaliìq,- vi fiatc,& allegate che Giuditta fi bellettoe; 
& jp ciò il pofTete fareancor voi séza pecare.ò voi,pche ofate 
aprir bocca adir ciò? cófonde del certo qfta giudea voi chri 
tìiane.EUa morta da Dio,come già ho detco,efs€do di natura 
bella,vna fola volta framertè il fantifs. tenore della vita fua 
co réderfi amabile,nó p ^pia piaceuolezza o per altro malo 
obietto veruno.folo il fece,pche Iddio ne foffe magnificarne 
te glorificato;come di fatto fù. Fecelo tra géti idolatre ifchia 
uedel demonio, e delle loro vitiofe pasfioni; à quai non già 
ixTiportauafòminiftrareiònomateria,hauédoin loro medefi 
mi efca p abbrufciarfi di mal fuoco.Horhabbiami qual qual 
fia di voi cofi fatte circóftàcie;& di rò che faccia anch efla fan 
taméte.Ma no vede chiaro ogni buono itelletto fi come niu 
na di qfl:e,che erano nelf honeftisfima vedoua,accópagnano 
la voftra manifattura; cofi altre aflai nò di buona fpecie ab- 
braciàdola,come in grà parte n'ho dimoftrato;chc voi da ql- 
la sàta fere còuirte peccatrici p tal artificioPSariami ageuolif 
fimopariméte dimoftrarecome vi cóuince ancora alTaper- 
ta la modeftifs.e fedelifs.Efl:er,Reina ella fatta del Re Aflue- 
ro infedele,quale fi elegge fra le dòzelle hebree p la fua rara 
bellez2a,rifiutata la cóforte prima Vafti^pla fua fupba.Era te 
nuta racchiufa,&in buona guardia fuori di occhi ftranieri;&: 
folo quàdo gli gradiua^ordinaua, che bene appfl:ata fe ne gif 
fida lei,Deh,ch'io vò dietro pur, più ngado.Hor fu, conofce- 
te quale aio era il fuo, tato inazi anch'erta alla gratia^e piena 
verità e cognitione del giufto viuere g^p la vita futura: erudi 
ta folaméte da ql fuo cio,Mardocheo.Conofcete dico il satif 
fimo animo di lei; & poi parangonategli i voftri. rappfentafi 
qllo viuamentecome in fpecchiobé forbito nella diuotisfi 
ma oratione,chefeceà Dio, conftrettadi andare dauanti il 
Re co manifefto rifchio della vita,p addimadargli la libera- 
tione del popolo fuo. Aldite della cordial prieghera qllo fo- 
laméte , che fa al particolare ,^pofito hora noftro;Sig. (dice) 
che hai fcientia delle cofe; tu fai,c'hò in odio la gloria de gli 
iniqui;&deterto il letto degli incircócifi,edi ogni altro iftra 
niero. tu fai la mia necesfità^quato habbia in abominatione 
CDtefiio freggio della fupbia e gloria m ia che porto in capo, 
quado è il tempo, che mi bifogna eflere veduta nel publico ;. 
„ R &che 
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&cbe niente meno io il dcteftò.chc fi faccian i panni imbrat 
tat;i del fangue menftruo; &che non già il porti nei di del 
mio filentio;& non hauere io mangiato nella menfa di Ama, 
ne eflermi p unto gradito il cóuito del Re jne hauerc beuuto 
dd vino facrificato alli falfi Dei^ne io tua ancilla eflere ralle 
gratami già mai da quell'hora, che foi trafportata qua , infi- 
no al prefente^eccettointe Signore Iddio di Abraamo.cofi 
ella . O che disfimilitudine, ò che diformità,che contrarietà 
etiandio dimoftrafi tra quefta ancora & voi . Chi ciò non ve 
de,che cofa di dritto vederle chi no'l conofce,che batta altro 
di bene conofcerer'Chi voglia pur affermare fpiacerui alme 
no/e no deteftare voi quefti ornati^attigliaturc, fuchi, e lifci 
per la corporal bellezza, come fi dcteftano i drappi fporcati 
di fangue corrotto; & hauerui voi purenecesfita finalmente 
per piacere a mariti , & non per propia piaceuolezza; dico i. 
buon vifo à coftui che nega quello,che è , & afferma quel,che 
non è. Ne faccia mò giudicio,à chi tocca farlo.Che fe di van 
raggio ò donne hauete fermato ne gli animi voftri cóformar 
ui in quefto particolare a quefte hebree; imitatele anco in of 
ferire gli facrifici de gli animali brutti : tacciomi dell'altre 
core;hauendofolo quello detto per vergogna di chi fe la me 
rita.Mi ritorno al parlare di S.Pictro ifpofitore della mente 
deIfuocoapofìolo,|nel piacetela moglie al fuo marito • 
Non vedete in che cofe vi manifefta douere voi lodeuolmea 
te attendere per piacere ai voftri mariti ? nella coftumatez- 
2a,nclla fobrieta,nel temprami dalle pompe,nella foggettiq 
ne, e riuerenza . Dal che vi fa certo , che dare opra alle cofe 
contrarie, non è ne di mente fua,ne di S- Paolo , ne di Dio.II 
perche altroue il medefimo Paolo parlando non de foli ma- 
ritati ,ma de tutti gli altri ancora, & ammonendo cadauno 
adarfiluogo di piacere al prosfimo, fagli quefta gionta ;Itt 
bene,ad cdificatióe.Et che vuole egli dire,in bene? che altro 
faluo in quàtofpetta alla honeftaPall'honore, e gloria di Dioi 
in fomma . che conuenga al viuere da veri chriftiani ? E que- 
fìo bene,che propone l'apoftolo^non bene vano,nefento,ne 
fallace,ne fuggitiuo,ne propio della carne*; come fi ritruoua 
nella lafciataci heredita dal vecchio e terreno Adamo; maè 
bene;che è portione della preftantisfima heredita participa 
taci per Io nuouo e celefte Chr i sto Gì esv ; che è ricchezza 
dello fpirito . che è vero e fincero,faldo>e permanente bene , 

duraa- 
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durate in eterno. Ad edificatione dice, Adunq; non a deftru 
tione,cioe ad edificatione della Chiefa fpofa detta di quello 
in cui tutti e fedeli fono membra , fono pietre compaginate Nota 
qua fantamente viuendo,con profittarfirvuoTaltro^perper 
uegnire là alla eterna vita in ogni parte felice e gloriofa . A 
qua! partito bora la manifattura vortra fi poffa riferire à que 
fto bene,à quefta edificatione , veggalo chi non fia del tutto 
lofco;& lo dica, chi ha almeno ifpedita fauella , ne inciampa 
fijche volédo dire bene,dica male. Per me ne ho tanto ragio- 
nato, che la minima parte poteua efTer bafteuole à dimoftra 
re, che effa per fe fola arte di cattare bellezza corporale è al 
tutto indegna di dona chriftiana. Et pofcia che mi è forza di Praui efFet 
dirne ancora;quale di voi hauente fcintilla di fpiritual vita ^-^"^Ij^^^^^ 
mi può negare,che fi come tal opra dia fomento alla ferocia i^^^^^l ^ ^ 
dellacarne,che tante volte ho cóchiufo; cofi alfincontro in- 
dèbolifca e fnerui il valore dello fpiritoPoItre, che faccia get 
tar via àel tempo affai nò folaméte à voi,ma ad altri^che vi fi 
accópagnano per feruirui in tale architettura? oime, fapen • 
do>ò pur douendo fapere efferci cóceffo il tépo , perche fi ef- 
fercitiamo ne gli atti , quali detaci la legge di G i esv chri- Perche fi 
STo;che fono, quàto vie fi può, cadauno fecondo il fuo fiato , ^^P^ 
fare dell'opre lodeuoli e grate à Dio;fchiftando le fpiaceuo- J^^j * 
li alla M.s & eflendo nelle male trafcorfi,^curare colla douu 
ta penitentiadi purgarle ; nulladimeno vasfi di tal manera 
in buona parte cofumado. Ah cieca,& ammaliata da cot erta 
tua ^pia cóplacentia , hor ti imagini di tffcve cofi temprata 
tu masfimaméte,che dici,fare tal cofa folo per lo marito;chc tiou 
non vi babbi il fipio gufto fenfuale ? & co qfto potrai etian- 
dio tanto contenerti , che il tronco di qilx mala pianta non 
j)duca,ne fi dilati in molti rami,onde nati pendano corrifpò 
déti frutti de varii peccati ? e che ftarò à dire delle fpefe fo- 
uerchie , & pcio no fenza peccato,in cattare delle acquePdel 
le radici? delle herbe?delle gomme? delle polui ? dei colori ? 
n gli làbicaméti loro^p li c6poniméti?p far gli impiaftri? vn- 
guenti?lifci?Ma fra tanto dite,quado le cofe no riufchino fe- 
códo e voftri appetiti,quale è quella,che fe ne pasfi sczaadi 
rarfi^fenza vfare atti di impatie'itiaPfenza slanzare fuori del 
le male parole^fenza dare turbatione à maeftri,à ferui e fer- 
ue chi ne ha,od altri;p no hauere appftate le cofe,& ne ferui- 
toeli intorno a fuo taléto ? fa che anco feguano le cofe.come 
° R 2, lavuo 
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la vuole, come può moderarfichep vanagloria e fu^bia noi* 
Daoccafio ""^'ufcaf* Sono eglino oh qfti peccatigli.Ma no di nuouo en 
nealmale. troqui. Ben voglio tuttauia dire qllo,chep me veggo impor 
Leu.. 19. tantisfimo, il che^ quanto frvede.vedefi eflère hauuto in po 
Rom/14. "^^^"^^^"'^'oneA per poco confiderarfi non vieneadeflc 
I. Co*r.(5.8 iftimato.qfto è, che la dona p tal Aia manifatturata bellez 
IO. za da di fatto occarione,quato è in fe a còmetterfi,oltre i det 

i.The.4. y tj,alcri aflai peccati, & qui occafionéCfeeódo la regola de leg 
Matt. 1 8. gift,) dedifle videtur.Et le fante fcritture an- 

uertifcono in molti laoghi,che il fedele de fehiuare di dar oc 
cafioncal male per lo poter Tuo. Qnatoincolea ciò S.PaoIo? 
S.Ger.fup & come p fe lleflb era dilige tisfìmo à nò porgerla à nefllino> 
Picciolo o Va ancora à ferire al medefimo la faluteuolisfima dottrin<i 

erande fe- 

del Saluator noftro:ammoncdo i fuoi.à guardarfi dallo fcàda 
condo lo lezare rpeoalméte 1 piccioli credéti in eflo. Egli è vero che 
ipirito. nófifcadalezzafecódoS.GierolamOjchinon spicciolo ( it*. 

ledete della pargolezza fpirituale, nÓ della corporale, che a 
non hauemo in confideratione) percioche il di già alleuat^ 
& ingràdito di mano in mano per l'appfo buono nodrimeto 
della fcientia delle corechriftiane,& corroborato per JVro 
delle corrifpódéti operationi,è pfto à diféderfi da gli fcadoli 
perche conofciute le praue occafioni prefentategli , le fcuo- 
te via da fe quaJùq; le fiano collo diuino aiuto, ma il pareo- 
lojcioè chr nó ha fatto rf>fitto nel fapere le cofe di D io- e per 
ciòmenoeflèrcìtatoneirattionenó è crefciuto; è egli facile 
•allo fcandalezarfi,&riceuere in fe te offerite occafioni & pec 
Mon fipuo «are indi.Si che tutto che no fi posfino ifcufarc quefti pufilH 
no ifcuD- (fcadalegiadofi)tato,chenófianocolpeuoli; nulladimeno 
rehp.ccio fenzaifcufa veruna fono in coIpa,chitaIì occafroni loro da A 
no.La onde,neghi chiùq; fi voglia,e cÓtradica quato gli piac 
Contro li cia.co argomerare che le dóna^quado nò v'habbia deflinata 
defenfori , méte rca rt^tione,nÒ èd'effa che dia l'occafione al fcàdaleeia 
f:L T. re,epeccare;ma fe lapiglia che che fia.'ilqual|> la vifla di lei 
L d.].. P^^^V ^.^^•■"^^f.ì^f ^ P"/ che la dà có le fue attigliature 
nel publicojcollj Iifcj.e bellerti.NÒ ho dimoftrato qfto ftudio 
dapfe folo effere colpeuolejepciòillecito^appartenireloe. 
getto fuo p lo generale al séfuale còpiacimétoPneffuna neelf 
fita odi naturao d altro ftringere la dòna,che noi poffa lafcia 
rePma anzi co volòtario giudicio dargli opraPne oltre hauere 
mano lodeuole fine od jtétióe,che bafti si difcolpariofe nulla 
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Valete il pretefto de mariti? e di più fi come quello di faa na 
tur a inferocifce la carne; cofi fenza dubbio indebolire lo fpi 
rito^ indi ancora come da cattino fóte forgcre moki e molti 
riui di malitiaPSe adùq; per tutte quelle ragioni più à lungo 
inanzida meefplicate, ficonuince eflere fatto riprenfibilc 
quefto procacciare bellezza corporale;conuincelì neceflaria Nota fcan- 
mente ancora; che chiunque vi dia opra; deflb è, che di^drit ^^'o*tuao 
to da la cattiua occafione: e lo fcandolo, che ne nafce. non è 
pasfiuotanto. maèatriuo; &fasfirealaperfoaa i ciò dedi 
ta,di^quanti peccati fi poflano cómettere da quelli , chi fi in- 
cótrano in tal occafione. Deh, che il folo penfare qfto douria 
pur fpauentarui ò voiichi hauete prefo quefto mal vezzo,per 
che lo lafciafte; & conceputo ifpirito veramente chriftiano; 
nò folaméte vi elleggefte di comparere colla pura yoftra na 
tia figura: che ben fo che nò douete ftare Tempre nei penetra 
li delle mura, ma hauete da vfcir di cafa,& girui oue li ragio 
neuoli rifpetti alla giornata il ricchiegono;&è forza che qua 
li fiate, fiate vifte; & hauendo bellezza dal creatore; non è di 
propia voftra induftria che tali altrui vi vegga; fecondo che 
aflai per buon pezzo inanzi ne ho detto ; ma ancora fi come 
altretì ve ne ho dato auifo,cò fanta arte fchiuafte far pópa di 
cfla bellezza voftra naturale;cò voler patire qua! altro difcò 
zo più tofto ; che volere tuttauia andar dietro, à qual qual fi 
fia in cotal artificio piaceuolezza. Rifferifce S.Gior.ani nella 
fua Apocalisfi; che vno dei fette angeli di cui hauea fatta me 
tione iniziagli fece vedere vna dóna,chefedeua fopra d'vna 
terribil beftia; hauea vn manto di fcarlato, adornata di oro, 
perle, e pietre preciofe,teneua ancora vn tazzonc doro in 
mano pieno di fporchezze della fua fornicatione.Hor chi fi, ^ ^ 
che lo Spirito Santo non volefle con tal imagine rapprenfcn ti. 
tare quella donna nella catolica Chiefa, che trafcurata però 
fi viua in quefto particolare , effere quel tazzon d oro efia fe 
minile compofitione, vaghezza, & bellezza con tanto ftudio 
procurata?* ftimata grandemente da coloro,chi ferueno alla 
concupifcentia della carne? per cui fono irritati i defi- 
derij, & appetiti loro a beerfi indi ? Ma oime,chenon vi 
c altro dentro , che liquore ftomacofo di immondezze 
di fornicatione;& perciò come da vellenofa beuandafc 
ne more Tanima tante volte , quante con nuoui atti, 
ancorché foli, deffa volontà via viaacconfente di guftarnc* 
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& perche tocco dVna anima? a tante è quella mortiferà,quS 
te fe le incon trano,& beenofi col prauo appetito. Deh priue 
( ardifco dire ) di fedele e chriftiano conofcimento ; perche 
non fi tolle dagli occhi della voftra mente cofi folta caligi» 
ne, acciò veggiare la verità in quefto cafoPE la donna che va 
dietro à quelta arte,fimile à chi parecchiato vn vafe di deli- 
cato cibo, ma condito di tosfico, il portasfi fra la gente; & fc 
non miga con formate parole con giefti , però e col vifo in- 
uitasfi a fumerne chiunq; volefle. Si aflbmiglia ancora à chi 
piantaflTe laz2Ì,e reti, per la città e ftrade, che fi frequentano, 
è etiandioin guifadichi portasfi vna face accefapcr le vie, 
abbrufciando chi fe gli auuicinafie. & finalmente è, come,chi 
feneandaflepcrle piazze colla fpada in mano ben affilatai 
e fenza riguardo ferefle ogniuno chefe le accoftasfi.Ne fia 
alcuno, a fcoltanti miei cari , che fi perfuada hauermi imagi- 
nato da mia po/taquefte fimilitudinij&eflere giribizzi de 
fcuerijò fcropolofi, òricrouate ia odio del fcfló feminile; 
qual non fi ha da odiare, perche folo merita odio il peccato, 
non la perfona ouer natura, che ha fatta buona il buono 
Iddio: Sono elleno ritratte dalla diuina fi:rirtura, contra 
dellaquale non hauemo da aprir bocca.Ho rituouata la don 
nadiceil Rè fatto banditore delle vanità del mondo, più 
amara che la morte ( ecco il tosfìcato cibo ) quale è lazzo, e 
rete, (ecco gli ifi:esfi vocaboli) de cacciatori; eie fue mani 
fiDnolegami.Ilchepiuefprime il reo effetto. Etne*prouer- 
bi non che facella , mabraggie accefe è detta. Andaràdice, 
l'huomo foura delle braggie, & non fi abbrufciarano gli fuoi 
piedi? & portarasfi il fuoco nel feno, & non. arderanno le fue 
véftimenta ? & poco auanti ; Le labra di quella fono fauo di 
melle, e la fua golia è più mollefina e delicata eh oglio;& nel 
fine è amara come lasfintio; 8c affilata come coltello ben ta- 
gliente dallVna e l'altra parte. Stante bora cofi A fatto, (e 
molco male è per quelli, che in efia fcrman gli loro occhi, al- 
lcttati dalla biafimeuoIepiaceuolezza,douendo molto ben 
temprarfi; molto peggio è fenza veru dubbio per quelle,chc 
per fuo contento non curando aItro,cofi fi apprettano à co* 
tal perniciofo effetto. Ma non è quefta vna iftrana ftupidità, 
che nel danno della corporal vita feria tenuto fpietato,e cru 
dele più che tigre od* altra feroce beftia coluì,che di tal ma-» 
nera andasfi trappolando auuellenado. brufciado,e percuo 

tendo 
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èCndo;& ogniuno ancora in quanto potefl*e,re gli opponeria: 
quiui poi, oue c il rifchio deldanno,e perditione dell'anime, 
non folamente non è riputata la co fa crudele; ne fé le obuia; 
ma più torto è hauuta conueniente, e di politia : de Cono tea u 
ti per infulfi, e niancheuolidi buon giudicio, chi affermano, 
eflerdifdiceuoleal verochnftianefimo: e douerfì tuor via, 
l'vfo di quella?Sia io tenuto vno di quefti mancheuoli; & fen 
tano altri come altrimente loro gradifce ; dico , e replicoti, 
donna dedita à farti bella, che tal iftudio fatti lacciuolo, ca- 
lice ò cibo auuellenato, taceli a ardente , coltello ben ammo 
lato in vccifione delle anime, di forte che diuenti rea di tue 
te quelle,che perifconoper te cofi abbigliata e lifciata.Et di 
più ti dico, tutto che non foifcchi per te tale pericola{re;dife 
fofi col buon freno del timor fanto di D iO,e grafia di Giesv 
Christo; che quello non oftante tu pur rimani colpeuole. 
Imperciochenonèmmcatodate, per dire con quel fanto 
dottore della bocca d'oro, che non incontraflero in quei ma 
li, chi ti veggono; i cui ti affetti, efaiti dannofo mezzo. Ma 
non polfo palfar via, che non dica; fe la donna è colpeuole, 
che tale ftromento fi csfibifce per le piazze,e per le vie,quan 
to fasfi la fua colpa niaggiore,quando cofi artigliata compa 
re nel tempio di D c o ? quali barbari poreriano profanare 
più, & far peggio in quello con depredare,roinare, accende 
re,di che fi facciano le donne colle loro pompe, adornamen 
ti,bellettate,elifciare>Quanti vanno alle chiefe più torto 
per eife.che per D io,& per le cofe fpettanti al diurno fuo col 
to>Et perciò à quanti peccati è per loro fomminiftrata la ma 
teria per mille foggie? che fe non fi vedono all'aperta, ne ta 
poco ficonfiderano dagli huomini ; ben gli mira ,& annota 
quell'occhio acutisfimo della Maeftà fuprema, ancor che co 
quella fua ifmifurata tollera ntiafopporti per inducere alla 
correttione.Ochriftianie chriftiane, cotali diportamenti 
infegnaui egli il fanto vangelo^ S. Paolo? veruno altro apo- 
ftolo? la legge forfè antica^ alcuno Profeta della Smagoga^ 
O finalmente la dottrina per auentura,e traditioni di S Chic 
fa? Oime che ne l'alcorano di MacomettoCper quanto ne in- 
tédo)ciò cóporta nelle mofchee.Et che altro e quefto che Pa- 
e3nefimo?che rito,vezzo, introdotto per inftmto dei maina 
lifpiriti inimici della noftra falute, in d.fonore, & contume 
lia del fommo creatore, colla perditione ddl anime^ peruer 
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fionc,e pesfima forte . fatta è & ordinata la cafa e tempio di 
Dio.per cafa e luogo dedicato all'orationejoue s'honori ,6p 
magnifichi effoj in fomma fc vi attenda ^d effetti & attioni 
profìteuoli alla falote delle anime : & quefle fono diflurbatc 
grandemente per cottele vfo,& da quello ne nafcono molto 
contrarie ; & nulladimeno non (ì vi fa altro; & fegue via per 
lo (no prefo corfo cotanta ifccltomatezza.acct ndente (e al- 
tro(crcdo io)rjra del giuftisfimo Iddio coi.tro di noi é Guai 
dice quel bel lume in S. Chiefa S. Agoftmo jai peccati degli 
huomini Chefolamentefono abhorTit: da noi, quando non 
fono in vfo. Ma quei , che fi fono potii in \r<);p€r cui purgar 
gli,& tuor via è ftato ifparfo il fangue del fighuol di Dio.aue 
gna che fiano di quella grauita,che ci chiudano l'ingreflo del 
reguo del cielo,fiamoconltretci à toIIerare,per ben che fpef 
fo h vediamo ,& con fpeflb tollerare fe gli inciampi ancora 
delle volte.Parlaua.cari miei,;quel modeilisfimo e zelantifs, 
di tal modo.per lobligo paftorale di tanto pefo, che fifenti- 
ua alle fpalle,& per tal conto legnauafi fieramente. Ma cimi, 
quale è quello non tanto del grado di coloro che hanno reg 
gimento di anime ; quanto di qual altra conditione donato 
di buon Iume,chegiul}isfimamente non fi duoJga, piorum- 
pédo ancora in lagDmcal meno nell'intrinfeco per le male 
attioni fconueneuoli tanto al vero viuere chriltiano pofte m 
confuetudine come fi vede j".^ the à quelle no fi dia rimedio ? 
& fc pur in qualche modo fi da opra allo ripararui.che non fi 
fa nulla?& di vantaggio fono ifcufatePfono difefePfono anco 
fe Iddio m'aiti, giuftificate^il che molto ben Ìcgue& m quc 
fta p-trtitolarcjdicuine ho fatto cotàroragionaméco.Deg- 
giodeggio fui fine imporgli termine. Per tanto riuoltoà te 
dona auuezzata à tale artificio;hauédo tu intelletto, che non 
fei pm fanciullajauertifcoti e ti eHbrto con tuttel'altre tue fi 
n.ili,che ritiratati bene intra te fieffa,non vadi più ter^^iuer 
fando,ifcufandot!,ricercando ragioni, procuràdo auuocati, 
che ti difendano,& con fottilità nó fo quali fi sforzino in ciò 
guift.ficai-ti.Perciochefecofiandaraidietro,ftaraitu(comc 
1 ho a bodanti^fimaméredimoftrato)in pericolo nò incerto: 
di contmouocgminarai per via diftorra,& aliena da quella, 
per laquale fa il Tuo viàggio colui, chi con pio animo fi rico- 
rofce cnercftaro redcmutocol preciofo fangue di G i èst 
Christo.Vuoi tu dunq; tenere il rea! camino,che ti códuca 
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fulfine alla tua eterna beatitudine ? vuoi ritirarti come in 
porto di fccurita?fchiuare roffefa di Dio ? eflere libera & in- 
nocente del languc di tante animcjche poteriano perire per 
quefta tua affettata bellezza,e vaghezzaPLafciaJafcia Torcila 
nua Cura,ella in ciò manifattura.Lafciala a quelle, che tengo 
no poco conto del battelìmo il qual hàno riceuto; àqllc che 
no hàno péficro>ne fede e fperanza del regno celefte;a qutl* 
le che nó lor calk,che il figliuol di Dio habbia fpefo la vita e 
ilfangucper faluarle;lafciaU alle dóne carnali; lafciala fu'i 
fine alle meretrici. Nó è detto di me folo;ma il dicono fantif 
fimi e dottisfimi padri>che i tati ornati delle vefti, i freggij* 
orOjle ple>le pietre pciofc,le capigliature contrafarte , i colo 
ri empialtrati in frontevin petto^in vifo con altri artjficn ap- 
partégono alle fémine, le quali hàno ^Ihruta e fatta vedere 
zia raninia> Thonciftà lorop la brutta voluttà • Oime , vorrai 
tu eflere annouerata nel catalogo di qlle ? eflere conofciuta 
di coli fatto gregge?* nó gia,p quàto mi auifo,e poflo cópréde 
re.Che regno pure che ami l'honefì:à il tuo honore.Che tu te 
ma Iddio, lo ami,&ancora il ,^sfimo tuo;à cui fei tenuta prc 
ftar bencficicin quàto fia di tua facoltà,ne giamai dargli no 
cuméto.tt p parlare in cómune fi|) cóto delTornaro del ve- 
flire, come p la jpcurata bellezza; le ò dóna il sómo creatore 
hatticócedute delle ricchezze;mira,che nó è volórà fua, che 
tu le cófumi in qfl:e vanita intorno del tuo corpo;ma che fcr 
uédoti di qlle ne gli honelti cffeti p tuo vfo quotidiano,oltre 
co benignità nefouegni àbifogni dellituoi prosfimi. A qfto 
finemasfimamére Iddi© N.S.di cui è loro e rargento,e tut- 
to il refto deirvniuer(o:dona le ricchezze; pche imiràdo la li 
beralità (ua/i participino co largheza e pietà d'animo co ql 
lische fi veggono in necesfità;e di tal manera colla diftribu- 
tioncloro fi acq^ftino gli eterni tabernacoli; la fitrasfcrifco 
nojoue tuie goda in etern^a ficurezzarma nópche indegnamé 
te disfipàdole come nei a ffetti di che taro ho ragionato ,cofi 
in altri cóformi,tu ne offenda luijchi te Tha cóccdute . Nó ti 
negato il tuo códecéte ornaro;jl quale bé ti è facile di cono 
fcere,amàdo di eflere chriftiana; ne vi hai da fare tati confe 
Pli,che nó hai pche temerete nó fegui Tvfo chi ti lega,ò con- 
^ri'nge^che non posfi fare fecondo Tanimo tuo in qfta parte? 
&in tuttojchep maggior ficurezza della falnte delfanimatua 
rneno ancor faceftì di quanto fofle iftimatoinciòrag'onc». 
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uoledauantiàquaJ magiftrato nefarcftetu accufata? Rac- 
cordati & ben confiderà le tue maggiori , che t'ho riferito, 
anzi da donerò hormai apri gli occhi al buon lume della dot 
trina fecondo le fante fcritture , per me almeno fpiegatati 
dinanzi; & ancora de fanti dottori di ferma, diuturna,& vai 
uerfale auttorità in S. Chiefa: Che fe non vorrai effere à pò-, 
fta cieca, ?c oftinata;& à bello rtudio farti conofcere,che non 
cari il vero chriftianefimo, vedrai manifeftamentequal mo* 
do fi ti cóuéga nell'adornarti fuori via.Se hora dall'altra par 
te cu non ti vedi ricca; ma di tenue fortuna ; riconofci , che 
grande beneficio ti ha predato Iddio, perche quante occa- 
fioni di peccaci ti fono troncate per non hauerc ampie facol 
tà^" fi per conto de' fontuofi ornamenti , & abbigliamenti^co 
me di altre cofe? perche fpecialmente fecondo la fomma aut 
torità di chi l'ha affermato, le ricchezze fono fpine, che ftran 
gelano il buono feme del verbo di D i o nafciuto,onde fi for 
mano gli animi noftri per lo fuo dritto fecondo il piaccimea 
to di lui donator di quelle.O donna,fa di gratia,fe in tal eoa 
ditioneti ritruoui,chelati fiagioueuole. babbi à caro noa 
haueredagittar via.Contentati del conceduto,& goditi che 
ti fono tolte le molte e molte follecitudini impeditine del 
tuo vero bene.Guarda ti priego non fare,come moIte,lequa 
li amando quefto mezzo; onde fono ditenute nella feruitù 
della concupifcentia della carne; vifto non hauereil modo 
di fpendereinciòàfuo piacere, oltre altre indegne attioni, 
ftimolano,imporrunano le maritate i mariti, le non marita 
te gli attinenti loro,ò tuttori,che loro fodisfacciano,incitan- 
dogli ad arti>e negoci»non potendo altrimente,di mal ficuro 
guadagno per la confcientia; e delle volte di aperta iniqui- 
tà. Lafcio di d ire i lamenti di quefte masfime congiugate col 
Ji mariti per ottennere lo,che bramano,di notte e di giorno 
annoiandoli m mille foggie: e li mariti anch'eglino male in- 
ftitoiti fecondo che altrefi hano promeffo nel Battefimo;per 
non renderfi nemiche effe loro Eue; e per non effere ftornati 
c trauagliacitutto il di dalle querelle di quellejoime che pur 
fi danno à fare, & negociare per modi e vie,che no già fi con 
fanno colla regola della legge di Dio. Nonpiucofi forella, 
quandunq; di tal manerahauesfi errato. Ma riconofci al vi^ 
uo la concedutati, comct'ho detto,grande gratia dal Signor 
Iddio, mancando di terrena ricchezza. Non ti imaginarc 
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chefìa cofaindccente,edi vergogna , il comparere in pu- 
blico con non fontuofi veftiri, & ornaraenti. ma tieni di cer* 
to, che è indecentisfimo effetto, & di vergogna eltrema>con 
eflerecarricadi oro e pietre pretiofe,e veftiri vaghisfimi ha 
ucrc la donna coftumi ( per dire in vna parola) non chriftia- 
ni. Se non difdice alle perfone grandi per li gradi, e degniti 
loro in qualche modo la fontualìtà in quefìo; non già dece al 
le priuatc ancor che ben ricche. Et fe ha da eflere difFerentia 
tra vna forte &viV altra; non debbeperò eflere fecondo il 
fenno, e giudicio dello fpirito mondano ; ma fecondo lordi 
ne e politiadimoftrataci per la diuinaparola;qual non ceflb 
d'incolcarui di mano in mano per quefti quotidiani noftri 
ragionamenti. Hor fu,hatti fatta nafcere bella Iddio fom- 
mZyC vera bellezza?fia tu ben prudéte,e cauta ancora in quc 
fta parte; perche di qui ne tu, ne altri offenda colui, chi ti ha 
formata tale. Chi non fa, che la beltà masfìmamente nel fef- 
fo feminile,è efca efficacisfima da accendere gli animi al di 
letto fenfualePma perche non vihai propia m anifattura;non 
|>eccaraiper e(ra>quandonoh procuri farle giunta col tuo ar 
tifìeio; quando faggia & accorta ti darai luogo diportarti,fe 
condo che ne ho dato auuertimento, cioè,che tu ponga freno 
allapiaceuolezzainteper quella: che non ti inamori di te 
medefima indi;che non te ne vadi altiera non vogli mettere 
inuidia in altre,che ne mancano,ne fpreciarle.& ancora non 
hauere ad odio, chi ti auuanzafle in effa. Indiiftriati anzi fer- 
uendoti del faluteuole lume diCHRisTcà fare, che da la 
tua beltà corporale nafca ftimolo in te,il quale ti fproni à re 
dere Tanimò tuo formofo colle fante virtù; e che ti faccia 
inalzare colla mente al bellisfimo fabricator tuo Idd io, ac 
commodandoti di quella,come di fcale, e mezzo , per cui be 
ti inamori di lui.O come poi conofcerai aperta la fciocchez- 
za di chi tato fi compiace di efla formofità ne gli humani cor 
pi. quanto eflere vano & indegno fatto lo ftudiare di^ mante 
nirla-&peggioranco di aumentarla. Tientibeneà cuore 
lauuertì mento di già da me dato ; che perche tu non fia ma 
teria ad altrui di peccare, ti dia luogo dalla tua banda fchi- 
uare di far moftra di te; di andar fuori, di hauere prattica, e 
dimcftichezza con huomini, fe non quando honeftàe ragio- 
neuole caufa lo ricchiegga: & tutto ciò fempre mai con folle 
cito e prudente riguardo. Ma per non lafciarmi ritirare di 
^ nuouo 
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SSchi "^^^'^'^^i^"*»^^ della prefetitc]matem,' douendohdF 

il bcJczza haiiere prefo il porto^ e fcefo dal nauicare più, in pian* 
terra; auuifoti caramente, fé pernatura Tei mancheuole di 
quefta efterior bellezza, che non fij più come fanciulla Tcem 
pia, che di ciò ti dolga, & per hauerla,cu metta mano à gli fi 
trouati artificij.Non di gratia. ma fuegliata la ragione, la* 
quale erafi addormentata pel paflatoin te, merce Timpor^ 
tunita de gli carnali appetiti: de molto più ben apprefa la lu 
cerna del vero lume e conofcimento, che per cafo s era po- 
co meno che eftinta del tutto per gli fofij & foggeftioni deU 
ringanneuoli piaceuolezze del mondo, & de gli fpiriti infer 
nali; onde feguiui, non accorgendoti quafi, Tufo di tante no 
già ben create fecondo il verace chriftianefimoi fuegliata di 
co, & dal buon lume informata, diliberati di efler contenta 
ne metter mano ad cmmeiidare,& volere far meglio di quel 
lo , c'ha fatto la ottima mano del fapientisfimo maeftro 
Idd 1 o : illima ancora qui la rara gratia, che eflb amoreuolif 
fimofattor tuo ti ha fatto,& fa che ne lo ringratij quanto vie 
più poi à mal grado dell'importuna fenfualità, e cattino vez 
(bratta per 20, che vi haueui prefo. E gratia certamente della donaa,che 
Ja donna D IO teme, & ama, il mancare di bellezza corporale, perche 
bella ^^^"^ ^^^^^ difetto, fi come vna ferma fiepe , che ifclu 
SimiK de le fiere, che non guadino le preciofe piante delle virtù, 
che nel pio animo Ci mantengow.o; & la fozzezza del vifo ti fi 
Siiaih fa non altrimente, che vna ftantia ficura, oue tranquilla ti ri 
pofi libera e lontana dall'infidie, della concupifcentia della 
carne. Fa dunq; che di tale elfere ben ti cótenti.perche oltre 
fecondo lauifo della (anta fcrituira i>e leATere brutto di fat 
tezza efteriore reca difonore ne biafimo , fi come ne leflerc 
bello lode. Non ti fia à cuore, ne in eftimatione ne l'uno , ne 
Nott l'altro, ma ben iftima, & perciò con ogni tuo iftudio procu- 
ra (quale quale ti habbia fatta Iddio fecondo la figura del 
corpo ) che ftia frenato ogni reo appetito, ilquale ti ftimolaf 
fe come per altro, cofi per qucfto particolare oggetto a ve- 
runa attione di oflfefa del tuo crcatore.Di mancra, che ò be- 
lezza ò fozzezza fia in te, per luna e per l'altra tu fia prouoca 
ta a renderti accetta ad eflb creatore. Voglio dire,che la foc 
mofità ti folleciti ad ammendare qualunq; laidezza interior 
re; con ricuperarela denigrata bellezza dell'anima tua, fa- 
cendole giunta feroprc mai.Impercioche ferefti tropo abo^ 
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inineuole moftro dinanzi à gli occhi del fapientisfimo fatto 
rejfe egli compiaciutofifarci bella di fuori; non temefli ne 
fclìiualH dimollrartigli brutta, e fchiueuole di dentro. Dalla 
rozzezza poi, per apprettarti il gran eommodo, di che alqua 
to hai intefo; che tanto più ti inanimi i procacciare il mede- 
fimo decoro &interior bellezza, & elTere aslìdoa e diligente 
coltrice di quella. che bene faper dei qfta elTere di cui iddio 
Solamente li compiace- Piace quefta à gli A ngeH e beati fpi 
riti, piace à tutti gli amici e fanti fuoi fi come incielo, cofi 
ancora in terra. Queflo in fomma debbe eflere lo ftudio tuo 
(ingoiare per ogni conto, de^quale nefllmo ti ha da riprede- 
re ò difluaderti ragioneuolmente. ma pel contrario per eflTo 
ti farai degna di vera laude. Riconofci pure & fappi del cer- 
tOjChe effereitandoti in quefto colto interiore/chilfato quel 
di fuori, non vi fentirai rimorfo di confcientia; quale è im- 
posfibile, che non pùnga feguendo l'efteriore ;camminarai 
qui lieta alla ficura per tutto Io fpacio della vita tua. perche 
Idd IO tuo Signore tale opra da te ricchiede , a quella ti inni 
ta;& dirò ancora commandandolati da te Tafpetta. Vuole 
vuole egli ò donna, maritata ò non maritata; ricca , ò non 
ricca; bella,ò non bella; e qualunq; in fomma tu fia: che colla 
fua gratia; quale è sépre mai pRa ad ogniuno,có ogni tuo po 
tere e fapere ti guardi da dare fométo alla cócupifcétia del- 
la carne, & séfuale volotta^qual tiene le fue radici ne' tuoi in 
timi,per qual fi voglia effetto intorno dell'ufo delle cofe per 
la vita téporaltua,tra quali fono da coputarfiquellijchepar 
torifce lo ftudio di adornarfi,e dimoftrare bellezza. O huomi 
lìiiiquali p auétura vi ritruouate ditenuti dalla medefima va 
nita\e voi masfimaméte doueteconofccre i qfto particolare 
la volótà di D io;allaquale troppo ripugna il voler viuere fe 
còdoefTa carnale cócupifcétia. Vuole in s5ma,p dire cièche 
à tutti vniuerfalméte appartienceffo Iddio sómo & vniuerfa 
le Sig- che ogniuno di noi dalla fua bada sé?a difcernimento 
di felTo ò di altro dia opra quato gli è posfibile a diportarfi 
cóformemente al grànome,cheportiamo;e alla cotàto ecce 
lete gratia,che ci ha fatta p fua vnica bota, efsédofi degnato 
addottarci in figliuoli fHOÌ,mediàte la morte deUvnigenito 
fuo.Vuole,che come egli è santo, coff an^cora noi coll'aiuto 
fuo fi faccia altrefisati cótrolafalfa openione del mondo, 
vuole che ftudiamo ( sepre kedi Icolla fua gratia ) a farfiper 
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fetcijfecondochepert'ettoèeflfo, tutto che il fenfo carnale 
noi confenra, vuole con quanta facoltà ne hauemo; che man 
teniarno le rinuacie fatce nel facrobatte(imo;che tato è fuo. 
ri di confideratione nella vita fecolare. Vuole finalmente^ 
che viaiamo tutti fecondo lo magifterio dello Spirito Santo 
fuo; non fecondo gli affetti, pasfioni e fapientia della carne. 
Ochriftiani, non più per cotefti particolari diuerticoli,(ì co 
meneper altri, cofipericolofamente fi camini, non più in 
tale mal ficuro fonqo fi giaccia;nó più cotanto folta tenebra 
ci tolga la buona vifta della mente; fi che ci perfuadiamo di 
poter feruire a due fignori ; dico potere attendere à diletti 
del fenfo, e participare quei dello fpirito; hauere da fruire 
Iodio noftro per gli meriti di Giesv Christo; fatti glorio 
fi,& heredi con cfTo feco in cieIo;e tra tanto rifuggire di por 
tare la ignominia e pena della croce co eflò lui qua in terra. 
Quefto è egli errore man ifeftisfimo, difcorfo ftoltisfimo ; & 
oftinato cofi perfeuerare è colpa inefpiabile.Facciafi adunq; 
ogniuno lontano da tal ftrada, fi fgombri la dannofa tene-^ 
bra; e cómosfi dairijnpulfo della benigisfima mano di G i e- 
sv Chr isTo deftati dal mal fonno, e chi fa,dalU morte come 
il giouine di Naino, fufcitati;riconofciuto etiandio Tirtrano 
pericolo in quefto vano iftudio, di cui tanto di lungo ho ra*- 
gionato;chi vi haueffe attefo, fe ne lieui, fe ne diparta , fe ne 
quanto vie può dilunghi; attendendo poi con follecitudinc 
a farfi ben fciente,& erudito deirinftituto della chriftiana vi 
ta;laquale tutta berfaglia prencipalmente alla eternità,non 
amniirando, ne curando le cofe, che al tempo foggiaceno, e 
fuggitine effe con quello finifcono; fi come veramente han- 
no fine tutte cotefte vanità; per le quali lanima che vi mette 
il fuo cuore, ne sbrigarfi indi vuole, dura fchiaua della con- 
cupifcentia della carne;il fine della cui feruitii c l'eterna per 
ditione. Da cui ci liberi Gihsv Christo, eterna vi- 
ta, fufcitatore de morti, alquale col Pa- 
^ drc,e Spirito Santo fia eterna 
Jf "^v^ gloria. Amen. 
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